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Il nostro poeta movendo per Roma 1 ateo quo! sentiero ebe 
nel condursi in Napoli avea percorso con lauta sua soddisfa- 
zione. L’ autunno era moribondo , la campagna mesta e silen- 
ziosa , e rischiarata da un raggio di sole pallido e per Io più 
ascoso tra le nubi. .Giunto ai contini del regno, per servirci 
delle parole di un suo caldo ammiratore, cavalcando prese la 
via di Ceprano e di Valmontone , intersecata di verdi poggi e di 
annose selve ; dovette salire a Prosinone : passò le ombrose e fre- 
sche valli del Ferentino ; poi le montagne della Sabina dispiega- 
ronsi al suo sguardo, come un vapore azzurrognolo, e poti ce- 
dere la cupola di Michelangelo, risplendente come ini punto lumi- 
noso nell' orizzonte (1). Quella cupola , ebo di recente Sisto V 
avea compita onde abbellirò il tempio di S. Pietro, mirabile , 
secondo il Tasso , per grandezza e per artificio, (2) annunziava 
non la Roma pagana ma la Roma cristiana , ricca delle pre- 
ziose reliquie di tanti martiri che no aveano bagnato il terre- 
no col loro sangue. Dominato allora da questo ideo compose a 
quella vista il seguente sonetto: 



(I) V. Finazzi. 11 25 aprile in S. Ouo'rio, o reminiscenze del 1851, 
pag. 7. 

(Si V. Il Dialogo il Conte , o vero delle Imprese. Ediz. Guasti , 
pag. 140. 

I 
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lloma , onde selle rolli e cento tempi , 

Mille opre eccelse, ora cadu/e e sparlo, 

Gloria agli amichi c doglia a’ nostri tempi , 

Verso il cielo innalzar natura ed arte ; 
llinnova di tiriti que' primi esempi, 

Già celebrati in più famose carte , 

E ’l mio difetto di tua grazia adempì, 

Me raccogliendo in ben sicura parte, 
io non colonne , archi , teatri e terme 
Ornai ricerco in le , ma il sangue e l' ossa 
Per Cristo sparte in questa or nobil terra. 

O pur dovunque altra l’ inrolce e serra , 

Lagrime e baci dar cotanti io possa , . 

Quanti far passi colle membra inferme. 

Questo sonetto venne da lui in seguito inviato al sno dolcis- 
simo Costantini (1). 

Eccolo lilialmente nella città eterna ai 9 dicembre del 1588. 
Egli smontò al palazzo di Scipione Gonzaga, suo amico iln dal 
piò teneri anni. Ivi appena giunto dà notizia del suo arrivo al 
P. Don Niccolò degli Oddi che dimorava in S. Maria Nuova, in 
Campo Vaccino , monastero degli Olivetani , cd il di appresso 
scrive una lettera al suo Coslantnli in Venezia , sollecitandolo 
a mandargli sci scudi dì cui avea gran bisogno per valersene in 
quelle sne necessità (2). 

Intanto gli percuoteva l’orecchio la tremenda catastrofe dei 
due fratelli Guisi. Questo avvenimento succedè a' 23 dicembre di 
qiieH’anno 1588. Il Tasso avea couosciulo il duca Enrico, come da 
noi si è raccontato altrove, cioè, in Ferrara nel 1560, reduce di 



■ (1) Tutto quello che Vostra Signoria ili nuovo con la sua lettera 
> mi chiede , le mandai la settimana passala ; cd ella a quest' ora l' a- 
» vrà ricevuto. Ora le mando un sonetto eh' io feci nclht mia venuta 
* n lìoma Di Doma, il 2 febrajo 1589. (V. Leti. Voi. IV. n. 1091.) 

(2) là ottenne per mezzo di Gaspare Ruspa , negoziante di libri in 
Roma. (V. Leu. Voi. IV. n. 1083). 
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Germania con Alfonso U d’ Este , in Parigi nel 1571 quando 
egli vi segui il Cardinale Luigi d' Este, e nel maggio del 1572 
nuovamente in Ferrara , quando con gran compagnia di nobili 
francesi egli recavasi in Venezia , offrendosi a quella republica 
per combattere i Turchi , dietro la lega fermata a tale og- 
getto da Gregorio XIII coi principi Cristiaui [1). Nutriva Torquato 
una grande a nozione per la famiglia di Lorena che allora rego- 
lava i destini della Francia. No fanno fede itine sonetti che 
scrisse pel duca Enrico , giovinetto , allorché fu la prima volta 
in Ferrara, ed un altro composto per Anna d’ Este, madre del 
medesimo , dopo il suo ritorno da Francia (2) , divenuta in se- 
conde nozze duchessa di Nemours (3) , e da lui dedinita corno 
spicchio di caslilà, di modestia, e di ogni nobile qualità , a che 
at>ea falla bella la Francia co' figliuoli nati di due nobilissime 
stirpi (4). Nò mcn favorevole si appalesò a que' suoi ligliuoli , 
cioè il Duca Enrico o il Cardinal di Guisa , allegando aver 
preso con gran ragioni le armi per costringere il He a dover (are 
quello per forza che per debito doveva fare , cioè a discacciar 
gli .Ugonotti , e dichiarare inabile il Navarra alla successione, 
loro principalissimi nemici. All'opposto Enrico III vien da lui 
severamente giudicalo, e dice che lo stesso moslrossi avanti la 
sua andata in Polonia d’animo eroico, ma poi riuscì vile e dap- 
poco dopo la sua tornala in Francia , attendendo di continuo a 
danze e conviti, sebbene indi si desse a vivere una vita spirituale, 
ma di quella guisa che più conveniasi ad uomo privato che ad un 
re (5). Tuttavia , strabocchevole , giusta la sua opinione , era 



(t) V. Faustinl , Aggiunta alle Istorio del Sardi, lib. Il, pag 57. 

(2) Leggasi 3 sonetto indirizzato alla stessa : Itene n volo , o miei 

pensieri ardenti 

(3) Alla morte di Francesco, Duca di Guisa, ella era passata a smània 
nozze con Giacomo di Lorena, Duca di Nemours, addi 5 maggio 1506. 

(4) V. Il Dialogo del Forno , o vero della nobiltà. Seconda lezione. 

(5) V. Discorso intorno alla sedizione nata ne Rtgoo d Trancia 
I' anno 1585. 
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la preponderanza dei Guisardi , e dichiarava apertamente che 
Enrico 111 avrebbe dovuto tenerli lontani , ossia mandai ti fuori 
del regno sotto pretesti onorati , dando loro carichi principali di 
condurre eserciti , il che avrebbe levato loro f ozio e f occasione 
di macchinare. Secondo Torquato , Enrico di Guisa era uomo 
valoroso non meno per essere di pensieri alti cd eroici , che 
per essere di gran coraggio, ma dall’ altra parte non fuvvi uo- 
mo più inflnlo £d irresoluto di lui. Egli usava con Filippo 11, 
cal Papa , col Duca di Lorena , col Cardinal di Borbone un 
linguaggio diverso, acconcio a ciascuno. Nascondea gelosamente 
i suoi disegni , e quando tutto era in punto onde por mano al- 
1’ opera , eccolo differir sempre , scoia dar 1’ ultimo passo. In 
lui scorgessi maggiore orgoglio che audacia, maggior presunzione 
che ingegno, maggior dispreizo pel re che ardore per la sovra- 
nità (1). Capo di quella Lega cho offrivagli il trono, non seppe 
profittare della giornata delle barricate, pensando di rinunziare 
al carico di luogotenente generale del regno , chiedere il ritiro 
onde ottener dagli Stali la spada di Contestabile, e divenuto ar- 
bitro di tutte le forte della Francia, deporre il Yalois, c chiu- 
derlo in un convento. 11 Cardinal di Guisa , suo fratello 1 , giu- 
rava di non voler morire pria di aver tenuto il capo del tiranno 
tra le sue gambe, e fargli la tonsura colla punta di un pugnale. 
Si fu allora che Enrico III vistosi alle strette decise di disfar- 
sene. Affettò di essersi ridotto a Dio , e di menare una vita 
tutta spirituale , c con uua pazienza straordinaria diesi allo 
studio della pietà, occupandosi Un dei paramenti di uu" altare. 
Fò costruire parecchie celle sovra il suo appartamento , cd ivi 
in compagnia di taluni Cappuccini passava il tomi» nelle ora- 
zioni, facendo le viste di affaticarsi onde riporsi in via di salute. 
Queste false apparenze ingannarono i due Gnisi i quali vennero ad 
nn tempo invitali al castello di Biois , sotto scusa d' interveni- 
re ad un consiglio, cd ivi furono barbaramente messi a morte 
da' suoi sicarj in un modo che fè inorridire 1' intera Europa. 



(1) V. Chateaubrianl, Anulgsc raisonnee de iUisloirc de France, 
jxiij. 028 . 
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L' infelice Anna d’ Este , loro madre , indarno ne dimandò i 
cadaveri: le loro ceneri erano scomparse nei gorghi della Loira. 
Ella trovavasi del pari rislrella in quel castello. Dopo aver ve- 
duto il suo illustre sposo Francesco di Guisa .cader vittima di 
Poltro! in nn agguato , la sorte gli riserbava io spettacolo dei 
due suoi nobili rampolli spenti ugualmente in un agguato dal Ya- 
lois: i due assassini non differivano che di grado! Consumato il 
misfatto , Enrico HI , come Nerone che fuggiva i luoghi del 
matricidio , involossi a quelle mura che gli rimproveravano il 
suo tradimento, incamminandosi alla volta del suo castello d'Am- 
boise , c traendosi dietro la stessa Anna d’ Este. Vuoisi cho 
questa principessa) pria di montar nel battello a lei destinato per 
passar la Loira , in lasciando il castello , levò gli occhi e lls- 
solli sull' effigie di re Luigi XII suo avo eh’ era scolpita sulla 
sua porla maggiore , a cavallo e in marziale contegno , c alla 
presenza di molli dicesse ad alta voce con virile fermezza : se 
quegli che iti è rappresentalo fosse in vita, certamente non avreb- 
be permesso che una sua nipote venisse condotta prigioniera , e 
trattala in tal modo! Lo storico Francese che ciò riferisce, ag- 
giunge essere verosimile che 1' apostrofe di questa principessa 
accelerasse la morte del Valois, poiché una donna di pensieri ele- 
vati clic medita in suo cuor la vendetta è sempre pericolosa (1). 
Giusta un cronista Ferrarese, il Duca Alfonso d’ Este senti infi- 
nita doglia por la perdita di que’ due principi suoi nipoti (2). É 
curioso inline l'osservare come Torquato in quel suo Discorso in- 
torno alla sedizione nata in Francia nel 1385 , dopo diverse con- 
siderazioni , conchiudesse che di necessità doveano succedere 
tre cose : o che Enrico III avesse vinto, rimanendo senza mo- 
lestia , o cho la Lega riuscisse vittoriosa coll' ottenere il line 
de' suoi desiderii , o che si concordassero ambiduc insieme. Egli 
vide i suoi vaticinii distrutti dagli eventi. 1." Enrico 111 fu vinto 
nella giornata delle barricate, e credè di rimaner senza mole- 
stia uccidendo il suo rivale. 2." La Lega non riusci vittoriosa , 



(1) V. Dmntome , Dame* galante*. Dite. VI, pag. 331. 

(ì) V. Pausimi, Aggiunta alle liistorie del Sardi, lib. II, pag. 77. 
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non ostante l’ assassinio del Valois , nò raggiunse il line de’ suoi 
desiderii, perchè sopraffatta da Enrico IV. 3.” Nò Enrico IV, 
nò la Lega si concordarono insieme , poiché il primo non sali 
sul trono che coll' essersi convertito al callo! icismo, e con ve- 
nia del Ponteilcc Clemente Vili. 

fedi giudizio uman coaie spese' erra! 

In line Torquato chiudeva l’anno 1588 collo scrivere nn piccolo 
poema pastorale, il Rogo di Corinna, intitolandolo a D. Fabio 
Orsini , il quale gli suggerì l’ invenzione , l’ ordine , e quasi lo 
spirito medesimo della poesia , ciò che lo rende mcdiocrissimo. 

Sopraggiunto il 1589 prosegui egli a risiedere nella casa 
del Cardinal Gonzaga , raccogliendo le sue rime in tre volumi , 
e commentandole, che poscia più tardi uscirono alla luce pei 
tipi dell’ Osanna c del Marchetti. 

Non tralasciava intanto di raccomandarsi a D. Ferrante Gon- 
zaga , ali’ Abate Francesco Polverino , ed a Matteo Egizio, af- 
finché i signori Napolitani si risolvessero di dargli qualche aiuto, 
e sollevarlo dalla povertà. L'infelice per aver di chè vivere, ora 
pensava a dedicare una sua opera a qualche principe liberalis- 
simo , ora scriveva a Francesco Maria della Rovere , duca di 
Urbino , afinchò volesse |>cr la sua salute intercederò presso Fi- 
lippo 11, e non arrossi di dirigere ad Alfonso d'Eslc la scgucnlo 
lettera: 

« Io non posso crederò agevolmente , che le mie Ietterò 
« siano più fortunate di me ; laonde , dubitando che alcuna se 
« ne sia perduta , o fatta strada diversa alla mia intenzione , 
a ho minor dubbio di parer a Vostra Altezza o ardito o mole- 
« sto o importuno nel supplicare. La prego ebo non voglia che 
« io disperi de la sua grazia e de la mia vita , perche nel suo 
« perdono dovrebbe essere compreso , se non altro , almeno la 
« mia salute, ed il rimedio eia medicina della mia infermità. 
« Vostra Altezza sa in quante infelicità m'abbia fatto cadere, 
« e quasi precipitare la mia fortuna ; e conosce dove c come 
« la sua autorità possa giovarmi; ed io uo la supplice uiuilis- 
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« simnmcnlc , come feci già motti soni , quando ebbero princi- 
« pio i mici infortirmi : ma vorrei che il line fosse più lieto , 
« c conforme alla grandcixa dell' animo suo ed alla sua nobiltà. 
« E le bacio la mano. Da Roma , il 25 febraio 1589 (1). » 

Ma quale era il Hoc di questa lettera scritta cosi artiflzio- 
samcntc ? lo dico egli stesso in altro luogo , per essere raccolto 
sotto i ombra della sua magnificenza ! I ! (2). Tutto ciò , perchè 
temeva sempre che Alfonso gli tendesse insidie , c lo persegui- 
tasse alla vita. Di fatti in una lettera diretta posteriormente a 
D. Vincenzo Gonzaga, duca di Mantova, asseriva che egli atea 
grandissimo timore della disgrazia e deli ira del signor Duca di 
Ferrara (3) 1 

Nessuna risposta a questa lettera come a tutte le altre pre- 
cedenti. Alfonso era chiuso ed inflessibile corno 1' Èrebo. 

Succcdè ai 2 marzo di quest' anno 1589 la morte del Car- 
dinale Alessandro Farnese. Noi abbiamo già fatto motto quando 
il Tasso lo conobbe di presenza in Roma nel 1587 , recandosi 
spesso a visitarlo nel suo palagio, e corteggiandovi Clelia Farne- 
se, figliuola naturale di lui, alla quale diresse parecchi componi- 
menti. Quest'csimio personaggio, stanco ed infastidito degli affari 
del mondo, si era ritirato fin da due anni innanzi nella sua deli- 
ziosa villa di Caprarola. Messa da banda ogni cura, od assistito 
da pochi o dotti religiosi , egli si dispose cristianamente al suo 
ultimo passaggio, usando il tempo nella contemplazione delle co- 
se divine e facendo larghe limosino, colla pratica di tutti quelli 
alti che maggiormente ridondar dovcaoo in vantaggio della sua 
anima. Altra fiala intrattenessi con uomini di somma dottrina 
ch'egli onorava della sua amicizia e della sua stima, poiché essendo 
mollo versato nelle lettere, prediligeva coloro ebe ne faecano 
professione, e specialmente gli ecclesiastici, dicendo spesso che 
non v' era nel mondo cosa più brutta ed intollerabile a vedere 
cho un soldato poltrone , ed un prete ignorante. Egli dettò il 



(1) V. Leti. Voi. IV. 11 . 10118. 

(2) V. Leti. Voi. IV. n. 1153. 

(3) V. Leti. Voi. IV. il 1217. 
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sdo testamento in cnl instimi erede delle sue immense facoltà il 
Duca Alessandro sno nipote, con patto però che ne fosse usufruì- 
tuario il principe Odoardo durante la sua vita , secondo tiglio 
di esso Alessandro , ed in seguilo si godessero sempre allo 
stesso modo dagli altri prelati di sua casa, discendenti dai duca 
Picr-Luigi suo padre. E cosi fatte queste disposizioni usci di 
vita, dopo 53 anni di Cardinalato, trascorsi nei più alti negozi 
della Chiesa. Egli venne seppellito nel suo collegio della Com- 
pagnia di Gesù in Roma, ove gli si celebrarono magnifiche ese- 
quie. Tulli i dotti di quell'età piansero la sua morte, tra i quali 
Giov. Battista celebrò degnamente il merito di lui in un' ora- 
zione italiana, e Geronimo Serlupo, Geronimo Borgia, Vescovo di 
Massa, ed Alessandro Donato, in eccellenti versi. 11 De Thou (lj, 
ed il Ciacconio (2) ne fecero grandissimi elogi, come protettore 
dei letterati e degli artisti. li Vasari n'esegui il ritratto ch'egli 
attcsta conservarsi nei nostro duomo , e furono battute in suo 
onore diverse medaglie nelle quali si veggiono le sue favorite 
ville di Tuscolo e di Caprarola da lui edilicate, poiché fu nomo 
assai inclinato a spendere in opere grandiose. Secondo il Loschi, 
correa in Roma il molto, che il Cardinal Farnese avesse lascialo 
di sé tre maraviglie, cioè il suo palagio, come principe, la chiesa 
dei Gesuiti, come Cardinale, e la duchessa Cesarmi, come uo- 
mo (3). 



(1) I» summit in purpuntiorun» collegio auclorilalis , jam loto» 
LV annui magniludinem a Paulo III in tua familia fumlalam tumma 
prudentiae et ingenti in explicaniit negoliit opinione tuebalur , lileru- 
rum et lileralorum, alque atleo pracitanlium arti fienai, sculptorum , 
piclorum et archilcctorum [autor crimini (V. Voi. IV. Lib. 96, p. 461). 

(2) Alexander a primi» anni» tapicnliam amavit , doctos viro» fo- 
ci 1 , suspexit , anici citi» sapienliae , ut ila dicam , allriees crani et 
tede»: erudilorum perfugium, domicilium et quia. ( Vit. Pont. Voi. Ili 
col. 563). 

(3) Il Cardinal Farnese ebbe la Clelia da una nobile donna nella 
sua gioventù: egli la fé assai bene educare ed istruire, tenendola in sua 
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Il Tasso devotissimo alla famiglia Farnese , lamentò la sua 
morte con due sonetti e un madrigale (1) che cominciano: 



casa , ose nel 1587 venia ossequiala da Torquato che le dilesse due 
«agilissimi madrigali , clic sono quelli : 

Con voi, Clelia, mi scuse. . . . 

AUe s/e re il cantar , due stelle al cielo. . . . 

Nel primo si schermisce colla medesima come nna sera , distratto, 
invece di chiamarla Clelia l'avea chiamala Clara, soggiungendo galantemente 
che se errò la lingua nel dir Clara , non errò il cuore che volea dir 
cara. Nel secondo madiigalc celebra il gran valore di lei nel canto. Ella 
sposossi con Marno Pio , signore di Sassuolo , anche amico del Tasso , 
nel 1587 , e per questa lieta occasione fu stampata una raccolta di 
rime di diversi autori in Ferrara nello stesso anno per cura di Al r onso 
Carafa, monaco Olivetano , forse per graziarsi il Cardinale , ove si leg- 
gono parecchi componimenti di Multo Manfredi, Agostino Bcccari, Orsina 
Cavalletta , Ercole Cavalletta ec. ec. Ucciso a tradimento il suo marito 
a Modena nel 1599 passò a seconde nozze con Giulio Cesarmi, Duca 
di Civilanoya, barone Romano, e rapo di una delle piò illustri e potenti fami- 
glie di Roma. Il Loschi dice che essa Clelia era dotata di gnu bellezza! 
(V. Salnzar y Castro , C/or .‘a» de la Casa Farnese, pag. 917). È pro- 
babile che la Clelia alla nuova della morte del Cardinale ritornasse in 
Roma , o che il nostro poeta nel farle una visita di condoglianza fosse 
stato commosso nel vederla mutarsi in volto , e sospirando rivolgersi al 
cielo, riandandosi forse qualche circostanza che si riferiva alTesliuto Car- 
dinale , ed allora componesse quel sonetto : 

Ilmlse Clelia sospirando al Cielo . . . 

(V.Rirne di T. Tasso. Parto 11, p.78. Ediz. del Marchetti). 

(1) V. La raccolta di orazioni e rime di diversi col discorso, descri- 
zione deli esequie eie. del Cardinal Farnese. Homo per Francesco Coni- 
lini ■ 1589. 

2 
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Aon fu la morie d’Alessandro acerba ■ . . . 

Questa morte non i che non ancide. . . . 

Or t erti urna di pianto il l'ebro e i fonti. . . . 

In segno della sua venerazione per la memoria di questo 
Cardinale, egli domandava con una sua lettera al principe Ba- 
liuccio Farnese in data del 10 Luglio 1589 una delle coppe di 
argento da lui rimaste (1) , c questi gliela Iacea subito tenere • 
per mezzo del suo consiglierò Papirio Piccoli in quello stesso 
mese (2). 

Datasi poscia l’occasione del matrimonio di Ferdinando I, 
Gran Duca di Toscana, con Cristina di Lorena, scrisse nel mag- 
gio di quell'anno pel fausto avvenimento la nobile canzone : 

Onde suonar d‘ Italia intorno i monti . . . : 

Non che quel sonetto : 

Prendi , Imeneo , la face onde risplende. . . 

Lavorò ancora in quel rincontro ad un'orazione in onore 
della casa de' Medici. In essa egli si rappresenta come un pove- 
ro infermo, pigro altrettanto di mano e di lingua quanto d'in- 
gegno, e dopo avervi tessuto le lodi dei principali personaggi 
di quella famiglia, singolarmente di Lorenzo, che lenea lontane 
dall ' Italia tutte le pestilenze delle straniere conlag ioni, termina 
in Cosimo padre di Ferdinando, che assomiglia nella prudenza 
ad Augusto , nella giustizia a Traiano, nell'altezza della ma- 
gnificenza ad Alessandro, ma che in sostanza fu uu ottimo fa- 
bricalor di veleni, c che converli la ducal residenza di Firenze 
nella reggia di Alreo! 

Anche nel maggio di quell' anno compose per le nozze di 
Yirginio Orsini , Duca di Bracciano , tiglio della celebre lsa- 



(1) V. Leu. Val. IV. n. 1115. 

(2) V. Lctt. Voi. IV. n. 1152. 
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bella dei Medici , con Flavia Perctli , pronipote di Sialo V, al- 
lora regnante , quella canzone : 

Delle più fresche rote ornai le chiome 
Lieto , Imeneo , circonda. . . . 

Cosi tentando se poteste giovargli il favore di quel signore, 
poiché alla grazia di Sua Santità erano chiuse tutte le strade, ed 
alla udienza similmente (1)1 

In tanta strettezza domandava a Matteo di Capua trenta 
scudi per recarsi ai bagni di Viterbo o di Locca. Il nostro 
Conte gli rispose lagnandosi che cosi di rado gli- avesse ratto 
tenere sue lettere, gli promise I trenta scudi, invi tolto a ritor- 
nare iu Napoli , ed annunziogii in aria da scherzo le suo pros- 
sime nozze. Torquato di contro gli Iacea noto essergli con quei 
caldi sopraggiunta la febre , non poter deliberare se le forze 
gli reggessero al viaggio , e da ultimo blanditalo con quel 
sonetto : 



Signor , la tua virtù eh' io tanto onoro. . . (2) 

Non ometteremo inoltre di far notare come egli chicdea ora 
al Costantini nna perla io anello, ed nna trabacca con le coperte 
dr velo , ed il tornaletto , ora a 1). Ferrante Gonzaga un ba- 
cino ed un boccale di argento , ora al Principe di liisignano 
un picciolo cavallo. Questi desiderii appaiono sulle prime tanti 
oapricci puerili, eppure egli confessava ingenuamente clic non 
si pentiva di siffatta presunzione , non avendo mutalo proponi- 
mento di tentar se con quei modi potesse uscir di miseria !!! A 
quale abiezione coslringca la povertà questo grand’ uomo ! (3) 
Intanto ebbe luogo a' 2 agosto di quell' anno uno strepitoso 



(1) V. Leu. Voi. IV. n. 1I2G. 

(2) V. Leu. Voi. IV. n. 1141. 

(3) V. Leti. Voi. IV. a. Ili». 
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avvenimento ch'empi di terrore e maraviglia l'universale, cioè la 
morte di Enrico Ili, redi Francia, ucciso da Giacomo Clemente, 
monaco domenicano. Il Tasso avea conosciuto quel monarca in 
Venezia quando ivi nel suo ritorno da Polonia nel 1571 fu visi- 
tato da Alfonso d' Este , e da tutti i principi d’Italia, non che 
nella dimora di due giorni che fè lo stesso Enrico in Ferrara 
allorché venne accollo dal duca nel suo delizioso palagio de- 
nominalo della montagna di S. Giorgio (1) , come da noi disle- 
samente aitrovo ai è riferito. Alla morto di Carlo IX, divenuto 
sovrano della Francia, perdè tutta quella riputazione che nella 
sua gioventù si era acquistata , e il rimanente della sua vita fu 
un misto di superstizione , di dissolutezza e di follie. Ave» a 
fianco un lungo rosario le cui grana erano tante leste di morto, 
ostentava gran rispetto pei frali visitando in lor compagnia le 
chiese , e facendo processioni c pellegrinaggi in abito di peni- 
tente per guadagnar perdonanze. Dall' altra parte la sua corte 
per sozzure gareggiò con quelle de' primi imperatori romani. 
Tutti gii storici asseriscono ch'egli contrasse nel suo soggiorno 
in Venezia un vizio abbominevoie (2) che coltivò in Francia 
con esecrazione universale , quando instilui nella sua reggia 
una congrega di favoriti (mignon*) che erano precisamente gli im- 
berbi ( ejcoleli ) della corte di Nerone, ammaestrali questi «novi 
come gli antichi a tutte le infamie (3). Nei tornei , nei balli , 
nelle feste apparta vestilo da donna , ed uno scrittore di quel 
secolo co lo rappresenta giacente in un letto largo e spazioso , 
lagnandosi di essere stalo desto a mezzogiorno, con una maschera 
sul viso , con duo grossi pendenti agli orecchi , coi guanti allo 



(1) V. Guarirli, Compendio isterico delia Chiesa di Ferrara. Lib. IV 
pag. 295. 

(2) Depili* la mori de la princesse de Conde Henry III avail cu 
peu d atlachcmcnt paur Us f cinmes , et son avenlure de Yenise lui avail 
dmtnè un avite pendant. (V. Mezcrai, Abr. Chron. T. V. pag. 25.) 

(3) litigi Ini principia sull mininibus eaolelerum faeininmimqve, el 
n maiale cujusquc stupri pcrvripsil , alqin ohigna/a misi I JVertmi . (Taci!, 
Ann. Lib. XVI.) 
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mani, torre un brodo , e poi rinvolgersi nelle coltrici. Pittura 
degna di Petronio ! Benché fosso stato uno dei principali attori 
del lugubre dramma della notte di S. Bartolommeo, e nemico «co- 
verto degli Ugonotti , pure era assai malveduto dal partilo cat- 
tolico. L' idea della Lega venne concepita dal Cardinal di Lo- 
rena e dai Gesuiti appunto per abbatterlo, È vero eh’ egli a 
stornare i loro disegni se ne dichiarò capo, ma inutilmente. 11 
clero l' osteggiava e gli preferiva 1 Guisi. Il modo con cui esso 
giunse a perderlo nella opinione popolare fu un capolavoro d’ in- 
dustria e di calunnia. Prediche, libelli, figure, tutto venia messo 
in opera per farlo cadere in dispregio {!). La morte dei Guisi 
affrettò la sua mina. Parigi si pose in aperta ribellione, e sotto 
il protettorato del duca di Mayenne, fratello dei Guisi. Allora 
Enrico III non trovò altro meno per ridurre alla sua suggeiiono 
quella metropoli che collegarsi col re di Navarca , In seguito 
Enrico IV. I dnc re unirono i loro eserciti ed attendarono sotto 
quella città che strinsero di assedio. Enrico III avea preso al- 
loggio a S. Cloud nella casa di un tal Gondy, allorché Giacomo 
Clemente sotto Unta di dargli diverse lettere , tratto il ferro 
da nno de’ suoi maniconi , glie lo immerse nel ventre. Preten- 
dono taluni storici che 1‘ altiera madama di Montpensier, sorella 
degli estinti Guisi e figlia di Anna d’Estc, accogliesse il giovane 
frate tra le suo braccia per porgli dopo tra le mani il coltel- 
lo (2). Allorché la duchessa di Nemours, ossia Anna d’Estc, ebbe 
una tal nuova , dall’ allo della scalinata del grande edilizio dei 
Cordiglieri arringò il popolo. Si accesero fuochi di gioia. I pre- 
dicatori canonizzarono Giacomo Clemente. Vennero publicali 
gli atti del martirio di Giacomo Gemente di IV ordine di S. Do- 
menico. Uistribuironsi al popolo i ritratti del frate con tai versi 
degni dell’ eroe : 



(t) V. Chaleauirimt , Arnlyte rata imée de ikiUoire de Franco, 
pag. C39. 

(2) Idem, pag. 642. — Era costei Caterina di Lorena die sposossi col 
Duca di Montpensier assai avanzalo in età ai 4 feb. 1570. 
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Vn jneie jtuobin nommé Jaques (Umetti 
Dani le bourq de Sainl-Gaud urie lettre presente 
A Henry de Paioli, et v rtueuicmenl 
lln couteau fori poimu doni F eslomaque lui piante. 

Sislo V in pieno concistoro dichiarò che il regicida Giaco- 
mo Clemente era da paragonarsi per la salute del mondo all' io- 
carnaiionc ed alla risurrezione, e clic il coraggio di lui avanza- 
va quello di Eleazaro e di Giuditta. Ma questo Fonie lice avea si 
poca convinzione politica, cd all'opposto era dotato di tanto accor- 
gimento che uopo è il convenire che egli non fosse mollo sin- 
cero in queste sacrileghe similitudini; non abboniva però d'inco- 
raggiare i fanatici ad uccidere i re in nome del potere papale (1). 
In effetti gli esempi di Enrico IH c poscia di Enrico IV spa- 
ventarono i monarchi e loro misero il cervello a partilo. Da allora 
in poi essi collegaronsi coi Pontefici per porre i popoli sotto il 
doppio giogo dei dogma e dell' autorità assoluta- 



ti) M Gesuita Spagnuolo Giov. Mariana che Dori in quei tempi pro- 
pugnò il principio di Sisto V nel suo famoso trattato De Re ge et Regi» 
inUitulione, messo a stampa in Toledo nel 1598, in cui svolge la dottrina 
del regicidio , e giustifica ed ammira il fatto di Giacomo Clemente. La 
tesi del Gesuita ò che se un principe creato legittimamente , o succes- 
sore legittimo dei sooi maggiori, rovescia la religione a le leggi publiche, 
senza dare ascolto ai gravami del popolo , sia lecito ai sudditi di lui il 
disfarsene , o con mano armala , o colle cospirazioni. Commenta quest» 
dottrina il Tasso nel seguente modo. ■ Non deve parere novità che cs- 
« scodo i sudditi di altra religione che il Principe , ardiscano di venire 
t all’ arme con esso Ini , ed anco , polendo , di ucciderlo. Perciocché 

• stimano Còsa giusta uccidere ui^ nemico di Dio, chi egli si sia; e re- 

• pi Uso di non essere tennli ali' osservanza del giuramento di fedeltà 

• eco chi non è fedele verso Dio ; eonciosiacosacchè i Principi siero Si- 

• gnori subalterni , e ministri anzi che nò degli Stali c dei Degni pel 

• io supremo Ito Dio. E) perciò qualora si ribellano, o sono creduti dal 
« popolo ribellali da Dio, sono stimati non esser più suoi ministri *. ( V. 
Discorso intorno alla sedizione nata nel Regno di Francia l'anno 1585.) 
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Tnrqnato non ostante on fatto gl luttuoso c la fehro che lo 
molestava, dovè Invocare le muse per la naseila del terzogenito 
di Vincenzo Gonzaga , Duca di Mantova, che la consorte di lui 
Eleonora diede alla luce ai 4 agosto di qiiell'anno, cui s’impose 
il nome di Guglielmo Domenico;!). Egli scrisse pel neonato quella 
canzone ? 

Crtscan le palme al Uincio « » nuoti allori 
Or nel ftlice parlo 
Che già precide il guarlo (2) 

Per la speranza de' suoi nuoti onori, ce. 

Questo compooimento però è debolissimo. Lo dichiara egli 
stesso al Goslanlioi , allora in Mantova , in una sua lettera in 
data de' 12 agosto 1579 ne’ seguenti termini: « Non ho voluto. 
« mostrarmi negligente net servizio comandatomi. Mando adun- 
« que la canzone nella nascila del terzogenito; dalla quale V. 
« S. potrà comprender di leggieri che io non posso scrivere cose 
a nuore, e che le vecchie non giovano alia mia infermità: laonde 
« -sono altrettanto disperato della salute, quanto d’ogni comodità ». 

Compose anche pel battesimo del bambino quei due madri- 
gali: 



Saera e mirahiV onda. . . . 

Oh! di qual padre e di quant'at i illustri.. . . 

E poiché ii duca Vincenzo gli avea promesso una volta di 
volerlo favorire col Viceré di Napoli , dicendogli che era suo 
amico , per la ricuperazione della dote materna in duemila e 
cinquecento ducati, cosi soggiungeva: « Signor mio, non lasciate 
« occasione di persuadere a S. A. a farmi questa grazia: e prc- 
« galene ancora il signor Fabio, che v’interponga la sua auto- 



mi) Mari ai 3 maggio 1591. 

(2) Erano innanzi allo stesso i principi Francesco c Ferdinando che 
poscia successero al padre. 
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a. ritt; c Unto dovete farlo più volentieri, quanto la canzone 6 
« più brutta; poiché questo è certissimo argomento che io posso 
« far poche cose oltre le pensate, alle quali non ho aiuto alcuno 
a ma infiniti impedimenti (1) ». 

Con tutto ciò ne attendeva una sovvenzione , cosi scrivendo 
alla duchessa I). Eleonora: a Io mi trattengo ancora colla spe- 
# ranza che Vostra Altezza si degni di scrivere in mia racco- 
« mandazionc , e mi faccia qnalche favore conforme a le pro- 
« messe del signor Costantino. E il suo nuovo parlo , essendo 
« stato felice c fortunato, non dovrà impedir la grazia, ma tanto 
« accrescerla , quanto l' avrà ritardata. Le mando in questo sog- 
« getto una canzona , supplicandola che si degni di leggerla col 
« signor Duca, e cosi lontano mi Taccia degno della comune pro- 
« lezione. E le bacio le mani. Di Roma, il 12 d'agosto 1389 (2) ». 
» Intanto il Cardinale Scipione Gonzaga per causa di salute 
se n' andava ai bagni , c Torquato non avendo potuto seguirlo 
per la febre sopraggiuntagli, tutto il governo della casa del Gon- 
zaga cadde in Giorgio Alario suo maggiordomo. Era costui nativo 
di Viadana, ed assai accetto al Cardinale per la sua fedeltà e per 
la sua servitù di parecchi anni (3), c che gli tenne compagnia 
quando egli nel 1572 si costituì volontariamente prigione in Tor- 
dinona per aver fatto citare personalmente in Roma Guglielmo 
Duca di Mantova, dietro una vecchia lite che verteva tra loro sul- 
la possessione di Gazuolo, feudo della famiglia di esso Scipione (4). 
Quindi 1' Alario per questi suoi pretesi meriti quasi dominava 
l’animo del padrone, e venuto in superbia ed arroganza, io uno 
dei primi giorni di agosto di quell' anno intimò a Torquato l'u- 
scita da quel palagio. É ammirabile il sangue freddo e la pa- 
catezza con cui il Tasso dà ragguaglio di questo disgustoso av- 



(1) V. Leu. Voi. IV. n. H57. 

(2) V. Leu. Voi. IV. n. H58. 

(3) V. Scipio nit Gonzagae, Cardinali », Corninoti, rerum tua rum, 
Ut. Il, pag. 180. 

(4) V. MafTei (Giampietro), Annali di Gregei'® XM, Voi I, pag 40. 
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vcnimento al sco amico Costantini in Mantova in data del li 
agosto di quell'anno. Ecco le suo laroìc: « Nel ricever l'ullime 
« lettere di Vostra Signoria mi fu data licerne di casa del Car- 
« dinal Scipione , senza alcuna nuova occasione o senza altra 
« colpa che della mia dapccaggìnc c della maninconia : nè so 
« immaginare, olire queste, altra causa, che il favor già fattomi 
« da Vostra Signoria e dal signor Duca di Mantova nel nasci- 
li mento del terzo figlinolo » (I). Ed in un' altra lettera diretta 
posteriormente alio stesso Costantini cosi ripete : « In quanto al 
« particolare seguito per conto mio in casa del signor Cardinale 
« Scipione, eh' ella desidera d' intendere , sappia che egli non 
« mi ha dato licenza: ma quei di casa ( e particolarmente Gior- 
« gio Alario, il quale per certo suo naturale instinlo non può 
« soffrire in quella corte alcun virtuoso) me l’aveauo prima data; 
« onde io non ho potuto nè volalo fermarmici conira lor volontà 
a e con mollo mio incomodo (2). » 

Allora fu che per opera di D. Niccolò degli Oddi suo intimo 
amico con cui era entrato in trattative, venne accollo in S. Ma- 
ria Nuova, monastero dei padri Olivetani, con poca sanità, come 
egli dice , e con minore speranza di ricuperarla (3): con patto 
però di non dovervisi fermar lungo tempo, talché, secondo lui, 
sarebbe stato costretto di ritornarsene in Napoli in quei settem- 
bre , prestando quei religiosi la pazienza ebe egli vi dimorasse 
a tutto agosto, ed avesse qualche ristoro ai male (4). In tale ab- 
bandono due lettere di cambio provenienti da Napoli riuscirono 
di non picciolo sollievo allo sconsolato poeta. Glie le inviava Ora- 
zio Feltro cui cosi rescriveva in data de' 12 agosto : « Ho avuto 
a due lettere di cambio duplicate; e coi danari della prima che 
a mi furono pagati , potrei trattenermi non difficilmente sino a 
« settembre se io avessi qualche comodità di stanze: ma il iro- 



(1) V. Leti. Voi. IV. n. 1157. 

(2) V. Leti. Voi. IV. n. 1163. 

(3) V. Leti. Voi. IV. n. 1160. 
(*) V. Leti. Voi. IV. n. H57. 
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« vare alloggiamento in questi caldi mi ha portato grandissima 
a incomodità ; e mollo mi doglio di non esser stalo degno del 
« favore che io desiderava, del signor Cardinale Gesualdo (1). » 
Durante quel settembre e porzione dell'ollobre egli soggiornò in 
S. Maria Nuova, ove secondo le sue parole ritiratosi ammalò, anzi 
si aggiunse infermità ad infermità (2). Eppure in quelle sue tri- 
bolazioni si sovvenia di Napoli, c con mano tremante per la fe- 
bre dirigeva le seguenti righe ad Orazio Feltro : « Io niuna 
« cosa più desidero che di venire a Napoli , e di goder lunga- 
« mento la bellezza di codesta città che mi piace oltre tutte le 
« altre, e per la memoria di mia madre, e della mia fanciul- 
li lezza m' è in vece di carissima patria ; e farò ogni sforzo per 
« adempir questo mio desiderio, quando mi sarà conceduto. Ma 
« ora sono impedito da una febre putrida , e coni' io stimo , 
« continua; con la quale non ardisco di montare a cavallo (2). » 

A quel che pare i soli signori napoletani si rammentarono 
di lui in quel deplorabile stato , meno il conte di Paiono, con 
cui egli in una sua lettera si lamentava che in molti mesi d’in- 
fermità avesse invano ricercato di esser sovvenuto dalla sua li- 
beral cortesia (3) ; ma il di Capua allora occupavasi delle sue 
nozze, come dirassi in appresso. 

Venuto però forse a noia di quei candidissimi padri Olive- 
tani per la sua lnnga malattia ricoverassi nello spedale de' Ber- 
gamaschi. 

Intanto il suo Scipione Gonzaga era tornato dai bagni, po- 



li) V. Lctt. Voi. IV. n. 1150. Da rio risulterebbe ch'egli conoscesse 
in Itoma il Cardinale Alfonso Gesualdo , e che avendogli manifestato il 
sno desiderio di aver qualche stanza nel palagio di lui, quell Eminentis- 
simo non avesse voluto a lui concederla, o ciò ch’è più fàcile, gli fosse 
uscito di memoria. 

(2) V. Leti. Voi. IV. n. 1167. 

(5) V. Lctt. Voi. IV. n. 1173. Cioè dal luglio di quello stesso an- 
no in cui gli aveva inviati i 30 scudi fino all’ ottobre in cui si querela 
di non aver ricevuto altro. 
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co curandosi eh? il povero Torquato languisse in uno spedale, 
e poiché lo stesso gli recò una sua lettera da inviarsi al con- 
giunto di lui Fabio Gonzaga in Mantova, pose suggello ali' inso- 
lenza di quel suo vigliacco servidore , ricevendolo colla massi- 
ma indifferenza. È certo che il Gonzaga non prima si vide ono- 
ralo dello splendido titolo di Cardinale che tosto increspò la 
fronte, si vesti di faslo , e sdegnò la comunanza se non l' ami- 
cizia del poeta. Taluuo Ira i nostri lettori si adonterà di que- 
sto basso procedere del Tasso, ma l'infelice vi era sforzalo dalla 
necessità , e per sua giustificazione ripeteremo quello che alla 
svelata ardiva dire in una sua lettera a Monsignor Papio, cioè 
che non poteva essergli amico o nemico; perchè all' amicizia gli 
era impedimento la volontà di esso Cardatile , ed alla nimicizia 
la sua fortuna ; per la qual cosa era costretto a chiederli aiu- 
to (1). 

Confermava tali sensi in una sua lettera al Costantini io Man- 
tova nel seguente modo: « lo scriverò al signor Fabio questa setti- 
« mana e darò la lettera in mano propria del signor Cardinale Sci- 
« pione, non fidandomi del signor Giorgio Alario suo maestro di 
a casa , il quale da alcuni giorni in qua spesso mi va dicendo 
« che volentieri mi condurrebbe a Mantova , o almeno verso 
« Mantova, perchè, se non minganuo , mal volentieri mi vc- 
« di ebbe in casa del padrone con quella grazia eh' io soleva 
« avere ; e gli andamenti suoi , e '1 sapere io che la cortesia 
« non è punto propria de la sua natura , m’ assicurano clic io 
« non m' inganno, lo in ninna parte mi sarei più volentieri ac- 
« quietalo, che in corte di Sua Siguoria Illustrissima, s'io avessi 
a potuto farlo con mia riputazione, e senza sua inala sodisfazione: 
« nè doveva poter tanto la mia fortuna per distruggere i fon- 
« damenli d’ una servitù di molli anni, e, s' è lecito dirlo, l'a- 
« micizia , quanto la sua virtù per conservarla io questa mia 
« depressa condizione , ed in questa sua accresciuta dignità. Di 
a questa mia infermità , o della febre almeno , non so dove 



(I) V. Leti. Voi. IV. n. 1178. 
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« risanare , se non in casa sua , o in qualche mon'stcro o spc- 
« date; perchè 1’ osterie e le ceni sre locande non sono sicure, 
« ed io vi sto con maggiore inquietudine ». in sostanza conchiude 
che pria di muovere per Mantova il Costantini gli avesse pro- 
curato il ricetto o rifugio in casa del signor Cardinale Scipione 
che solo gli restava in Italia (1). 

Intanto si era sparsa in Roma la voce dei matrimonio tra 
D. Matteo di Capua, conte di l'aleno, e D. Giovanna di Zu- 
nica , nipote del Viceré D. Giovanni di Zunica , conte di Mi- 
randa. Giudicando il Tasso questo novello parentado assai oppor- 
tuno ai suoi disegni , diresse a lo stesso conte di l'aleno la se- 
guente lettera: « Da molte parti ho scritto a Vostra Signoria nel 
« medesimo proposito, e con la medesima fortuna. Ora scrivo 
« a Vostra Signoria infelicemente, e da luogo infelice (2), dove 
« mi ha trovalo Alessandro mio nipote assai infermo ; ma non 
« già a giacere , perchè non ho chi mi serva. Qui aspetterò la 
« cortesia di Vostra Signoria Illustrissima, e d'alcun altro, poi- 
« chè io non ho avuto nè animo nè forze di venire a trovarla 
« senza l'aiuto loro. Almeno Vostra Signoria mi avvisi se da D. 
« Alessandro Archirota (3) le fu data una lettera di Sua Maestà 



(1) V. Leu. Voi. IV. n. 1180. 

(2) Lo spedale de’ bergamaschi. 

(3) Alessandro Archirota , di Napoli , monaco (Rivelano, fu famoso 
non tanto per la sua cognizione delle migliori lingue , e la sua dignità 
abaziale quanto per essere stato confessore della regina Bona. È da sa- 
persi che Bona Sforza, figlia d'isabella d'Amgona, fu impudica come la 
madre. Ella concedè in Bari le sue primizie ad un tale Ettore Pignalel- 
li , figlio di un drudo delia sua genitrice , che si volle morto dappoi di 
veleno. Essendo ritornata la duchessa Isabella in Napoli nel 1517 s'ebbe 
con la figliuola Boua per residenza Castel Capuano. Ora piacque a Si- 
gismondo, re di Polonia, di aver in consorte la Bona, c di fatti per mezzo 
ilei suoi aoibasciatori ai 6 dicembre 1517 vennero celebrati gli sponsali 
colla massima pompi in detto Castel Capuano, consegnandosi ai medesimi 
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« d» presentare al Viceré: perchè se non ha avuto pessimo ri- 
fi capito , dovrei conoscere dopo molli mesi che le none o il 
« parentado fallo da Vostra Signoria con Sua Eccellenza non mi 
a avessero nociuto. Giovimi con la sua autorità, quanto colla cor- 
« tcsia può sollevarmi ; e m' abbia nel numero de' suoi più af- 
fi fczionali servitori. Da Roma il 4 di novembre del 1589 (1) ». 

ambasciatori la dote di lei in ducati centomila. Ai 26 dei detto mese si 
parti la Bona per Manfredonia, accompagnala dalla madre c dall’amanle, e 
di là tra le lagrime di amendue s' imbarcò per Venezia. Giunta in Polonia 
fu bene accolla dallo sposo, ma costui net ccngiungersi la prima notte con 
lei, tosto s' accorse della magagna, onde era solito di dire: Regina Bona 
altulil nobit Ina dona : pecuniam feloni , faciem piclam , el ndram non 
strictam ! L' augusto consorte alludeva alle molte monete false rinvenute 
tra i centomila ducati di dote , all’ uso delia Bona di tingersi il viso col 
rossetto , e alla virginità di lei lasciata in Bari. Sono ignoti i portamenti 
della Bona durante il suo matrimonio. Morto però il marito nel 1518 , rimase 
vedova nell’età di anni 50 ed essendo per ventura giunto in quella corte Gio. 
Lorenzo I’appacoda , figlio di Francesco , suo agente in Bari , assai giovine 
ed avvenente, diessi nelle braccia di costui. Fu tenuta occulta la tresca per 
qualche tempo, ma finalmente scovcrtasi, ed ella perduta nell'araoro del Pap- 
pacoda, si risolse di ritirarsi nel suo ducato di Bari, e nei novembre del 1555 
mosse di Polonia , e trattenutasi un pezzo in Venezia , di 11 scortata dai 
legni di quella repubblica si ridusse in Bari nel maggio del 1556, dandosi 
ivi il miglior tempo del mondo col suo Pappacoda. ( V. Successi diversi (ra- 
pici ed amorosi. MS. presso la Biblioteca Brancaeciana.) Ora avvenne che 
nella quaresima del susseguente anno predicava in Bari il nostro reverendo 
Accintola, c la Bona che l' udì, ne restò tanto edificala che lo volle per con- 
fessore nel suo duca! palagio. Ma essendosi avveduto l'Archirota delle lasci- 
vie di quella vecchia lupa non volle più dimorar con la medesima , e con 
sommo dispiacere di lei , ritirossi nella sua modesta cella di Monteolivcto di 
Napoli. (È. Tafuri, Iti. degli tcriUori n ali nel Regno di Napoli T.III. 
V. Il, pog. 66). Mori nel 1611, in età di 120 anni. 

(I) A piò di questa lettera leggevasi nell’originale: s darli fin in cento 
scudi, ma a poco a poco >. (V. Leu. Voi. IV. n. 1185). 
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Ma in vero il malrimonio del di Capna ebbe luogo qualcho 
tempo dopo come ci a desiano gli storici. Noi abbiamo veduto 
nel nostro primo discorso, trattando della dimora di Torquato 
in Napoli nel 1588 , come, stretto in intimo vincolo d' amicizia 
con Malico di Capua , si era fatto anche 1' interprete delle sue 
fiamme amorose, c come il giovane conte inviava i componimenti 
di lui alla sua bella. Egli per certo non polca farle un miglior 
regalo. Ma chi era questa dama di cui una volta il Tasso avea 
lamentata l'assenza? Ci è impossibile il rispondere a questa do- 
manda. Intanto accortosi di ciò il vecchio padre Giulio Cesa- 
re , principe di Conca , pensò di dargli moglie , tanto più che 
Matteo era unico tiglio, ed egli avanzalo negli aDni , e logoro 
dalle infermità. Ma più di tutto volle collocarlo degnamente , 
e gillò gli occhi sopra I>. Giovanna di Zunica Pachcco , iiglia 
di Pietro conte di Miranda e di Giovanna Pachcco de Cabre- 
rà , nipote e cognata di D. Giovanni di Zunica , conte di Mi- 
randa , pria Viceré della Catalogna , ed allora di Napoli , la 
cui nobiltà crcdeasi che traesse origine dai re di Navarra (1). 

In clTetti alla line di novembre del 1583 se nc celebrarono 
quasi con rcal pompa le nozze (2), cd il Viceré islcsso a cavallo 
menò la sposa alla casa del marito con berretta di velluto iu 
testa, ricchissima di gioie, e con calze gialle, accompagnalo da 
tutta la sua corte (3). Sorgea il palagio dei Capua sull' antico 
muro della città in quel luogo ove oggi vi si vede accosto il 
convento di S. Anloniello. Vuoisi che ne fosse stato architetto 
il Ciccione , il quale seguendo la configurazione di detto muro 
ne compose la facciala di grandi lastre vesuviane riquadro, nella 
cui parte supcriore veggousi ancora sei finestre murale del co- 
minciare del decimoscslo secolo, le quali ci manifestano che 
quello edilizio dovette essere allora in qualche parte risiaurato. 
Esso aveva alle spalle un gran giardino, giusta l'usanza dei ma- 



li) F. Imhof, Genealogia vi 'finii iUuilriumin Uispania [amiliarum. 
Lysiac 1712, p 344. Tom. Zunica. Tab. V. 

(2) V. Costo, Compendio della storia del Regno di Napoli, p. 131 . 
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guati di quel secolo , di cui vico tuttora conservato un avanzo 
dalie monache di quel convento, non che da taluni proprielarii 
di case vicine (1). 

Accertatosi il Tasso di quel lieto avvenimento , scrisse su- 
bito il sonetto: 

Eran già le virtù divite e sparte 

non che una canzone di cui ci piace riportar la prima strofa in 
cui si accenna alia posizione del palagio dei Capua costruito sopra 
l’ antico muro della citta, e la seconda in cui si fa discendere la 
famiglia di Capua da Capi Troiano : 

S' era fermo imeneo tra t trio monte (2) , 

E il mare , in cui sovente austro risuona . 

lxt ve' cinge , e incorona 

Napoli <f alle mura antica fronte (3); 

Napoli che di gloria e et or corona 
Impone a tanti Duci, 

Quante serene luci 

Non ha la notte allor che il velo spiega. 

Qui con amor che avvolge i cori e lega 
L' miime pellegrine , 



(1) V. Catalani, 1 palazzi di Napoli, p. 8. 

(2) E erto monte ò quello di S. Elmo a cui si andava per la strada de- 
gli Infrascati, poco distante dal palagio dei Capua. 

(3) Le mura che allora cingevano Napoli erano appunto quelle coor- 
dinate a cortine e bastioni fatte dal Viceré Toledo ai tempi di Carlo V 
nel 1537, il quale cominciò dal punto in cui terminavano le mura Aragonesi, 
e continuò perla l’orla di S. (imita IV nel Largo delle l’igne sotto l’Ospedale 
degli Incurabili, indi per la Porta di S. Maria di Costantinopoli, oggi ab- 
battuta, innanzi ai llcgi Studi, e per le spalle dei fossi dei Crono, ora scom- 
partì, infino ad incontrare verso Pori' Alba le mora Angioine. ( K. Cartelli, 
Topografìa di Napoli, p. 49). 
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Fatta ghirlande al crine. 

Ed allori giungendo imitine e palme , 

Ei lessea i nodi preziosi a l' alme. 

Ne r aureo albergo in cui la stirpe antica , 

E di Capi e di Troia ancor si canta , 

E qual traslata pianta 

Adombra ore quel mar la terra implica , 

Or de le Unse a prova i versi canta , 

Or de le Panhe il coro 
L'uno e l'altro canoro, 

E dove tace V un /' altro risponde , 

Ed alternati le note i monti e l’ onde (1) : 

L’un le passate cose, 

Ancor più gloriose , 

E T altro rende le future illustri , 

A cui fan quasi velo e gli aimi e i lustri. 

Uscito dallo spedale alla Hoc di novembre, c schivando gli 
alberghi, tornò in S. Maria Nuova. Era perplesso al suo solilo, 
se dovesse condursi a Mantova, oppure a Napoli , ma inchinava 
più a quest* ultima , asserendo che niuna cosa è che più stringa 
quanto la carità della patria , ni in altra parte gli uomini stan- 
chi ritrovar quiete più volentieri , pensando di esser sovvenuto in 
Napoli con la dote materna, o con la cortesia di quei signori, e 
vivervi meno infelicemente quella parie di vita che gli avanzava (2). 



(t) Questo far cantare a prova la Muse e le Parche nelle nozze del conte 
Matteo, ed emetter valicinj sulla futura prole, £ tolto dal poemetto di Catullo 
sulle nozze di Peleo e Teli , in cui 

.... infirmo quatienles corpora motu 
Veridicos Parcae caeperunt edere conti». 

Parecchi versi di questo poemetto sono letteralmente tradotti da Tor- 
quato in questa sua canzone. 

(2) V. Leu. Voi. IV. n. 1205. 
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In questo metto una lettera di cambio di quindici scudi di 
oro gli giungeva da Oratio Feltro, ed egli ringratiando costui, 
rassicurava che tra gli altri molivi che lo costringevano a venire 
in Napoli, principalissimo era quello dell’orditura del suo poe- 
ma della Gerusalemme (1). 

Sembra che in siffatto intervallo il suo amico conte di Pale- 
no si Tosse addormentato sulle rose del suo talamo nuziale, oblian- 
do le angustie di Torquato il quale senza potersi torre quella 
sua molesta febre da dosso alternava il suo soggiorno tra un 
convento ed uno spedale , accattando la vita or con un amico, 
or con un altre. E perciò dolessi umilmente collo stesso lldatleo 
della mancanza di sue lettere, pregandolo di confortarlo colle sue 
risposte e colla sua usata cortesia , nella seguente lettera : « Nel 
« difetto de le mie rime , c de le risposte del signor Ottavio 
« Egizio , e delle lettere di Vostra Signoria Illustrissima , e 
« de la mia fortuna, e dell’altrui fede, e di tutte le cose che 
« mi sarebbouo necessarie , non voglio creder ebe sia manca- 
« mento alcuno ne la cortesia di Vostra Signoria Illustrissima, 
« o ne la sua buona volontà. Se questo è inganno mi giova di 
« vivere in questo error lungamente ; ma vorrei che mi fosse 
« conceduta maggior sanità da la grazia di Dio. Non sono tanto 
« infermo che io non mi Ieri, c ebe io non isperi di poter leg- 
« gere o scrivere qualche ora delle notti di questo verno. Sperava 
« di poter ciò fare in casa di Vostra Signoria Illustrissima ; ma 
« l' irresoluzione del signor Ottavio mi ha tenuto sospeso allret- 
« tanto, quanto l’ infermità. Doveva rispondermi da poi ebe io 
« comincio a levarmi, senza costringermi ad uscir di casa, ed 
« andar al procaccio invano per sue lettere. Ma forse è negli- 
« genza di questo giovane suo parente che non mi porla rispo- 
« sta di lettere che gli dia. Desidero d’intendere che Vostra Si- 
c gnoria Illustrissima abbia avuta la copia dell'uUima canzona, 
« e che la rimandi : e mi perdoni se io sono stato breve ne le 
« sue lodi , perché n' è stala cagione la lunghezza del male. 



(t) V. LeU. Voi. IV. n. 1200. 
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« Mando un altro sonetto: ai degni di leggerlo, c di liporlo fra 
« gli altri, c di consolarmi con sue risposte, e con la sua usata 
« cortesia ». Da Roma, il 23 di decembre del 1389 (1). 

Scriveva iu pari tempo anche al padre di Ini Giulio Cesare, 
principe di Conca, signilicandogli che la cortesia d.l figliuolo ave- 
va avuto fino allora poco bisogno di spron\ mentre la sua povertà 
gli tra invece di sprone e di sferza , per la qual cosa lo suppli- 
cava di non volerlo stimare importuno col pud e e col figlialo, 
ricordando loro la sua povertà, la malattia, e la speranza almeno 
di risanare. Io line gli mandava un sonetto, ed è appunto quello 
che comincia : 

Signor , pensando alle memorie antiche ,2) 

Non ristava Torquato dì sollecitare il giovane di Capua , 
affinchè egli, atteso la parentela contratta col viceré, avesse 
presentato a costui un dispaccio contenente la lettera reale di 
Filippo 11 in data de' 12 ottobre 1589, in cui quel monarca rac- 
comandava ad esso viceré di provvedere che la causa di Tor- 
quato Tasso per la ricuperazione della dote materna si fosse spe- 
dita con tutta giustizia, e che si potesse trattare anche per mezzo 
di un procuratore. Il nostro poeta avea ottenuta qncsla lettera 
regia mediante l'interposizione di Francesco Maria della Rove- 
re , Duca di Urbino , e trattenendosi in S. Storia Nuova , con- 
segno! la al padre D. Alessandio Archirola acciocché gliela por- 
tasse in Napoli. Pare che di ciò facesse grandissima premura 
al conte , ma fino allora infruttuosamente ; onde scrivendo al 
sno amico Orazio Feltro cosi lagnavasi del conte : « Mi sono 
« oltre modo rammaricalo di non aver sua risposta , o doluto 
« più tosto ; perchè il mio dolore è rimaso nell' animo senza 
« querele. Aspettava dalla sua benignità tanta certezza delia 
a sanità , quanta si può sperare per aiuto do' medici ; lauta 



(1) V. Leti. Voi. IV. n. 1200. 

(2) V. Leti. Voi. IV. n. 1207. 
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« quiete ne' mM studi , quanta si dee promettere dalla libera- 
li liti di un ricchissimo principe; tanta sodisfaxionc nelle altra 
« cose, quanta era debita alla mia inTcIicilà , per consolazione 
« di molle e lunghe avversità. Ancora sollecito la risposta ; e 
« non dovrebbe negarla, avendo il re scritto al Viceré in quel 
« tenore che vedrà Vostra Signoria: ma non so trovar chi pre- 
ti senti la lettera, in guisa ohe io possa sperar non solo de la 
« giustizia , ma della grazia di Sua Maestà , mi conceda eh' io 
« possa agitar la causa per procuratore (1) ». 

Eccolo infine , mercè le raccomandazioni di Fabio Gonza- 
ga, nei gennaro del 1890 nuovamente in casa di Scipione Gon- 
zaga ;2) : ma tuttora con la sua febre , c coi panni mezzo 
stracciali (3), tanto che si vergognava della sua miseria (4). L' ac- 
coglienza del Cardinale peri non fu nè più onesta, nè più lie- 
ta. Per dirla colle sue parole, ornai il purpureo si era annoialo 
di ascollar le sue sciagure e le quereli della fortuna e dell'ami- 
cizia ; guin'Ji non scio non trallol/o come gentiluomo del duca di 
Ulan'ova, ma neppure come amico suo infermo di molti anni: e 
non colle dargli locala, non letto, non camera, non ser ritti con- 
forme al suo merito ed alla antica cortesia di lui , la quale do- 
veva bastar senz'altro cagione, e non esser minore per ehi nel Car- 
dili :le era cresciuta autorità » dignità, ed in lui mancava la for- 
mici <d ogni altro bene (5). 

Di ciò egli rimase altamente aflUtto , e se ne risenlia con 
Fabio Gonzaga ne' seguenti termini: a Debbo dunque dolermi 
« che Vostra Signoria non mi abbia osservata la prima promessa 
« di raccomandarmi al signor Cardinale Scipione, come avrebbe 
« fatto la sua propria persona. E certo, io credeva di non esser 
a raccolto altrimenti per consolazione di mille mie avversità; ma 



(1) V. bell. Voi. IV. n. 1211. 

(2) V. Leu. Voi. IV. n. 1218. 

(3) V. Leti. Voi. IV. n. 1219. 
(t) V. Leu. Voi. IV. n. 1229. 
(5) V. Leti. Voi. IV. n. 1230. 
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« se egli mi avesse accolto come soleva , m' avrebbe tolto ogni 
« animo di lamentarmi, quantunque me n'avcsse lasciata alcuna 
« occasione : perchè essendo cresciuto in Sua Signoria Illustrisi 
« sima l’autorità di favorire, cd il modo di accarezzare, doveva 
« annientar parimente la sua bnona volontà , con la considerasi»- 
« ne de’ molli anni da me infelicemente trapassati ». E più giù 
pietosamente soggiungeva : « Quando io sarò inabile al servizio 
« di me stesso come ora sono a quel di ciascun altro , quando 
« andrò limosinando per lo mondo , o giacerò in uno spedale 
a mendico , saranno conienti i mici nemici , ed io non meno 
« di loro, se la virtù può contentare un animo intrepido nel- 
« l'avversa fortuna (1)1 

Si 6 da noi già detto innanzi come da Torquato venissero 
celebrate le nozze di Ferdinando de’ Medici, Gran Duca di Tosca* 
na, con Cristina di Lorena nel maggio del 1589, facendogli te- 
nere un'orazione in lode della casa de' Medici per mezzo del Car- 
dinal del Moute (2), sperando, come egli si esprimeva, di rico- 
noscere nel Gran Duca di Toscana il Cardinal de' Medici (3) 1 Ma 
.giacquero per allora deluse le sue speranze. Finalmente si rivolse 
in quell'anno a Belisario Vinta, segretario del Gran Duca , e gli 
scrisse una lunga lettera, supplicandolo di dimandare in suo no- 
me a Ferdinando due grazie , cioè F una die gli fosse lecito di 
farli riverenza con sua soddisfazione, l'altra che si degnasse di con- 
cedergli i privilegi per tulle le sue rime e per le prose , o nuove 
o rinnovale (4). Ferdinando de' Medici allora gli spedi centocin- 
quanta scudi, e tosto egli pensò di condursi in Firenze (5), an- 



(!) V. Leti. Voi. IV. n. 1232. 

(2) Era questi Monsignor Francesco dei Marchesi del Monte, prelato 
familiare di esso Ferdinando quamlo era Cardinale, che nella deposizione 
del suo cappello ottenne da Sisto V la facoltà che [osso trasferito nel me- 
desimo. (V. Galluzzi, Uistoria di Toscana T. V. pag. 23). 

(3) V. Leu. Voi. IV. n. 1127. 

(4) V. Leu. Voi. IV. n. 1231. 

(5) V. LcU. Voi. IV. n. 1236. 
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nnnziando ubi tal sua risoluzione al Gran Duca medesimo, io una 
sua lettera, protestandosi però di temere che non gli riuscisse noio- 
si la presenza di un uomo misero e squallido per la malattia di 
molti aiuti, rincrrscetiole a si medesimo , supplicandolo di ricevere 
in cere di s-rtizio la devozione dtiraninto {t(. 

Ed eccolo in viaggio per la Toscana , a coi avviossi ai 5 
di aprile di quell'anno J580. Dopo essersi alquanto riposato in 
Monte Olivelo Maggiore , parte per Siena e di là arriva a Fi- 
renze. Ivi, giusta la sua stessa testimonianza, venne raccolto dai 
Gran Duca con parole cortesi, e con dimostrazioni di tanto onore 
quanto bastavano a fargli dubitar più tosto della sua fortuna e 
di sé stesso , che della benigniti di lui (2). 

Era Ferdinando un ottimo principe. Non avvi in Toscana, 
dice il Guerrazzi , comodo pubblico o insti luto di salute, o fon- 
dazione caritatevole dove il nome di Ferdinando non si trovi 
nnito , sia come inventore o come promotore (3) , e quando il 
Tasso fu in Firenze egli intendeva ad ingrandire e fortificare 
Livorno. 

Un autore straniero ha detto che tra le più belle città del 
mondo niuna i si bella come Firenze (4). Il Tasso già l’avea veduta 
nel 15T6 , ove venne condotto da M. Ballista Deli , che T al- 
bergò cortesemente , ma i pochi giorni ebe vi stette gii impe- 
dirono il conoscimento delle sue magnificenze, delle quali vide al- 
cune, ma non tulle, nè qti-Ue del territorio tanto lodato dall Ario- 
sto, pen hi Vocccasione non gli concedeva che egli potesse fermarvisi 
se non breve tempo, dovendo restituirsi a Ferrara (5). Trovando- 
vi però allora di proposito e spensierato, ebbe l’agio di ara- 



li) V. Leti. Voi. IV. n. 1246. 

( 2) V. Leu. Voi. IV. n. 1246. 

(3) V. Isabella Orsini. Capit. V. 

(4) Of oli thè fairest citici of carlh. 

None i« io fair a s Florence. 

Rogers, llaly, pag. 1 1O. 

(3) v. Risposta alla Crusca in difesa del dialogo del piacere onestò. 
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mirarvi tuli' i suoi grandiosi edilizi , come il palagio Pilli , la 
chiesa di S. Giovanni colle sue famose porle di bronzo falle dal 
Guibcrli, quella di S. Croce clic conserva le ceneri di Macchia- 
vello e il deposito di Giuliano de' Medici scolpilo da Micheian- 
giolo, quella di S. Stefano in cui il Boccaccio spiegava la Divina 
Comedia, e quella di S. Maria del Fiore, opera del Brunellcseo, 
la cui cupola gli rammentò l'appunto fattogli dall'Inferigno di non 
essere stala da lui celebrata nella sua scrittura sopra la Fran- 
cia (1). Ammirò la villa di Poggio a Caiani), soggiorno favorito 
della sua antica protettrice Bianca Cappello, le cui sale s'ebbero 
le volle dipinte dal Ponlorno e dal Bronzino, mentre dalle loro 
mura peudeano i maravigliosi arazzi che Cosimo vi fò eseguire dai 
Bossi e dallo Stradano di Bruges, rappresentanti caccie, paesaggi, 
uccelli, pesci ec. ( (2) e forse vide con raccapriccio la stanza in cu! 
quella Circe Veneziana avea chiusi i suoi giorni ed i suoi delitti. 

Del pari visitò la bella villa di Pralolino ove il Buonta- 
lenti avea operati lauti prodigi di arte, e che già venne da lui 
lodata anteriormente in parecchi madrigali , quando Giovanna 
d' Austria vi si tratteneva colle sue figliuole (3). 

Alloggiollo in quella città il sig. Giulio Gherardi, e tolti 
i principali cavalieri ed uomini di lettere trassero a visitarlo, 
come Michele Dati, Pier Segni, Alessandro Rinuccini , Fran- 
cesco Sjnleonini, dei quali il Segni e il Sanleonini accademici 
della Crusca , e fra gli altri quei due gentili spiriti di Gian 



(1) V. Lettera di Bastiano dei Uosa a Flaminio Mannelli. 

(2) V. Vasari, Discorso degli accademici del disegno. 

(3) li Fonlanini dice che il Tasso in quel tempo fu alla villeggiatura 
di Pralolino, c vi c impose tre madrigali sù quel signorile ritiro. (Aminta 
d'/cw, pag. 238). Ma egli s'inganna a partilo, si perchè si parla in uno 
di essi delle nipoti di Cosmo, ossìa delle figlie del Gran Duca Francesco, 
si perchè questi tre madrigali vengono riportati dal Vasaiino, alla parte IV 
delle rime di esso Torquato stampale in Venezia nel 1583 , ossia quat- 
tro anni innanzi. 
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Ballista Strozzi (I). od Grazio Rinuccini, untore dell' Euridice , 
c che il primo introdusse la musica nel recitativo de'dranmii (2), 
ed iu line quell' Orazio Rucellsi che egli conosceva da lungo 
tempo iunanzi. Ebbe sempre argomento il Tasso da lodarsi dei 
dotti liorenlini, tra quali più di tutti, Pier Vettori ed Orazio 
lluccllai. Egli già avea detto del primo che mila sua vecchiezza 
limile a quella di Isocrate e di Platone, soiceva con simile tran- 
quillità ili animo i suoi componimenti; ch’era maestro della poesia 
e della eloquenza , o piuttosto padre delle lettere e delle muse, e 
che n Ut fanciullezza lo uvea animato ne' suoi sludi aggiungen- 
do alle sue ludi l' autorità di Giovanni Casa (3). Intorno poi al 



(1) Baili il lettore a non confondere questo G anibaUista Strozzi col 
famoso madrigalista di tal nome già morto nel 1571. Egli era versatis- 
simo nelle lingne Italiana, Latina e Greca, e la sna casa era quasi una 
publica Università a cui tutti concorrevano per istruirsi in qualunque scien- 
za. Ne' suoi ultimi anni diventò cieco, c moti nel 1631. (V. Tiraboscki, 
Storia della Leti. ìlal. T. Vili. pag. 33). 

(2) Ottavio Kinoccini fiori sul finire del G00 e il principiar del 700. 
Nato di nobile famiglia , eavalier prode e gentile , fu poeta , cantore e 
musico eccellente , ed assai caro ai Medici , e vuoisi che avesse dato le- 
zione di musica e di canto a Maria dei Mettici , poi regina di Francia. 
Ottavio s' innaramorò della stessa , e questa passione fu cagione per lui 
di lunghi c gravi affanni. Maria non potè essere insensibile ai segni di 
affetto di questo compito cavaliere , ed essendo divenuta regina permi- 
se ad Ottavio che l’accompagnasse in Parigi. Ma avendo nel nuovo gra- 
do cangialo contegno con lui , e non ammettendolo più alla sua presen- 
za , Ottavio che tanti sacrifizi avea falli per lei , fu per darsi alla dispe- 
razione. Tomaio però in sè stesso e veduta la follia della sna passione, 
andò a rinchiudersi in un convento di frati domenicani in Colonia , ove 
mori. Compose molte pregevoli rime, delle quali parecchie son date alla 
stampa. (V. Trucchi , Poesie Italiane inedite. T. IV. pag. 101). 

(3) Il Casa era molto amico del Vettori, ed in una sua lettera di- 
retta al medesimo lo loda molto per insegnare ai suoi concittadini le buo- 
ne lettere , sollecitandoli con ogni industria ai nobili studi de' quali egli 
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secondo asseriva esser lo stesso an gentiluomo ricco e copioso 
di tulli i beni e di tulli i dmi della fortuna e della natura (1). 
Da ciò apparisce come la briga ebe diedero al Tasso il Salviati 
cd il Bossi fa tutto clTelto di un astio particolare; cd in onor 
del vero, tanto il Vettori che il Bucellai, con una probità let- 
teraria assai rara in quel secolo , erano rimasti estranei alla 
guerra ebe quei due furfanti aveano bandita contro Torquato ; 
nè il Gran Duca, nè tutta la nobiltà l'avrebbero riverito in quel 
modo se fosse stato vero ebe egli avesse offeso quella città, co- 
me pretendeva il Bossi nulla sua lettera al Mannelli. 11 Salviati 
era già trapassalo fin dal settembre del 1589, idropico e gonfio 
conte una cornamusa , e solo il Bossi , quel suo spregevole ca- 
guolto, vivea tuttora, il quale dovè scoppiar per la rabbia, mi- 
rando le onorificenze che si praticavano al Tasso , rimanendo 
si ai Salviati c si a lui il vitupero di averlo perseguitato , ge- 
mente in una prigione , sotto il fìnto nome della Crusca , in 
quella guisa che fanno coloro che si nascondono negli aguati (2], 
ossia comportandosi da veri ladri da macchia- Secondo T Am- 
miralo , non fuvvi città di alcun pregio e nome in Italia ebe 
« in sentendo essere egli capitalo in Firenie, ciascun uomo ebe 
a fosse di conto noi visitasse , non in alcun modo più o men 
« T osservasse ; gli amici s' invitavano I’ un T altro come si fa 
« delle cose maravigliose di andare a vederlo, altri per istrada 
a reggendolo passare , accennandolo col dito dicevano: furt i i 
a il Tasso, e non come se vedessero un uomo nel volto e nella 



non sapeva se alcuna opera umana fosse migliore. È probabile che Torquato 
avesse mandato nella sua prima gioventù i suoi componimenti al Vettori che 
li ti leggere al Casa, il quale approvò molto que' primi saggi del suo stu- 
pendo ingegno, e che il Vettori glie ne avesse dato contezza. Trapassò 
nel 1585, ed il Salviati dettò per lui un'orazione funerale impressa dal 
Giunti in quello stesso anno.(V./l Bianchini nella sua prefazione al (rat- 
fato degli ulivi del Vettori). 

(f) V. Apologia della Gerusalemme agli accademici della Crusca. 

(3) V. Risposta di T. Tasso in difesa del suo dialogo del piacere onesto. 
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« persona fallo come gli altri , ma corno se seorgesser per le 
« finestre degli occhi rilucer 1* animo suo di fuori, il quale di 
« gran vantaggio sopravanzava gli altri, gioivano di averlo ve- 
« dulo , ed in ritornarsene a casa il raccontavano , chi al pa- 
« dre , chi ai figliuoli o fratelli , e alle lor dame , come se 
« quel giorno a veder cosa mirabile e stupenda si fossero ab- 
« battuti (t). 

In lai rincontro, nota giudiziosamente il Milman, che la 
« vita di Torquato dal principio alla One non fu che uno stra- 
li no contrapposto, un misto di stinta e d’ insulti, di ammira- 
« rione e di abbandono , di lusinghe e di oppressioni. All’ ap- 
« parlamento incantato di una principessa succedeva un mani- 
« coinio, al palagio di un sovrano 1' ospedale dei poverelli , 

« all’ abbondanza l’ inedia , al fasto la nuditi , e tutto 1' avvi- 
ai ccndamento degli amari giuochi della fortuna ! Ora in alto , 

« ora in basso : ora ii lucido levarsi di care speranze , ora la 
« levo completa sparizione col buio di un crudele disinganno. 

« In fine i suoi giorni ora vcslironsi dei neri colori di una pro- 
ti fonda malinconia , ora allielaronsi delle dolci tinte della - 
a pietà e dell' amicizia , e la sua storia fu un vero Cult idusco- 
« pio coll' offerire allo sguardo un' infinita serio di disegni i 
« più svariati e bizzarri, e non di rado i più vivi c seducenti. 

« Ma ciò ebe più ci sorprende nella sua natura lin da che usci 
« di S. Anna, è ch'egli non quietava nè notte né di. Ora correva 
« a questa , ora a quella città : oggi sperimenta ima servitù , 

« domani un' altra , ma non si obbliga con alcuno. Egli allri- 
« buiva queste mutazioni al suo desiderio di ricuperare la sa- 
« Iute , ed in vero , quelle indisposizioni che gli sopraggiun- 
« gevano l una sull' altra, contribuirono non poco alla sua io- 
li stabilità ; essa era per lo meno altrettanto mentale che cor- 
ti porale. Non ostante però che vi fosse soggetto, segnatamente 
« dopo le ultime mortificazioni patite io Roma, sembra eh' egli 
a ne venisse ammaestrato a rivolgersi con maggior fiducia ed 



(1) V. Ammirato , Opuscoli , T. Ili , pag. 505. 
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« ardore unicamente a Dio, onde ottenerne quella pace che gli 
a era negata sulla terra ! (1) » 

Quantunque ricevesse tanti segni d' affetto in Firenze , 
egli sospirava sempre a Napoli , ed in data dei 19 giugno di 
queiranno, così scriveva ad Orazio Feltro: «I.a mia fortuna 
« mi condusse a Fiorenza ; ma nò la bellezza di questa città , 
« nò la cortesia del Gran Duca , nè le speranze datemi, nò le 
« promesse fattemi, possono esser cagione che io mi scordi dcl- 
« l'amor della patria, e di quell' antico mio desiderio, il quale 

Vtnulo t di di in di cresce» ’o meco , 

£' temo ih' un sepolcro ambeduo chiuda. 

E più giù: « Vi prego, Signor mio, che mi avvisiate se la 
« lettera al Viceré fu portata dall’ abate Archirola al Conte, e 
« se il Conte si degnò di presentarla ; (2) se vi ò speranza di 
« grazia c di giustizia, e di amicizia che mi sollevi di povertà 
«ed' infermità similmente (3). n 

È mestieri il dichiarare che l’ amicizia de’ signori napole- 
tani non mancò mai al Tasso in quelle sue dolorose vicende : 
essi guardarono sempre con occhio affettuoso questo loro illu- 
stre concittadino , e ciò tornerà eternamente a loro gloria ed 
onore, dando in siffatto rincontro una splendida pruova della gen- 
tilezza del. loro animo, della stima in cui tenevano Torquato, c 
della viva compassione che sentivano per le sue immcritale 
sventure. E qui ci piace di riportar sul proposito la testimonian- 
za dcll’Ammiralo , che cosi suona: « Luogo sarebbe a raccon- 
« tare il numero de' signori napolclaui che lo accolsero , che 
« lo favorirono , che lo presentarono ; ma come se ciascun di 
« costoro speranza avesse di averlo sempre appresso di sò , a 



(1) V. miman, Tlic life o [ Torquato Tasso. Voi. Il, pag. 228. 

(2) Sembra che questo religioso con una spensieratezza imperdona- 
bile f aves»c perduta. 

(3) V. Leti. Voi. IV. n. 1252. ♦ 
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« donargli quello clic di mano in mano occorreva, e non a guar- 
« dare le sue ftilurc necessità, se senza loro gli fosse convenu- 
ti Io di vivere, badavano.» (1) In conferma di ciò, stando tuttora 
in Firenze, gli giunse una somma di danaro per parte di D. Vin- 
cenzo Caracciolo, ed ci glie ne rcndea le debite grazio nel se- 
guente sonetto ; 

Qui (foce I' Amo alma città diparte , 

De la tua cortesia pronto tatuaggio 
Camola di fortuna it grate oltraggio , 

Signor mio caro , in si lontana parte ; 

E te , dove cu dea d' orrido Marte 
E altero simulacro , (2) aneli' io non raggio , 

Spero innalzar , non come in quercia o in faggio, 
Spoglie ostili e trofei , ma in tire carte. 

È da supporre ebe la musa di Torquato non si tacesse in 
quel soggiorno , e sopra lutti si rammentasse del suo principe 
benefattore. Fra i diversi componimenti elio a lui indirizzù ò il 
smetto qui appresso: 

Signor , la cui fortuna alzò cotanto 
Già seco in gloriosa e nobil sede , 

Ch'ogni altezza di sé più bassa or vede, 

E f orgoglio inchinar sue pompe e il vanto ; 

(1) V. Ammirato , Opuscoli T. III. pag. 505. 

(2) È noto come Firenze ai tempi dei pagani adorasse Marte, e co- 
me correa voce ebe la sua statua ne fosse il palladio. Vuoisi ebo una 
tale statua venisse adorata nel tempio di S. Giovanni , poggiante sovra 
una colonna , e si dell’ una e si dell' altra raccontami parecchie favole. 
A questo culto di Marte Dante allude in que’ versi: 

lo fui della città che nel Rallista 

Cangiò il primo padrone, orni" ei per questo 

Sempre coll'arte sua la farà trista. Inferno, Canto XIII. 

Cbe la chiesa di S. Giovanni Battista fosse il tempio di Marte, £ 
dimostrato da parecchi autori fiorentini . ( V.lionjhini, Uiscorsi.P- l,p. 1 12j. 
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Aon la viriù , eh' al tuo purpureo manto 
D' or la corona aggiunte , a lei succede 
CK ella i avanza e poggia e loia eccede 
Quanto fremente il mar circonda , e guanto 
V alpe rinchiude , e V Appenniii comparte ; 

E del del vola al più sereno lempio , 

E prepara lassù corone e seggi : 

Deh I splenda , e spiri or da sublime parte 
Lume e spirto ali oscure e mule leggi , 

A me vita, a voi gloria, al mondo esempio. (1) 

Del pari compose il presente sonetto per Virginio Orsini: 

A nobiltà di sangue, in cui bellezza 
Fiorisce a prova , e come il sol risplende : 

A valore , a saper , che p ili t’ intende , 

Dov’ egli più si loda e più t’ apprezza : 

A chiaro ingegno , a pura mente avvezza 
In contemplar le forme , ondi Ua scende; 

A spirto ardente , che sé stesso accende , 

Or nulla gloria è nova, e nulla altezza. 

E invidia a voi non fanno avari tempi 
Per diadema eh’ usaste il verde Egitto , 

Or per fallace onor di vaghe stelle. 

Che piti degne virtù , luci più belle 
Vi son vera corona , e in Duce invitto 
Vince la rara fede antichi esempi. 

A scansare poi i granili caldi di quella stagione ripara in 

(t) Questi ultimi versi, sebbene in modo alquanto oscuro, alludono 
alla circostanza eh' egli si occupava in Firenze del compimento della sua 
Gerusalemme Conquistata. Difalli in una sua lettera diretta al Costantini 
ai l 2 agosto di quell' anno dice : attenderò rosi infermo ali espugnaz'one 
iella terrena Gerusalemme, per trionfar nella celeste. (V. Dell. Voi. 
IV. n. 1206). 
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casa del signor Barlolommeo Pannimi, il quale, secondo lui, avea 
nna galante slama ed un gentile orticello, e v' era bello c Tre- 
sco stare, e di qui scrive al Costantini a' 2.1 giugno di quell' an- 
no, affinchè interponesse le raccomandaiioni del Cardinale Sci- 
pione Gonzaga con Ferdinando per ottenergli due camere Tornito 
nel palazzo della Trinità di Roma a lui appartenente, non che 
gli venisse conceduta la comodità di andare a diporto nella 
sua vigna per Unire il suo poema della Gerusalemme Conqui- 
stata (1). 

E qui vuoisi avvertire il lettore come il Tasso si compia- 
cesse oltre modo delle ville principesche di quei tempi, ed amasse 
di comporre il suo poema nelle medesime. Cosi a rnò d’ esem- 
pio si pretende ch'egli abbia scritto gli amori di Rinaldo e 
di Armida in castel Durante, ove trattenessi con D. Lucrezia, ed 
il commovente racconto di Erminia io Consandolo, luogo da lui 
frequentato in compagnia di D. Eleonora; ed in vero si rivela 
in quelle ottave tutta la paco e la Telicità di queste solitudini 
amoroso. Poco innanzi osservammo come egli maniTcstava il desi- 
derio di voler tessere 1‘ orditura del suo nuovo poema della Geru- 
salemme in Napoli. Venula meno la possibilità di farlo tra noi, 
gli ricorse al pensiero la villa Medici a Roma. Di fatti , dice 
una illustre signora Inglese « che a gran fatica si potrebbe ini- 
« magiuarc un luogo più acconcio per eccitare la fantasìa di un 
« poeta : esso nel cerchio del suo vasto orizzonte offriva ad un 
« tempo le vedute magnifiche e pittoresche de’ monumenti 
« che ricordino i fatti più importanti della storia: il Canipido- 
« gl io e il campo di Marte, i boschetti del monte Quirinale 
« c la cupola di S. Pietro, le ruine del palagio dei Cesari e 
« le superile dimore dei principi di S.Chiesa. Tale moslravasi in 
« que' tempi come al presente il quadro degli oggetti impareggia- 
« bili che osservavasi dal Pincio. Allora lutto era luce c freschezza 
« in questo sito incantevole. Le sue sale però appariano deserte, 
« essendosi tutta la brillante sua corte tramutata in Firenze. 1 suoi 



(I) V. LcW. Voi. IV. n. 1255. 
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< buschi deliziosi ed i suoi giardini occupavano quasi tre miglia 
« di terreno nella loro estensione, e tra le ombre de' cipressi, in 
a mezzo ad arboscelli bagnali da limpide sorgenti, tulle le statue 
« auliche che formano oggigiorno i più preziosi tesori della galle- 
re ria di Firenze , prcseulavansi agli sguardi del publiro, come 
u la .Niohe , la Venere, i Lottatori , non che lo stupendo raso 
« che va ancora sotto il nome de’ Medici (1). » 

In cerca di questa quiete che gli sruggiva sempre, scriveva 
il poeta al sno Costantini iti una sua lettera del 25 giugno, che 
egli anelava di ritornare in lloma , ed in Napoli dove trovando 
stanze e Ulti da ripotare , avrebbe fine la stia peregrinazione, e 
che peregrinazione era guitta sua vita della guale si sentiva all'e- 
stremo (2). 

Dopo aver dimorato un buon pezzo nella casa di Giulio 
Cherardi, sul iiuir d' agosto passa nuovamente a Monte Olivclo 
fuori Firenze- Qui si trattenne alquanto, ed a perpetuar la me- 
moria del soo soggiorno in quel cenobio vi dettò il sonetto qui 
appresso in cui manifesta la dolce impressione che provava quando 
la notte da quel luogo elevalo scorgeva il cielo e gli edilizi 
della (loco lontana Fiorenza; 

Di quel monte , ove die poggianlo esempio 
Di sublime umiliale il He de' Regi , 

Che gli onori del mondo o i suoi dispregi 
Non curò nel trionfo o nello scempio ; 

, Vera immagine i questa , ott i io conlempio 
I.a terra e il cielo e i suoi notturni fregi , 

Li te , L'iorenza , e /« lue pompe e i pregi , 
hi i tingili tuoi da questo adorno tempio. 

Cosi tra bianche e palhdetle olive 
Cresco n vittoriose e sacre palme 
Al Gran Duce de' Tosi hi in verde chiostro : 



(1) V. Lmhj Morgan , Sul valor Rosa. 

(2) V. LcU. Voi. IV, n. 1250. 
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fonie innalzano al Citi candide T alme 
Da' verdi colli in sull ' ombrose rive , 

Padre, a cui nulla col di gemme e <f ostro. 

Ora accadde ai 27 di agosto in Roma la morte di SistoV: 
una tal notizia pose in iscompiglio la mente del Tasso che visse 
sempre di prospettive c di fumi, ed affrettò la stia partenza da 
quella città. Egli proponcnsi , nel caso che fallissero i suoi 
progetti, di recarsi o in Mantova presso il duca Vincenzo, oppure 
in Napoli, vecchio, poterà ed infermissimo, con {speranza (li fioca 
sanità, ma di seicento scudi f anno di cortesia, come forse gli si 
era dato ad intendere da quei signori suoi amici (1). Pria però 
di lasciar Firenze, dedicò ad esso Gran Duca il suo dialogo intito- 
lalo il Costantino, o vero della demenza, non tanto per isdebi- 
larsi di quei favori di cni gli era stalo largo qncl principe, 
quanto , come egli bellamente si esprime , per persuadere col 
suo esempio tutti gli altri principi d' Italia ad usar con lui quegli 
atti di clemenza che erano quasi dovuti alle lunghe fatiche da lui 
durate negli snidi , all' intenzione che avea avuta di celebrarli 
ne' suoi componimenti , ed alle sue tante e sì gravi e si conticele 
avversità ! In sostanza , egli bramava ili essere protetto e sov- 
venuto da lutti i prìncipi d’ Italia , si per rimunerazione delle 
opere da lui date in luce , si per la iutenzionc che aveva di 
eternarli nc' suoi versi , si per sollievo del carcere sofferto c 
di tutte le sventure clic n' erano state la conseguenza. Tanto 
altamente sentiva Torquato di sè , e ili ciò del conliuuo se zie 
doleva colla sua fortuna c col suo secolo ! 

Finalmente sui principi! di settembre si parli di Firenze, 
do|« aver avuto in dono dal Gran Duca cinquaula ducali, c due 
belle coppe di argento, non che dal signor D. Virginio Orsini 
ducati cinquanta (2), uon molto soddisfallo di quel principe, c 



<t) V. Leti. Voi. IV. n. 1271. 

(2) D. Virginia Orsini , prima clic il Tasso si partisse, lo pregò ili 
scrivergli un sonetto sovra una bella donn i ch'amava, c di cui, o per g’o- 
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poco consolalo della sua lunga e grave infertilità. 

Giunse in Bontà in quel mese cosi stracco e pesto che gli 
fu fona giacer quindici giorni in letto , c scrivendo dell' esito 
della sua gita a Firenze al Costantini, in data de’ 12 detto stesso 
mese, precisa che in quella cillà olire i cinquanta scudi drl Gran 
Duca cd altri cinquanta ricevuti dal Duca di Bracciano, non po- 
teva dargli notizia di altra cortesia che napolitani , ossia quella 
di D. Vincenzo Caracciolo da noi riferita , dolendosi che il 
Gran Duca fosse stalo pari nella liberalità a D. Virginio, non 
avendo riguardo alle composizioni eh’ erano ineguali , non che 
alla loro fortuna , tanto più che egli con quella sua orazione 
sulla Clnnen za che gli avea dedicala, e che denominava Medi- 
cina, avea rinunziato a tulle le speranze di litigar col Dica di 
Ferrara , e di vincer la lite e la tua grazia (1)1 Vale a dire , 
che egli, «*tcso l'odio annoso che regnava tra quelle due fami- 
glie sovrane , si avea chiuso per sempre l’adito alla corte di 
Alfonso coll’ encomiare il suo rivale. Tanto in lui era radicalo 
l’alTctto per gli Estensi! Pregava poi il Costantini ad interporre 
la mediazione di Fabio Gonzaga per aver dalla Gran Duchessa 
di Toscana un secchiello di argento in vece del letto domanda- 
tole per gran bisogno che ne avea, conchiudendo di attendere 
dalla medesima una risposta ad una sua lettera. 

É curioso T osservare come tra gli altri progetti che attra- 
versavano la mente del Tasso vi era stalo anche quello di 
farsi prete. Ricapitolando all' uopo tutte le sue necessità, ecco 
come egli si esprime: « Al farmi prete non ho favore nè aiuto, 
« come sarebbe conveniente ad un mio pari , ed infermo come 
« sono io, c malinconico più di tulli gli uomini, come i medici 
« possono conoscere a molti segni ed al sangue particolarmente: 



ria o per segno di vernicila, portava appesa al collo l' immigine geni il- 
mcntc dipinta. 11 Tasso ne lo compiacque, e appena giunto in Roma gli 
inviò quel sonetto : 

la bella donna che nd fùlo core.... (V. bell. Voi. n. 1310). 

(1) V. Leti. Voi. V. n. 1271. 
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« da' Cardinali o da’ principi non ho irattonimenlo , alle fali- 
« che non sono alto : ne’ mici siedi sono appassionatissimo. 
« Laonde per tulle queste cagioni sono disperato di tutte le cose, 
« e della vita medesima (1). » 

Stando le cose in questi termini , vedendo che poco frut- 
tavano le sue suppliche, le sue composiiionì, e lo spettacolo della 
sua miseria appo la corte Romana, rivolgeva i suoi sguardi a Na- 
poli, cosi scrivendo a quel buon padre D. Niccolò degli Oddi: * Kd 
« io sono infermo sema dubbio , e cosi consumato negli studi; 
« e nacqui gentiluomo , e vissi moli' anni in questa guisa : nò 
« potendo vivere nella corte di Roma ne l' istesso modo, biso- 
« gna ch'io cerchi altro rifugio; perocché ogni diminuzione di 
« favore o di grazia è una tacita licenza , o piuttosto una pa- 
ti lese violenza. Non so dove ricovrarmi , se non ne la patria: 
« in Napoli, s’ ella non è patria, ivi sarò senza dubbio raccolto, 
« e delibero di fermarmi, se mi sarà conceduto. M'è stala i ul- 
ti pedila la benevolenza e beneficenza di tutti i principi d' Ita- 
li lia; invidiato il favore, e, (s'c lecito dirlo) insidiata la gra- 
« zia. Ho perduto tutti gli appoggi ; mi hanno abbandonato 
« tutti gli amici , e tutte le promesse ingannato : mi si niega 
« il frutto delle proprie fatiche , non solamente di quelle di 
« mio padre ; ed ogni informazione della dote materna. 1 pa- 
li reati si dichiarano nemici della riputazione o de la salute , 
« non bastando d'csscrmi contrari ne l’utilità; ed a me è peri- 
ti coloso il chiedere giustizia. Sodo quasi scacciato dal seno della 
« Chiesa ; o sarei , se egli fosse meo ampio : non posso dire 
« la verità in mia lode ; e son costretto a lodar molti eoo la 
« menzogna. Non m’ avanza altro rifugio che U carità della 
a patria (2). » 

Di seguito a questo suo supremo desiderio, egli in una sua 
lettera a Francesco Polverino gli facca noto il suo ritorno in Ro- 
ma, e lo pregava di accertarne il Conte di Paleno, D. Vincenzo 



(1) V. Leu. Voi. V. n. 1277. 

(2) V. LcU. Voi. V. n. 1278. 

6 
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Caracciolo, il signor Orazio Feltro ed il signor Duca di Nocera, 
e di avvisarli conte era stanco di far nuova esperienza della sua 
fortuna, e molto desideroso della benevolenza di quei signori dai 
quali aspettava un invilo per venirsene in Napoli. Più, in data 
de’ 28 settembre, dirigeva un' altra lettera a D. Vincenzo Ca- 
racciolo, sollecitandolo a fargli conoscere la sua cortesia , in- 
aiente agli altri signori napoletani , e particolarmente da suoi 
signori Caraccioli , mandandogli quel sonetto: 

Onor di tomba i di dorali marmi. . . 

Succedeva intanto a Sisto V nel pontificalo Urbano VII. 
Tosto il Tasso si prostra ai suoi piedi, scongiurandolo ebe lo lo- 
gliene di mano alla temerità della fortuna , ma cosini dopo po- 
chi giorni se ne muore , ed in suo luogo vicn eletto Papa 
Gregorio XIV da cui del pari spera guai he grazia, ma sempre 
ali’indarno. 

Fu sullo scorcio di quell' anno 1590 che D. Vincenzo Ca- 
racciolo gli annunziò con sua lellcra il tristo caso della morte 
di D. Maria d’ Avalos e di D. Fabrizio Carafa, Conte di Ruo , 
colti amendne in adulterio da D. Carlo Gesualdo; argomento sul 
quale il Caracciolo richiedealo di qualche suo componimento , 
altesocchè tulli i poeti napoletani aveano fatto altrettanto. Ri- 
spondevagli Torquato in tal modo : « La iarda consolazione 
« delle lettere di V. S. non può essere ripresa , perchè non 
« è in tutto passalo il tempo della sua cortesia e della mia 
« speranza del venire; dogliomi non di meno che mi fossero 
« date il sabato a sera dopo la partenza del procaccio , ac- 
« ciocché io non potessi per quell’ ordinario] medesimo man- 
« darle due sonetti ebe io le mando nel soggetto nei qnale pian- 
« ge e canta tulio Napoli. Fra quelle di lanli, saranno meno 
a osservale le mie pazzie : a più lungo poetare non fai mai 
« peggio disposto. Da Roma 11 novembre del 1590 » (I). 



(1) V. Leti. Voi. V. n. 1287. 
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Pria però di riportare le composizioni da lui dettate per questo 
accidente , mentre lo struggeva la febre , parremo in chia- 
ro questo fatto ad un tempo pietoso e terribile , massime 
che la vittima principale, cioè D. Maria d'Avalos, era ben no- 
ta al Tasso, che, come abbiamo indicato nel nostro primo di- 
scorso , avea particolare servitù con lei. Sulle prime ci cor- 
re l'obbligo di dare un leggiero cenno della famiglia Gesualdo, 
famiglia oltre modo cospicua ed illustre per gli onori e le ric- 
chezze di cui era fornita , e celebre nella storia della nostra 
letteratura per la protezione conceduta agli uomini di lettere , 
poiché tre matrimoni avvenuti nel suo seno furono celebrati 
dai tre più grandi poeti di quei tempi, cioè il Tasso, il Marini 
e Caldcron de la Barca (1). Prenderemo le_ mosse dal primo 
principe di Venosa. 

Luigi Gesualdo, figlio di Fabrizio, ottenne alla morte del me- 
desimo nel di ultimo dì settembre del 1516 dal Viceré di Napoli 
D. Pietro di Toledo l'investitura del contado di Gonsa, e di tutti 
gli altri feudi che componevano il ricco suo stalo (2). Ebbe 
il Luigi in consorte Isabella Ferrillo, figlia di Alfonso , secon- 
do conte dì Muro, la quale gli apportò una grossa dote, c parti- 
colarmente la signoria di Venosa da lei acquistata da Gonsai- 
vo di Cordova nel 1513. Morendo poi l'Alfunso, lasciò a delta 
Isabella la terra di Monlefredane e gran quantità di beni sta- 
bili che passarono nella famiglia de'Gesualdi (3). Fu quindi H 
Luigi cospicuo per le sue facoltà, pel suo fasto, e per le sue at- 
tinenze. Uavvi una lettera di Bernardo Tasso a lui diretta. 



(1) Cioè il primo con un particolare epitalamio in ottava rima nelle 
nozze tra D. Carlo Gesualdo o D. Eleonora d'Este, il secondo tra D. Isabella 
Gesualdo ed il principe 0. Nicolò Lodovisio nel Canto XX del suo Adone, 
ed il terzo tra Lavinia Lodovisio, figlia della precedente Isabella, con Giosia 
Acquavi va, nel prologo che precede la sua commedia intitolata Ztlot orni 
del atjre malati , messa a stampa in Napoli nel 1682. 

(2) V. Ricca, La nobiltà del regno delle due Sicilie, Voi. I. pag. 120. 

(3) V. Terminio , Dei tic seggi ili Napoli. 
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allorché non ancora avea ottenuto il titolo di principe dì Ve- 
nosa , in cui da segretario di Ferdinando Sanseverino, gli chie- 
de a nome della bella Isabella Villamarino, consorte del mede- 
simo , un cavallo , del tenore che siegoe: 

« Al Conte di Coma per la Piindpessa di Salerno. » 

« Ancorché V. S. abbia serrata la porta della sua cortesia 
a alle preghiere mie, non l'ha però chiusa di sorte, che le chiavi 
« della mia honesta importunità non la possano aprire ; però 
« torno di nuovo a supplicarla , che non voglia far questo torlo 
« allardlr mio, che nasce dal desiderio che io ho di servirla ; 
« a la sua cortesia , che è infinita ; et al desiderio di qucl- 
« F illustrissimo signore che tanto merita. Et quanto sarà mag- 
li giore ella perfezione del cavallo, et il bisogno che ne ha V. 
a S., tanto sarà maggiore la cortesia sna.et l'obbligo di quel si- 
ti gnore et mio; che se non lusso di quelle qualità, che S. S. R. 
« desidera, et ella lo giudica , nè ella n’ avesse tanto bisogno, 
<i quanto n’ ha , nè dal nostro canto vi sarebbe obbligo, nè dal 
« suo, merito. Et perchè tengo per fermo, che V. S. abbia ricu- 
« salo di compiacere a le preghiere mie non per difetto ni 
a di affeziono , nè di giudicio , ma per darsi a credere che 
a questo mio desiderio lusso superficiale , et non avesse le ra- 
ti dici piantale nel mio animo, ho voluto con queste nuove pro- 
li ghiere mostrarle, che io non fiosso desiderar cosa nè con pii 
« affezione, né con piò ardore; nè ella far piacere a persona più 
« grata di me, nè di piò merito di Sua Signoria Reverendissima, 
a sperando io che ella verrà con questo atto degno della cortese 
« e nobile uatura sua , del merito di quel Reverendissimo Si- 
li guorc et de l'affezione delle preghiere mie, soddisfare in un 
a tratto al suo debito , et al nostro desiderio et merito. Et è 
« ragiono, che la tanta bontà et eccellenlia del cavallo meriti 
« tante e si lunghe preghiere. Nè voglio lasciar di ricordarle, 
« che Nalhan,, sapendo Ila dove si estendevano i termini della 
« liberalità, volse donar la propria vita per soddisfare al desi- 
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« derio di Milridanes , et per non mancare a l' obbligo de la 
« sua cortesia. Ma per non' passare i termini de I’ importunità 
« che ba nome boncslà , affine che V. S. non creda che io la 
« voglia piuttosto sforzare con la copia de le parole , che per- 
« suaderla con la forza della ragione, pregando nostro Signore 
« che le dia felice e lunga vita, farà fine. Di Salerno ec. (1) » 
Isabella Ferrlllo procreò con Luigi Gesualdo selle figliuoli, 
cioè quattro maschi e tre femmine. I primi furono Fabrizio, 
erede de’nuovi domini). Alfonso, poi Cardinale ed Arcivescovo di 
Napoli nel 15%, Giulio e Carlo: le donne, Costanza, consorte di 
Ferdinando Orsini , duca di Gravina , Maria, moglie di Nico- 
lantonio Caracciolo , Marchese di Vico, e Sveva, congiunta con 
D. Carlo d' Avalos , figlinolo di Alfonso , Marchese del Vasto. 
Fabrizio s' ebbe per isposa Girolama Borromeo, Milanese , ni- 
pote del Pontefice Pio IV, vivendo ancora sno padre, e secon- 
do uno storico, Luigi fu da re Filippo insignito del titolo di 
Principe di Venosa in occasione di tal matrimonio (2). Il 
Pontefice poscia adoperassi a collocar bene cotesti figli della 
sorella. Essendo morto Carlo ancor giovinetto , diede a Giulio 
in consorte Laura turacciolo , sorella del Marchese di Casal- 
bore (3), e creò Alfonso Cardinale nel 1561 , ed ai 14 aprile 
dello stesso anno lo promosse all' arcivescovado di Consa. Ele- 
vato Alfonso a tal dignità , corrispose puntnalmenle alla giusta 
as|>ettazione dello Pontefice zio. 11 suo primo pensiero fu quello di 
, rendere la sua diocesi una delle più cospicue del regno, quasi ne 
fosse il fondatore , e poiché per la povertà del capitolo me- 
tropolitano non toccavano ad ogui canonico che soli venti ducati 
in ogni anno, egli ne ristrinse il numero a dodici, come appa- 
risce da una sua pastorale data di Calilri nel 1508. Rivendicò 



(1) V. Lettere di Bernardo Tasso, Lib. 11, pag. 485. Venolia, presso 
Valgrisi. 1553. 

(2) V. Contarino , Nobiltà di Napoli , pag. 59. 

(3) V. Imhof, Corpus hitloriae gene,dogicte lluliae et UUpaniat 
fot. 280 n. 18. Colla stessa non generò alcun figlio. 
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si per sè e al per i suoi successori tulli i beni e diritti per lo 
innanzi abbandonati , conte lo dimostrò in un giudizio che 
tenne tanto col regio fisco concernente S.Mcnna,qnanlo col prin- 
cipe di Meli! , sù talune vertenze di conline a Palorolon- 
do (I). Cede poi questa sede a Salvatore Caracciolo, dell'ordine 
dei Chierici Regolari , nipote suo per parte della sorella Ma- 
ria , con permesso del Papa, nel 1572 , dopo aver governata 
quella chiesa per circa dieci anni (2). Sotto il Ponlilicato 
di Gregorio XIII fu vescovo di Ostia, e decano del sacro Col- 
legio per morte del Cardinal S. Giorgio , e in pari tempo 
protettore dei regno di Napoli e del Portogallo , e prefetto 
della congregazione de’ sacri riti (3). Di più lo stesso Pon- 
tefice con bolla particolare de’ 13 novembre 1378 gli concedè 
la famosa badia di Reai Valle, ed allora accadde che Alfonso a- 
vendo scoverto che per la lunghezza del tempo si erano di- 
spersi 1 titoli di delta commenda, implorò ed ottenne da Filip- 
po Il da Lisbona un reai rescritto della data de’ 4 Agosto 1583 
col quale fu destinalo un commissario regio nella persona del 
signor Pompeo Ruggiero affinchè si fossero restituiti alia det- 
ta badia tulli i feudi e diritti ad essa appartenenti (4). Sot- 
to Sisto V nell'anno 1385, essendo una delle principali occu- 
pazioni di quel Pontefice di schiantare la razza dei banditi e 
malviventi che passati dal regno di Napoli nello stato ecclesia- 
stico infestavano non solamente le vie ma le ville stesse con 
rubamcnli , stupri , incendi ed assassini , venne inviato Alfonso 
Gesualdo nelle Marche con titolo di Legato e con piena autorità 
e commissione di rigorosa giustizia, affinchè vi rimettesse la pu- 
blica quiete (5). Allorché sotto Gregorio XIV Alfonso IL Duca 



(1) V. Lupoli , Sijnoius Compianti et Campanieiuie. 

(2) V.Ciaeonii, \'Uat et ree geline Pont'/kum ftomanorum. T.lll. 
pag. 936. 

(3) V. Eugenio , Napoli Sacra , pag. 26. 

(4) V. Camera , Annali delle due Sicilie T. 1. pag. 327. 

(5) V. Muratori , Annali , T. X. 
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di Ferrara si condassc io Roma nel ISSI con un vistoso seguilo 
di seicento persone, chiedendo caldamente al Papa la facoltà di 
potere scegliere alla sna morte quel successore che a lui fosse 
meglio piaciuto, essendo destitelo di prole. Alfonso Gesualdo fu 
uno di coloro che nel sacro collegio maggiormente gli si oppose, 
sostenendo i drilli della chiesa cui era devoluto il ducalo di 
Ferrara oh lineai n finitam , leu ob aliai causai. Nè valse che 
quella domanda fosse stata assentita da Filippo II. e favoreg- 
giata da Giovan Francesco Aldobrandinì , tanto che il Papa 
volentieri vi sarebbe condisceso, ma l'autorità del Gesualdo pre- 
valse (1). Quindi egli ebbe non poca parte in nn fatto di altis- 
sima importanza non solo pei destini della casa Estense ma forse, 
senza prevederlo, per la stessa sna famiglia. Morto lnuocenzio IX, 
allorché i cardinali nel gennaio dei 1592 si riunirono in con- 
clave per ia elezione del nuovo Pontefice , Alfonso Gesualdo in 
qualità di Principe del sacro Collegio acchetò i tumulti che 
v’ insorsero pei diversi partili che proponevano i loro candi- 
dati , fino a tanto che il Cardinale Ippolito Aldobrandini fuvvi ac- 
cettato con acclamazione, assumendo il titolo di Clemente Vili; e 
poiché esso Clemente Don èra Vescovo allorquando venne esaltato 
al trono Pontificio , cosi a 2 Febraio deilo stesso anno, giorno 
della Purificazione , venne investilo di tale dignità dalto stesso 
Gesualdo ,2). 

Fa Alfonso uomo di egregia indole , di gran modestia , 
integerrimo ed innocuo: pieno di fervore per tutto ciò che ri- 
ferivasi ai diviu culto, amante delia giustizia, e diligente circa 
i suoi doveri, nou che amico dei poverelli che sovveniva assidua- 
mente. Telinosi per favoreggiatore ed intimo degli uomini dotti 
c chiari per sapere , tanto che li cercava dovunque , e li am- 
metteva in casa onorandoli perflno della sua mensa. Egli si ser- 
viva dei loro consigli e della loro opera pel disbrigo delie sue 



(1) V. Ammiralo , Delle famiglie nob.li Napoletane. 

(2) V. Arimi ie Meni or, Hitloirc iet ioti tv rami ponti fri /tornami 
T. V. pay. 36. 
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raccende, per reggere la chiesa o per conservare intatta e 
sostenere con tnlto vigore l’ecclesiastica giurisdizione di coi si 
mostrò gelosissimo 1). I.' Ammiralo j>oi dice, che tanto il cardinale 
Alfonso quanto Fabrizio suo fratello, erano mollo letterali, e let- , 
terati di quei buoni che intendono le cose fondatamente, e ne 
sanno render conto, e studiano piò per gusto e volontà che per 
ambizione, o per prospettiva. Serbaronsi entrambi devotissimi alla 
corona di Spagna, c lo stesso autore afferma che Fabrizio por- 
tava nello stendardo della sna gente d'arme molti dori di ama- 
ranto tagliati dal gambo, col molto: numfuam languescimm, per 
dimostrare che cosi egli mai non era per placcarsi o per venir 
meno nelle cose che guardavano al servizio del suo signore (2). 

Mori Luigi ai 17 maggio del ISSI , e Fabrizio suo primo- 
genito ereditonne i feudi, e nell' anno medesimo pagò li reie- 
vio alia regia corte. Questi ebbe dalla Borromeo quattro figli, 
cioè Luigi , Carlo, Isabella ed Eleonora. Dei maschi il Luigi 
trapassò in età di anni ventuno, e gii rimase solo D. Carlo, il 
quale, secondo il corso regolare delle cose, posto che il fratello 
premorto fosso nato nel 1561 , pare che aprisse gli occhi alla 
luce nel 1562. 

Diè Fabrizio in moglie a D. Carlo, che allora tenca luogo 
di primogenito, D. Maria d'Avalos, sua nipote. Noi già abbiamo 
veduto come la stessa era dotala di sorprendente bellezza e che 
non oltrepassava i venti anni circa, benché vedova di due mari- 
ti. Non ancora trascorso il periodo del lutto, ella sposassi con 
dispensa dei sommo Pontefice a D. Carlo suo cugino , e se 
ne celebrarono le nozze con reai magnificenza nella sua ca- 
sa sita accosto alla chiesa di S. Domenico maggiore , nella qua- 
le si fecero feste pareeshi giorni. Tal matrimonio fu felicis- 
simo pel corso di tre o quattro anni , vivendo più da amanti 
che da sposi , e ne nacque per frutto un figliuolo a nome i). 
Emmanucle. Ma sursc nell’ animo di D. Maria ardentissimo 



(t) V. Chiorcarello , De Arckicpiecopit Xenpolitanis, 
(2) V. Ammiralo , Opuscoli, T. pag. i3(i. 



Digitized by Google 



— 49 — 

amore per la persona di D. Fabriiio Girala , Conte di Rao e 
Duca d’ Andria, cavaliere forse il più avvenente e valoroso del- 
la città , che non avea compito il suo sesto lustro. Congiun- 
to in matrimonio con D. Maria Carata, figlia di Luigi, Prin- 
cipe di Stigliano, contava numerosa prole, come D. Luigi, 
Aliate Cassinese, D. Vincenio, Generale dei Gesuiti, 1). Carlo, 
fondatore della Congregazione de’ Pii Operarli , eie. (1). Accin- 
tosi detto duca a viaggiar per l’Italia, già si era messo in cam- 
mino , allorché caduto Infermo in Ancona un cavaliere che 
lo accompagnava , fu costretto a fermarsi in quella città , 
e riavutosi 1’ amico, tornarsene in Napoli (2). Quivi giunto , 
scontratosi con D. Maria d’Avalos in una festa di ballo , tosto 
divamponne un incendio fatale ad amendue. Alla guerra degli 
occhi succedettero fogli appassionali e segreti colloqui. Le om- 
bre dei giardini di D. Garzia di Toledo , e le stanze remote di 
quel palagio occultarono i lor primi amori. Anima di questo 
intrigo era una tal Laura Scala, giovane cameriera della D. Ma- 
ria, la quale in seguilo osò d' introdurre persino il duca nella 
stanza nuziale. Ma ciò non rimase lungamente celato. Il primo 
che s' accorse di quell’ illecita corrispondenza fu D. Giulio Ge- 
sualdo, zio del D. Carlo, (3) il quale essendosi lietamente i ava- 



fi) Kec praeleream Vincentium SocieltUi» lem Praepotilum Gene- 
ra lem , ciusqtte fratrem Aloytium, ordini» S. Denedicti Abatem, tini 
aeque ttmclimonia ac pielate conspicuot, a genitore Fabriiio VII Ru- 
borum Comite, et 11 Aniriae duce, qui comit quiiem ore, et manti t Ire- 
miei, tamen o ccidilur inermi» (V. De Itaho , Peplus Ncapolitanus , P. 
I. P>g- &)■ 

(2) V. Aklimari , liuteria genealogica della famiglia Carata. Lib. 
111. Capit. XI. 

(3) Ilassi notizia di D. Giulio da una scrittala dell'anno 1580. 
Nella medesima si dice che Ferrante Caracciolo, marito di D. Isabella , 
e procuratore ed amministratore dei beni de' suoi figli , avea venduto in 
detto anno a Cesare Piscicello il casale di S. Cipriano, acquisto da co- 
stui fatto mediante danaro tolto in prestito da D. Giulio Gcsuaklo. In 

7 
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glilto della slessa D. Maria, obliando che fosse la consorte di 
suo nipote , non avea lascialo mezzo e modo per sedurla. D. 
Maria però l’accolse severamente , gli fé aperta la sua avver- 
sione , e miuacciollo di avvertirne il inarilo se continuasse 

cileni col consenso del medesimo nc 1% cessione a Pompeo Filomarino. 
(,isi. in q «liniera. 0. 0. fot. 105). Da nn testamento del 1588 rogalo 
da Giovanni Antonio Incarnato, Napoletano, giudice regio a contratto, 
rilevasi come D. Giulio Gesualdo compra taluni beni da un tal Fulvio 
Lonza , Capuano. 

Da nn altro istromcnto del di 1 aprile 1502 emerge come D. Carlo 
Gesualdo comprò dal Cardinale Alfonsi) , non che da D. Giulio Gesual- 
do , suoi zìi , parecchi beni burgensatici per la somma dì ducati quat- 
tromila dugentotrentadue , siti in diversi paesi , dei quali la meli in 
ducali 2116 venne soddisfatta al Cardinale, c l'altra a D. Giulio , pel 
banco di Spinola , e tali beni erano pervenuti ai due venditori , comu- 
ni ed indivisi dall' eredità del principe , avo di D. Carlo. Tali beni Ini r- 
gensalici erano siti in Calitri , Cangiano , Castclvcterc , Fr genio , Ge- 
sualdo, ce. ec. Finalmente da un’ altra scrittura da noi osservata nel re- 
gio Archivio desuntesi che D. Giulio venne a morte sotto il regno di Fi- 
lippo 111 , mentre era in Napoli Viceré D. Giovanni Alfonso Pintenlel , 
conte di Benavente , ossia verso il 1603, e che lo stesso le duo testa- 
menti nei quali contenevansi parecchie disposizioni in favore della S. Casa 
dell’ Annunziata, non che di D. Sveva Gesualdo, e di un tal D. Giovanni, 
suo figlio naturale , assegnando però tutta l' eredità a D. Carlo suo ni- 
pote, Quindi surse viva contestazione tra D. Carlo Gesualdo c detta Casa 
dell' Annunziata; ma finalmente le due parti vennero ad una transazione, 
pagando il D. Carlo all’ Annunziata ducati tredicimila con ampia rinunzia 
per parte della medesima in favore di esso D. Carlo di tutti i diritti clic 
le spettavano sulla roba ed eredità del quondam D.Giulio. L'assenso regio 
circa tal convenzione e passaggio dei beni del D. Giulio ad esso D. Carlo 
venne, giusta il solito, conceduto dal detto Viceré addì 18 aprile 1605. 
(Quinlen i. XXXV. ( ol. 44). Camillo Borrelli dice che fu uomo assai rag- 
guarderete per la perizia nelle armi, per la maturità dei consigli , e per 
la robustezza dell' animo e del corpo. 
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nelle sue insistenze. Il povero D. Giulio, vedendo che ne per 
doni, nè per preghiere avca poluto piegarla, si ritrasse dall'o- 
pera, senza darle altra molestia; ma quando gli giunse all'orecchio 
il susurro della pratica di lei col duca, e se ne assicurò cogli oc- 
chi propri, erse di tanto sdegno che ne fé tosto consapevole il 
nipote , il quale a si rea novella rimase istupidito. Tuttavia 
1). Carlo senza prestare intera fede a questo racconto volle 
presenzialmente assicurarsi di lutto. Intanto seppero i due amanti 
che la loro dimestichezza era già nota al 1). Carlo , ed il 
duca sospese le sue visite; ma 0. Maria mal soffrendo siffatta in- 
terruzione, ne mosse allo slesso acerbi rimproveri: il duca le fé 
intendere il comune pericolo, ma la donna accecata dalla pas- 
sione lo tacciò di viltà d' animo , di poco affetto , ingiun- 
gendogli, ove persistesse nel suo divisamente, di non comparirle 
più tonanti. Il Duca spinto tropp'ollre da non poter più retro- 
cedere, le dichiarò che non l'avrebbe abbandonata giammai, es- 
sendo pronto ad iucootrare la stessa morte con lei. In questo 
mezzo il D. Carlo spiava i loro passi , e assicuratosi dei lor 
privali trattenimenti fé con grau segretezza smuovere e gua- 
star le serrature d-lle porto che menavano al suo apparta- 
mento , acciò la D. Maria non si fosse desta al minimo ru- 
more, e sparse ad arte ia voce di voler andare a caccia sccouda 
il solilo, annunziando che la sera non sarebbe tornalo a casa, ma 
bensì la dimane. In e fletti, giunto il giorno prolisso, in compa- 
gnia di parecchi suoi congiuuii ed amici, in abito di campagna, 
si pose a cavallo, facendo vi.-ta di andare ai luogo detto gli 
Aslroni. Ordinò inoltre a taluni suoi fidatissimi servi che la 
notte chiudessero in apparenza le porle, nta che in sostanza in 
lasciassero aperte, osservando se il Duca rinnovasse il medesi- 
mo giuocò. Parli dilani sul mattino e si nascose in casa di un 
suo parente , finché fosse giunto il lempo di uscirne. Saputosi 
dai duca che il Gesualdo era andato agli Aslroni, e che non tor- 
nava la sera, alle ore quattro della notte subito si condusse al 
convegno, ed accollo col solito affetto da 1). Maria, spogliatisi 
entrambi, entrarono io letto. Sulla mezxanoUe corse al palazzo 




— sa- 
li D. Carlo seguito da una mano di servi tutti armati , cd in- 
trodottosi nel suo appartamento volò come un demone alla ca- 
mera della consorte , innanii al cui uscio stara alla vedetta 
la Hda cameriera Laura Scala , meizo addormentata sovra un 
lettino. Costei al sopraggiuDgerc di quella gente volle grida- 
re , ma il Gesualdo giurolle la morte addosso , lasciandola 
in uno slato di terrore e di costernazione. Atterrata la porla 
della camera, D. Carlo vi entrò furibondo, cd i due amanti fu- 
rono in un punto trucidali. La scaltra cameriera, visto il tempo 
opportuno di quella confusione , svignossela, nè se n' ebbe più 
novella. I cadaveri de' due amanti rimasero nella stanza , cd il 
Gesualdo si diresse coi suoi satelliti in quella stessa notte a 
Venosa (I). Noi a maggior dilucidazione di tale avvenimento 
riporteremo il processo originale , compilato dalia Gran Corte 
della Vicaria di quei tempi , che va sotto il titolo d' Informa- 
• t ione (2). 

Die 27 oclobrit 4590, in quo habitat D. Carotiti Getualdut. 

a Essendo pervenuto a notizia della G- C. della Vicaria 
« qualmente in casa dell' Illustrissimo D. Carlo Gesualdo , nel 
« largo S. Domenico Maggiore, era stata ammazzata la Illustre 
a signora D. Maria d' Avalos, moglie dei detto D. Cario, e 1' II- 
« lustre D. Fabrizio Carafa, fu Duca d’ Audria, l’ Illustrissimi 
« signori Giovan Tommaso Salamanca , Fulvio dì Costanzo (3), 

(t) V. Successi diversi, tragici cd amorosi. MS. presso la Bibliote- 
ca Brancacciana. 

(2) Questo prezioso documento trascritto ad liUram ci venne gen- 
tilmente comunicato dal signor C. Soreca , figlio di un' antico scrivano 
presso la G. Corte Criminale di Napoli. Ne vanno attorno però parec- 
chie copie che trovansi presso gli amatori delle patrie cose, 

(3) Fulvio di Costanzo, fu figlio di Cola Francesco e Maria Carafa, 
e nipote del famoso Angelo di Costanzo, insigne nostro letterato, il quale 
sotto la direziono dello zio datosi allo studio delle lettere e poi alla carrie- 
ra del foro, pel suo raro ingegno e la sua profonda dottrina venne dap- 
prima eletto a Giudico di Vicaria nel 1388, non sorpassando gli anni 32 
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• Regi Consiglieri e Giudici Criminali di detta G. C., Magni- 
ci Reo Procura lor Fiscale di quella , ed lo sottoscritto Mastro- 
« datti di essa G. C., ci siamo conferiti in casa di detto signor 
« D. Carlo, e nell’ appartamento supcriore di della casa, ncl- 
« l'ultima camera della medesima .sono entrati tutti li sopraddetti 
« signori, e dentro delta camera si 6 trovato morto, disteso in 
« terra, lìlluslrissimo D. Fabrizio Carafa, Duca d' Andria, quale 
« visto tanto per li detti signori, quanto per me Giovan Domenico 
« Micene , fu conosciuto di essere D. Fabrizio Carafa , Duca 
a d'Andria; c teneva vestita una camiscia di donna, a basso la- 
« vorata con pezzilli, e collaretti lavorali di seta negra, la quale 
« si ritrovò con una manica rossa, (1) ed il detto Duca d' Au- 
« dria era lutto insanguinato , c ferito di più ferite , e di un’ 
« archibugiala al braccio sinistro che gli passava il cubito dal- 
« luna parte all'altra, c passava ancora il petto; e la manica 
« della sopraddetta camiscia era abbruciata, c teneva più e diverse 
a ferite io petto di ferri acuti, e nelle braccia, in testa , ed 
« in faccia: un'altra arcliibugiata alle tempie e sopra l'occhio. 



della sua età, e poi ai 19 ottobre del 1590 nominato Regio Consigliere 
dì S. Chiara, e Vicccanceliiere del regno. In fine giunse ad esser Reggen- 
te del Consiglio Collaterale. Dopo aver messo a stampa dottissime opere 
mori nel 1027. ( V. Giustiniani, Memorie ttoriche dtgli tenitori legali, 
T. 1. pag. 271 ). Egli tolse due mogli: la prima fu Beatrice del Tufo, 
vedova di Ettore Pignalello , dalla quale ebbe due figli , cioè D. Fran- 
cesco , primogenito , Cav. dell' abito di Calatrava , e D. Ottavio , Cav. 
dell' abito di S. Giacomo , onorificenze che in grazia del padre vennero 
loro conferite del re Cattolico. La seconda moglie fu Lucrezia Carafa 
da cui s’ignora se avesse ottenuto prole. ( V. Cronologia iella famiglia 
del Tufo, del dottor Ciò. Battista del Tufo. Napoli .1027, pag. 58 ). 

(1) Pare che il Carafa venisse di lontano , e che giunto sudato, 
non avendo come mutarsi di camicia da uomo , si mettesse addosso una 
di quelle di D. Maria , lasciando la sua di lattughe inamidale distesa 
sul letto per asciugarsi. 
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a dove era una gran lava di sangue; e nella medesima camera 
« si è trovala una trabacca indorata, con cortine di |ianno vel- 
ie de, e dentro detto letto si è trovata morta la suddetta D. Ma- 
il ria d'Avalos quale stava in camiscia dentro al suddetto letto 
a piena di sangue, e vista da delti signori e per me suddetto 
« Mastrodatti, fu conosciuta esser D. Maria d'Avalos, quale era 
« morta uccisa, ebe teneva tagliati li cannarini , una ferita in 
« testa dalla parte delta tetnpia dritta, una pugnalala in faccia, 
« e piò pugnalale sulla mano e braccio dritto , e nel petto e 
« fianco teneva due altre ferite di punta ; e sopra il medesimo 
« letto sì è trovata una camiscia di uomo con latluchiglic im- 
« posimele (1), e sopra una seggia di velluto cremisino, vicino 
» al detto letto, vi si è trovata una manopola di ferro, un guanto 
« di ferro imbrunito , e nella medesima un paio di calzoni di 
« panno mischio verde, ed un giubbone di tela gialla, un paio 
« di calze di seta verde, ed un paio di calzonclii bianchi di tela, 
« ed un paio di pedali di tela , quali stavano tutti detti vestiti 
« senza pertuso, nè punta di ferro acato, nè macchiati di san- 
« gue ; e dalla banda dello appartamento delle donne nella 
a parte di detta camera si è trovata la porta rotta a basso , 
a quale porta dalla maniglia non si poteva serrare altrimenti 
« con della maniglia, allesocchè lo pertuso che stà nello slan- 
ci taro della porta si è trovalo cavato di modo tale che non si 
a poteva serrare , nè teucre la maniglia ponendosi al buscio , 
« e così parimente la serratura di delta porla, acciò non si sves- 
ci se potuto serrare, slava ristretta ed ammaccata di modo tale 
a che lo traverso della cbiavalura non vi avesse potuto entrare, 
a e perciò non si poteva sorrare delta porta. Ed entrati in detta 
a camera, dove vi è la porlclla del caracò che si cala a basso 
a nello appartamento di D. Carlo, si ci è trovalo un catenac- 
ci ciò, il quale 1). l'orlo non si è trovato in sua casa in detto 
a appartamento ; e in arrivare delti signori in detto apparta- 



ci C Inamaritili in Napoli /tUluckii/lie que' collaretti di tela lina 
molto lina eh' erano increspati a foggia di lattughe. 
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« mento, Pietro Bardotti, guardaroba di detto D. Carlo Gesuat- 
« do , ha consigliato una chiare a delti signori , dicendo che 
« a tempo che andò in camera , dove ha trovati morti uccisi 
« it signor Duca c D. Maria d' Avalos , sovra nna sedia ac- 
« canto dotto letto ha trovato la presente chiave , che 1' ha 
« consiglila a delti signori , quale chiave dice esser falsa , 
« che apre la porta delia sala dell'appartamento di sopraddetta 
a casa; e pigliata delta chiave per me sottoscritlo presente Uo- 
« tecnico Micene, per ordine detti sopraddetti, ed andato a ve- 
ti dere la serratura della porta di detta sala , in quella si è 
« trovata un' altra chiave ordinaria di essa serratura, ed aven- 
ti do provata e misurala delta chiave , consignata per detto 
« Pietro, apriva ed apre la delta chiavalura delta porta di detta 
« sala , siccome apre la chiave ordinaria di quella. Ed al- 
ti I' ora medesima per ordine di detti signori furono mandati 
« a pigliare due tauti li quali furono portati nella medesima 
« camera, dove venne il reverendo Padre D. Carlo Mastrillo, 
« Gesuita , (1) con due altri Gesuiti , per li quali dopo essersi 



(I) Questo Carlo Mastrillo , Napolitano , fu uomo assai reputato , 
nella Compagnia , e nel 1581 seppe colle sue arti talmente affezionarsi 
Hoberla Carata , Duchessa di Mudi laioni, vedova di Diomede Carata, e 
senza prole, da farle pagare una nota dei debiti contralti dai padri in du- 
cati U6 mila, oltre una rendita di doeali cinquemila annui che le (è as- 
segnare in perpetuo al suo ordine per ia fondazione di un Collegio. Al- 
lorché nel 1585 avvenne la sommossa popolare elle terminò colf uccisio- 
ne dell' detto Starace , il Mastrillo con una fune al colio , con un cro- 
cifisso in mano accorse nel luogo ove tumultuava la p’ebe, e poiché era 
surto un contrasto tra quei che saccheggiavano al di dentro la rasa dcl- 
l' estinto Starace , e quei di fuori che pretendevano la lor parte del bot- 
tino , e taluni combattevano la porla , altri sformatisi di difenderla , 
egli v' intromise per una rottura che già vi si era praticala col ferro il 
crocifisso e il braccio, gridando: aprile, aprile a Cristo signor no tiro'. In 
effetti f uscio fu a|ierlo , e riusci al Mastrillo di salvar parecchie robe 
che aucor vi si trovavano , c torte alla rapacità di quei ladroni . In so- 
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« lavato il corpo di detto Duca d' Andria si vide chiaramente 
« che teneva detto corpo le infrascritte ferite : cioè un’ ar- 
« chibugiata nel braccio manco che li passava il cubilo ed il 
« fianco , con due percosse , cd un' archibugiala sopra I' oc- 
« chio e ciglia dalla banda delle tempie che passava da banda 
« a banda , ed oravi un poco di cervello uscito di fuori , ed 
r anco era ferito di più ferite in testa , in faccia , nel collo , 
« petto , ventre , reni , braccia , mani c spaile , di punte di 
« ferro acuto , penetranti , che molte ne passavano da banda 
a a banda ; qual corpo si trovò subito nell' entrare della [«orla 
a di detta camera , distante dal letto dove stava la detta D. 
« Maria d'Avalos da tre passi , sotto del quale corpo nel so- 
« laro vi erano buchi che parevano esser fatti con ferri acuti 
« che passavano il corpo e solaro ; il qual corpo dopo lavato 
« e vestito con un paro di calze di seta nera , c colletto di 
« velluto nero , lo fè portare il reverendo Padre D. Carlo 
« Mastrillo eh’ era venuto a farsi consignarc detto corpo dalla 
« parte della moglie di detto signor Duca , la Contessa di 
« Ruo sua ava , e signor Priore d' lingeria ( Vincenzo Carafa), 
« suo ilo , (1) c posto dentro un taulo per ordine di detti li- 

stanza grazie al sno intervento, non che a quello di altri della stessa 
Compagnia, mediante prediche , litanie e processioni la plebe sbandossi, 
e cessò la sedizione, cosa che piacque sommamente a quel Viceré , Duca 
di Ossuna, che vedeva ne' padri i fedeli amici del suo governo ; anzi a 
prevenire la ripetizione di siffatti inconvenienti essi padri ne’ di festivi si 
diedero più di frequente a predicar nelle piazze , conduccndo alla loro 
chiesa gran numero di popolani, cd instituendo ali' oggetto nuove congre- 
gazioni. Da ultimo egli fu Preposto della nuova casa fondata dai Gesui- 
ti in Benevento nel 1598 (Y .Si'hinnii , Isl. P, II. Lib.l. Capii. I. II.). 

(1) Vincenzo Carafa, fratello di Antonio Carafa, I. Duca di Andria, 
e rio dell' estinto , addetto alla religione di Malta , fu priore di Ca- 
pila , e poi di Ungheria. Dotato di sommo valine intervenne con D. 
Giov. d'Austria nella battaglia di Lepanto. Nel 1580 fc la campagna di 
Portogallo , comandandovi un corpo di dieci mila uomini , il quale unito 
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« lustrissimi signori fu consegnato a li padri Gesuiti suddetti , 
« quali se Io posero dentro un cocchio , e se lo portarono con 
« essi ; e li predetti vestili che furono trovali sopra detta seg- 
« già, dentro detta camera , di detto signor Duca, guanto , 
« manopola e chiave falsa furono coosiguali a me Domenico 
« Micene predetto , acciò lì conservassi. Et in questo venne 
« l’ Illustre Marchesa di Vico , vecchia sia di detta D. Ma- 
vì ria d’ Avalos , per farla vestire , siccome Tu vestita dalle 
a create di casa , e riponendola in un altro taulo, quale tutto 
« insieme con il corpo fu conslgnato all' Illustre Signora Du- 
« ebessa di Traietto , vecchia, con volonU e richiesta dell' 11- 
« lustre D. Sveva Gesualdo , madre di delta signora D. Ma- 
vì ria , e fu portata nella chiesa di S Domenico (1). E di 

all’esercito diretto dal Duca di Alba s'impadronl di quel regno. Mori 
nel 1611, e lasciò un figlio naturalo il cui nome fu Giulia che spo sossi 
in una donna appartenente alia nobil famiglia Menna, di Ruo, colla quale 
generò Flaminio , Marchese di Baranelìo , in contado di Molise. ( V. 
Imkof, Ulti, ad Tab. VII. pag. 348 ). 

(1) Forse il cadavere di D. Maria venne collocato nella sepoltura 
che stà in mezzo alla cappella appartenente a Ferrante Carata, Marchese di 
S. Lucido, oggi dei Salma , cd ivi messa accosto al suo secondo ma- 
rito, Federigo Carata. In quella cappella mirasi il quadro ove si vede la 
sua effigie di giovanotta bellissim t , in abito verde , e eoa capelli bion- 
di , intenta a leggere un libro di divozione , poco discosto dal suo spo- 
so e dai suoi figliuoletti. ( V. Volpiceli, Descrizione storica di al- 
cuni principali edificii della Città di Napoli , pag. 802 ). Chi non 
avrebbe sciamalo con Caldoron della Barca, nel suo Purgatorio di S. Patri- 
zio, in vederla cosi deforme: /eri un fiore, aggi un cadavere ì — D. Sveva 
Gesualdo in fine, madre di D. Maria, morì nel 1611, e fu interrata nella 
chiesa di S. Maria della Sanità. Sul suo sepolcro leggasi la segueute in- 
scrizione: Uluslrissimae Dominar Svende ex nobilissima Getualda, Mutili 
Hcrculei ( MontemileUo ) Principissae, piiuimae benefactrici, fralres 
S. M. S. gralitudinis ergo posuerunt. (J kit anno domini 1611. ( V. 
Eugenio , Napoli sacra ). 

8 
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« più si fa fede come essendo scesi a basso detti signori Giu- 
li dici con dello signor Avvocalo Fiscale, nella camera dei messa- 
li nini a basso, dove dicono che dormiva detto D. Carlo, in una 
« delle camere si sono trovale tre alabarde, una delle quali te- 
li neva la punta storta , c latte tre alabarde stavano con lo 
« punte sanguinolenti e lorde di sangue , e si cl è trovato in 
« detta camera una rotella di ferro, grande, con frangia di se- 
ti ta nera all' inlorno, una coltella di argento indorata, c spa- 
ti da similmente indorata, c iluc torcic di cera cominciate, quali 
a furono lasciale in delta casa. Et in fedo, cc. 

De ardine tuprcurripl. Illusi)'. Dominorum. praesenlem aclmn 
seripsi el subia ipsi propria manta , ego Dominicut Micene, aclc- 
rum magister. 

Tulli errimi itali el recepii per me Dominum lohannem Sai r- 
chez cum inlrrvenlu Domini Multi Surgrnlls, Fisci Patroni (1), 
de ordine ExctUtnlittimi Domini ,2), super morlem illustrissimi Do- 
mini Fubritii Carafa, Ducis Andriac, et Dominae Marine (TAcalos. 
Die 2<V mcnsis ociobris ISSO , in domu illustrissimi Ducis Turrie 
Majoris , ubi ad prarsens habitat D. Carolus Gesualilus cum D. 
Varia tf Aratoti (3). » Silvia Albana, aelatis annornm 20, ut dixit, 
« creala della quondam D. Maria d'Avalos ebe la serviva nel- 



(f) Questo Muzio Sorgente , fratello del noto M. Antonio Sorgente 
autore dell' opera De Nenpoli Illustrala , anche oggigiorno consultala 
con profitto, funzionò ila avvocato fiscale della Vicaria, carica che sostenne 

per circa anni sette, passando in seguito a presidente della Camera del- 

la Sommaria . Scrisse diverse opere in materia legale , si in latino c si 
in italiano , e pubblicò l' opera del suo fratello ili cui sopra è parola 
con sue annotazioni. ( V. Giustiniani, Memorie storiche degli scrittori 
legali. T. III. png. f8t). 

(2) Vale a dire per ordine di quei Viceré Conte di Miranda. 

(3) Era questo il palazzo di Gio«. Francesco di Sangro , duca di 

Torre Maggiora , da cui forse lo teneva in fitto il Gesualdo , oggi <le!- 

to di'S. Severo. 



Digitized by Google 




— so- 
li la camera , ed aveva pensiero delti panni l>ianchi della det- 
ti la signora , e di quello che toccava la sua persona, e l' avo- 
li va servita sei anni , lenii, medio juramenio , interrojata et 
« exuminala (I). Chè sa essa testimonia della morte di delta si- 
li gnora D. Maria d’ Avalos , e chi I' aveva uccisa , e di che 
e maniera ? Dixit , che la verità di quello eh' essa testimonia 
« sa passa in questo modo : 

« Che martedì a sera, che furono li 28 del presente mcs / ', 
« che oggi fa otto di , dopo aver cenato , la signora D. Maria 
« che erano circa quattr' ora di notte si colcò al letto, che essa 

« testimonia fece assieme con Laura Scala , pure creata di det- 
ti ta signora ; la spogliarono e lasciarono colcala iu letto , c 

(I) II. munenti ii lettura che in quell' età il pruccsso era serrato , 

ed interdetta la pubblicità oc' giudizi penali. Secondo il Menimi , pri- 
ma della' pubblicazione Catta nel 1810. della procedura penale , nnn 
abbiamo avuto unii un' ordinata c certa leggo della moilcsima. La 
Prammatica del 1738 avea posto un freno agli scrivani e miglio- 
rati i giudizi. 1 magistrati non cominciarono a sentir I’ importanza 
de’ loro doveri che per le Prammatiche del 1771 rotative alla motiva- 
zione delle decisioni ; nè aura di lilosofia venne a temperare il rito cri- 
minale , se non quando ne’ giudizi m litari s’ introdusse il C'irnja. Que- 
sto consisteva nella discnsskmo de' testimoni c delle prudve in presenza 
del reo c de' suoi diConsorì , alla quale non altro mancava degli attuali 
dibattimenti che nna maggioro solennità , e la presenza del pubblico , 
ammesso solo alle arringhe. Ad onta di ciò , I' Ordinanza militare del 
1789 , quasi coeva al codice Lco|>ohlino in Toscana , diede ai militari 
processi un Online più semplice , o Conno meno arcane e piè certe. La 
luce ne riverberi sui processi comuni , e per tal mudo, mentre altrove 
l' intemperanza o quasi il furore de' militari gimtizi corrompeva l‘ ordine 
e la saggia lentezza del rito ordinario , qui fra noi la saviezza di una 
legge militare ritirava le altre leggi ai principj della loro antichissima in- 
stiluzione , e nella esecuzione ne correggeva i difetti. Cosi negli ultimi 
anni del secolo passato qui la giurisprudenza, guidata della fdosofia, rad- 
dolciva tra noi c piegava il rito a forme migliorii 
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« la Laura se ne trasl n dormire, siccome a) solito, dentro la 
« camera vicina a quella dova era folcala la signora sudetla , 
« e stava nettando li vestili per ia mattina seguente del mer- 
li coldl. In questo detta signora D. Maria chiamò detta tesll- 
« monia ed essendo entrata ia camera, qnella disse che li das- 
« se da vestire. Domandandole detta testimonia perchè si vo- 
li lesse vestire , le rispose che aveva inteso ilschiare il duca 
« d' Andria, e voleva portarsi alla finestra, cosi come più volle 
« avea visto essa testimonia che faceva essa signora, che alcune 
« volte che luceva la luna essa testimonia vedeva alla strada 
« che era il duca d' Andria , e che conosceva a lume di luna 
« perchè più volte di giorno 1' aveva visto , e lo conosceva bo- 
ti nissimo , e lo sentiva parlare con detta signora. Frattanto D. 
n Maria ordinava a detta testimonia che facesse la guardia , 
« so sentisse gente (ter la casa , ed avendo detta signora ordi- 
ti nato cho portasse da vestire , le portò un soltaniello di pan- 
« no di colore francescano , ed una tovaglia per la testa (1) , 
« ed essendosi detta signora vestita, andò ad aprire la finestra 
« ed usci al balcone , ed ordinò a detta testimonia che stesse 
« alla guardia se sentiva gente per la casa e cortile , e cosi 
« essa testimonia fece ; ed in tempo eh' essa signora D. Maria 
o apri ia finestra senti sonare le cinque ore di notte ; e di lì 
« a mezx' ora che facevano cinque e mezza , detta signora D. 
« Maria chiamò essa testimonia, c vidde che serrò la finestra, 
<t e disse ad essa testimonia che ia spogliasse. Cosi si levò 
n il soltaniello, e vidde che detta signora D. Maria si colcò 
a al letto, ed allora ordinò che avesse portata una camiscia , 
« dicendo quella che teneva esser sudata, ed essa glie la portò 
« cho teneva un collaretto di seta negra lavorato, ed un paro 
« di polsetli del medesimo colore , e ordinò che 1' avesse la- 
ti sciata su del letto , quale camiscia dopo essa testimonia l'a- 

fl) Usavansi in quei truipi talune tovaglie da spalla, oggi dette 
mantelline , sia semplici , sia lavorale a più colori alla moresca. ( V. 
Muratori , Antichità Etica» P. II. Cip. XII. ). 
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ii vca vista vestita al duca d’ Andria quando la mattina l'aveva 
« visto nella camera stessa dove dormiva detta signora D. Ma- 
il ria , in terra morto , pieno di sangue , ferito di più ferite. 
« E quando detta signora D. Maria le disse che lasciasse detta 
« cantisela che essa testimonia le aveva portata sopra il letto, 
« le ordinò che I 1 avesse accesa nna candela , e lasciatala sopra 
« la seggia ; cosi essa testimonia fece che allumò un candelot- 
ti io di cera in un candilicro di argento e lo pose sopra la 
« seggia ; e volendosene uscire della testimonia per andarsene 
« a dormire , delta signora D. Maria le disse : terra lajtorla 
« tema buttar la maniglia, e non uscire te non ti chiamo. Cosi 
« essa testimonia fece, e se n'entrò, e comecché la delta signora 
« D. Maria le disse non entrasse se non la chiamava , cosi 
a non si volle spogliare, se nonché vestita si pose sul letto, o 
« leggendo un libro si addormentò. Stando dormendo, senti 
« di botto aprir la porta della camera dove essa dormiva cho 
« sta ad on caracò quale scende a li mezzanini dove stava il 
i signore D. Carlo Gesualdo, e risvegliandosi con quello schian- 
ti to che pareva che pensava si sognasse, vide, che allora mo- 
« riva una lampa nella camera dov' essa era , trasire tre uo- 
« mini che essa testimonia non conobbe, ed appena li vide per 
« la paura che apersero la camera dove dormiva detta signora 
« D. Maria , e vide uno di essi che portava la libarda che era 
« 1’ ultimo , e 1' altri non vide se portavano armi ; e subito li 
a sopraddetti uopiini entrarono nella camera , senti essa testi- 
a mania sparare due scoppctlate , e quasi nel medesimo tempo 
a senti dire : eccolo ! ed appena senti dire queste parole , per 
« lo caracò vide entrare per la camera dove dormiva essa te- 
u stin'ouia il signor D. Carlo Gesualdo , marito della signora 
« D. Maria, ed appresso detto signore D. Cario sali Pietro Bar* 
« doli! con due lorde allumale in mano, e dello signor D. Car- 
li lo stava con un' alabarda che non pose affetto se portava al- 
ti Ir' arma e disse ad essa testimonia : Ah ! traditore...! ti vo- 
lt glio uccidere : rad non mi scappi / Ed Ordinò al detto Pietro 
« Bardotti che non la facesse partire , ed entrò dentro la ca- 
« mera della signora 0. Moria , c prima che entrasse disse a 
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« Pietro Bardotti clic |>er sullo la |«irliera che slava alla 'porla 
« avesse Imitala una lorcia delle due accese che portava. Dotto 
« Pietro la buttava, ed io questo essa testimonia fuggì, ed cu- 
« Irò nella camera dove slava lo Aglio, dove stette un peno, 
a ed intese |>ar!ar nella camera il detto signor D. Carlo dicce- 
li do ; duce fon» ? e la nutrice disse che per 1' amor di Dio non 
« scolasse lo Agliulo , ed il signor D. Carlo ordinò a Pietro 
« Bardotti che avesse chiosa la porta del camerino dove la si- 
li gnora teneva le gioie, e se ne usci ; c vedendo essa testimonia 
« che nella cornerà non sentiva rumore, osci da sotto il letto, 
« e vide lo sopraddetto Pietro Bardotti colla lorcia allumata 
a che le disse : non dubitare che I). Carlo te n i and ito. fi do- 
« mandò essa testimonia che cosa era , ed il Bardotti rispose: 
« lutti e due tono morti ! Cd essa testimonia non ebbe animo 
« di entrar nella camera sino alla mattina che scesero le altre 
« zitelle che gii era giorno , ed allora entrarono nella camc- 
« ra e ridderò la siguora I). Maria d' Avalos morta scannata 
« di ferite nel proprio Icllo, sopra del quale ci era nna canti- 
ti scia d'uomo, ed in una seggia vicino al letto un paro di calzo- 
» ni verdi con certe calzette verdi di seta , un paro di pedali 
» con un giulilnne bianco , e vicino la porta stava nn corpo 
« morto con più ferite , con lava di sangue , ed avvicinatasi 
« conobbe" eh' era il duca d' Andria. E questo è quello che sa 
« essa testimonia , aggiungendo che il duca teneva la catiùscia 
« della signora. Interrogata se vide essa testimonia se quelli vestili 
« che stavano sopra la seggia erano imbrattali , e di chi ora- 
li no ? Disse clic quelli vestili essa testimonia li vide , però sla- 
« vano netti senza niuna lordura nè macchia , e giudica ebe 
« fossero quelli siati del duca d' Andria, ma non saperlo di 
« certo. Interrogata che ora poteva essere quando vennero qnclll 
« tre uomini che ha detto di sopra che trasirono per lo cara- 
ti cò, c dopo trasl D. Cario, disse, quando essa testimonia usci 
« di sotto il letto come ha detto di sopra, sonarono seti' ore. 

<t Interrogata se sapc dov’è D. Carlo Gesualdo, c chi è au- 
lì dolo con esso, disse che non io sapc, perchè dalia mattina che 
« uscirono c voi venistivo qua con D. Giovanni c cogli altri 
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« signori Ciarlici e signor Avvocalo Fiscale , sono stata chiu- 
« sa dentro 1’ appartamento delie donne , dove ci ha guardata 
« una guardia , e non ho parlalo con nessuno. 

« Interrogata.: che a i del corpo di D. Maria? dixit, elio 
a la mattina di mercoledì venne la signora Marchesa di Vi- 
« co (t), e fé vestire detto corpo, quale essa testimonia aiutò 
« a vestirlo , e cosi vestito si pose dentro un lauto , ed inteso 
a che Tosse portalo a S. Domenico. E questo c quello che sa. 
« E dettoli : detto duca per dove entrò? Dixit, non lo so. — 
« Silvia Albana , ha d' posto come (opra. 

Eodi m die, ibidem, Petrus Maliliale, aliai Bardai lue, aetalit, 
tuae amorum 40 in circa, dice, stare a li servigi del signor D. 
« Carlo Gesualdo che lo serve per guardaroba , che sono anni 
« 28 che serve esso e la casa , tetiis medio jurameino interro- 
« gatus super pretesemi informalionc , et qwJquid inde tcil. Et 
« prima , che n’ ò al presente di D. Carlo , o quando ba che 
a non l'ha visto? Dixit, che al presente non sa dove sia , c che 
» non 1' ha veduto dà martedì a sera , e fa oggi otto giorni , 
« e che venendo il mercoledì che si parti da casa che poleva- 
< no essere sette ore di notte che si partì a cavallo, che esso 
« testimonio non lo vide. Interrogatile , perché detto D. Carlo 
« parli di notte e con chi 6 andato? Dixit , Signori, vi dirò la 
« verità : detto martedì che furono li 26 del presente mese , 
« che oggi sono otto di , detto signor D. Carlo cenò a Ire ore 
« di notte alti suoi mezzanini , spogliato in letto come soleva 
« fare ogni sera , e lo serviva a cena esso testimonio , Pietro 
a de Vicario, camcricro, Alessandro Abruzzese, ed un prcvetuc- 
« ciò eh' è musico ; e amato eh' ebbe , lutti li sudclti Pietro 
« de Vicario ed altri se n' uscirono , ed esso testimonio restò 
« per serrare la porta. Chiusa che ebbe la porta, il signor D. 

(I) Costei era Malia GcsualJo , sorella del Cardinale Alfonso c zia 
del morto , moglie di Nieulaiitonio Caracciulo , Marchese di Vico. ( V. 
Capaccio, lllustrium mulierum et illustrimn literis vironm elogia 
Ul,. 1 pag ■ 1^0). 
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a Carlo si pose a dormire , ed esso testimonio I' aiutò a copri- 
ti re , e spogliatosi si addormentò, e stando cosi dormendo che 
« potevano essere le sei ore di notte senti chiamarsi dal Bignor 
a D. Carlo, il quale gli cercò un poco d’acqua. Andò il dichia- 
o rante al pozio e la tirò , e sceso esso testimonio ai coniglio 
« vide che io pomello della strada stava aperto a quell’ ora, e 
« salita l’acqua, vide che D. Carlo stava vestilo con giubbone 
« e calzone , e disse ad esso testimonio che li dasse la casac- 
« ca per vestirsi. Esso testimonio li disse dove voleva andare 
« che erano sci oro di notte: disse che voleva andare a caccia. 
« ed esso testimonio li disse che quella non era ora di caccia, 
« e detto signor D. Carlo gli disse : vedrai chi caccia faccio 
« io ! e si lini di vestire , e li disse che allumasse due torcie, 
« quali allumate detto signor D. Carlo pigliò da sotto il letto 
« una storta , e la diede ad esso testimonio che la portasse sot- 
ti lo il braccio , ed anche una daga ed un pugnale con un ar- 
« chibugelto , e pigliate che ebbe dette armi trasi per questo 
« cnracò ad alta che saglie all’ appartamento della signora I). 
« Maria d’ Avalos , e sagliendo anche detto D. Carlo disse ad 
« esso testimonio : voglio andare ad ammazzare lo duca <f An- 
« ària , e quella bagateia di B. Maria ! É cosi sagliendo vide 
a esso testimonio tre uomini li quali portavano una labarda 
a per uno ed un arcbibugelio , (1) li quali tre uomini cosi ar- 
ii) 11 Viceli D. Parafan in data dei 37 giugno 1556 in una sua 
Prammatica ordina che nisciuna persona di qualsivoglia alalo , grado o 
condizione li sia, tanto Ululala quanto non Ululata, nobile come igno- 
bile, uomini d' armi, «cu cavalli leggieri , od altri Uipendiarii ed uf. 
fidali Regj preromano , ni debbiano portare archibuKCtti , o «coppelle 
piccole a focile, che nano da Ire palmi a basto con tulio il teniere, eie. 
eie. Pei detentori nobili si commina la pena di mille ducati , o di tre 
anni di relegazione in un'isola , per gli ignobili la pena delle galere 
per anni tre, o di doeali mille. Ile m iordina et comanda che nisciuno 
ardisca né presuma in qualsivoglia modo portar nissun'allra sorta d ar- 
mi proibite , offensive nè difensive , come sono smagliatot i , pistoiesi , 
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« mali in arrivare esso testimone buttarono la |>orta del ca- 
li racò ad alto che stà nella camera di D. Maria, od entrali che 
« Furono li tre uomini iu delta camera di D. Maria disse il det- 
ti to signor D. Carlo : ammana quest’ infame con questa baja- 
« scia ! a casa Gesualdo corna ! e poi senti botte d'arme, e non 
« senti voce di nessuno poiché esso testimonio stava fuori della 
« camera, e stando un pezzo cosi, uscirono quelli Ire uomini, e 
« conobbe che nno era Pietro de Vicario, camericro, Ascanio La- 
< ma, c l’ altro era uno stalllcro che si chiamava Francesco (1), 
« e scesero per il medesimo caracò dove erano saliti armati , 
a e poi usci D. Carlo tutto pieno di sangue nelle mani, e tor- 
li dò ad entrare nella camera di della D. Maria dicendo : no» 
« credo che siano morti I ed allora esso testimonio entrò colla 
« torcia e vide un corpo morto vicino la porla , e detto signor 
« D. Carlo andò al letto della signora D. Maria e le diede au- 
lì co alcune ferito , dicendo : rum credo esser morta ! e impose 
« ad esso testimonio che non avesse fatto gridare le donne , e 
a se ne scese detto signor D. Carlo per il caracò dove era sa- 
li liso , ed esso testimonio senti gran rumore di cavalli a bas- 
ii so, e la mattina vide che non ci era il detto signor D. Car- 
li lo, nò li staffieri , nò nessuno de li creali della corte del si- 



daghe o pugnali , giachi , pianelle , et maniche di maglia , pun- 
tarati , et coltelli di un palmo di canna , et chi conlnunrenerà , 
se sarà nobile incorra nella pena di docali mille ad arbitrio n ostro. 
Termina questa prammatica colla singolarità che a coloro cho denun- 
ciassero i detentori ed asportatori di dette armi proibito abbiansi a con- 
segnare a titolo di beveraggio docali cinquanta, quali incontinente loro 
ti abbiano da pagare per il magnifico percettore della Gran Corte !! 

(1) Siamo assicurati che questo staffiere si chiamasse Francesco de 
Filippi, e cho si fosse ritirato in ltocca S. Febeo dopo l'avvenimento , 
con tuia pensione perpetua assegnatagli da D. Carlo sopra un fondo de- 
nominato il Pesco, in lenimento di Krigcnto, confinante col distrutto bo- 
sco di Mighano. 1 suoi discendenti vivono tuttora nel dinotato paese , o 
corro ancor fama tra qnei popolani dell' origine di quella largizione 

9 




— ce- 
li gnor D. Carlo. E questo è qnello che sa esso testimonio Si- 

« gnum crucis ». 

Qui ebbe line quest’ Informationc , la quale non fu prose- 
guita per ordine di quel Viceré, Conte di Miranda, sia perché 
estimò giusto il motivo da cui fu mosso D. Girlo a togliersi 
queU’onta, sia perchè volle usar riguardo al tiglio di un prin- 
cipe , al pronipote di un ponteflcc , ed al ni|>ote di due car- 
dinali, cioè Carlo Borromeo ed Alfonso Gesualdo. Quindi l'in- 
quisizione del magistrato arrcstossi e uon ebbe corso, rimanendo 
impuniti anche gli sgherri ch'avevano consumato il misfatto (t). 

Questo processano , come scorgerà facilmente il lettore, si 
compone dell'atto di ricognizione dei due estinti , della pruova 
generica descrittiva , poiché in qnei tempi non si ricorreva al- 
1’ autopsia cadaverica, come oggi giorno tra noi, c delia pruova 
specifica , consistente nelle due dichiarazioni di Silvia Albana 
e di Pietro Maliziale. La dedizione però di quest’ ultimo devo 
essere accolta con molla riserva, perche pare che avesse taciuto 
a bella posta il disegno premeditalo dei I). Carlo di còglierò 
sul fatto i due col|ievoli ed ucciderli. D' altronde è chiaro cho 
tale sua deposizione sia l' effetto di suggerimenti auteriori, per- 
chè egli venne delegato dal D. Carlo a consegnare ai giudici 



(I) È malagevoli) il dinotare i soprusi che in quei tempi esercita- 
vano i baroni per mezzo ilei loro armigeri, uomini d'onlinario facinorosi 
e rolli ad ogni eccesso : essi li proteggevano ricoverandoli persino nei loro 
palagi onde servirsene in ogni occasione. • Tenevano i potenti , dice un 
< autore contemporanco , dentro delle loro case uomini scipiti e scello- 

• rati per ministri della loro voglie, nè capitano di giustizia , nè la fa- 
« miglia della corte , nè l' istcsso tribunale della Vicaria vi potevano ri- 
« mediare ; anzi volendo contro ili loro procedere c prendersi per dar 
« loro il convenevole castigo, i rei mirandosene in quelle case erano sal- 
« vi , o so in mezzo licite piazze fossero stali presi , gli erano dai loro 

• fautori prr forza tolti dalle mani, con restare i satelliti feriti c pcrsc- 
. guilati. Nè ili tuli successi si pillava altrimenti, nè vi si procedeva più 

• olire. ( V. Cattatilo, Udì' istoria di Napoli , lib. I. pag. 30 ). 
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inquisitori la chiave falsa rinvenuta accosto alle vestimento ilei 
duca. Questa circostanza poi ci spiega che il duca entrava ncl- 
l' appartamento per la porla principale del medesimo mediante 
1‘ uso di detta chiave , e che I). Maria gli andò all' incon- 
tro col lume acceso. Ma a quale oggetto servivano al duca la 
manopola ed il guanto di ferro? È da sapersi che in quel se- 
colo 1 gentiluomini dovevano apprendere a trattar lo armi di 
taglio e di punta, a combatter col pugnale e con la spada, ed 
anche a difendersi inermi dagli assalti improvvisi di stile, da- 
ghetla ed azza. Achille Marozzo avea scritto iu quel torno 
un trattato sù tale argomento. Il Carata eh’ era assai perito 
nell'armeggiare, e di mollo coraggio, forse in quella notte fatale 
si munì la dritta della manopola di ferro, e la sinistra del guanto 
di ferro, afflnchò in caso di qualche investimento potesse fran- 
camente disarmare il suo assalitore (1). 

L' ambasciadorc di Venezia , residente in Napoli , tosto 
diè parte al suo governo di questo trista avvenimento ne' se- 
guenti termini: a I). Carlo Gesualdo , figliuolo del principe di 
« Venosa, et nipote dello illustrissimo cardinale, appostatamen- 
« te salilo martedì alle sei bore di notte con sicura compagnia 
« alla stanza di D. Maria d’ Avalos , moglie c cugina sua car- 
« naie , stimala la piò bella signora di Napoli , ammazzò pri- 
« ina il signor Fa hr ir io Carafa , duca d’ Andria , che era con 
« essa , et lei appresso , di questa maniera vendicando la in- 
ai giuria ricevuta. Abbracciano queste tre principalissime fami- 
ai glie quasi tutto ie altre maggiori case del regno , et ognuno 



(t) Tale usanza vira giustificala dal fatto di Alessandro dei Medici 
il quale prima d’ incamminarsi a quel funesto ritrovo ove invece dell'a- 
more l'attendeva la morte, addi C gennaio lutiti , essendosi messo [„ 
dosso un robone di raso alla Napoletana , foderato di zibellini , nel vo- 
ler pigliare i guanti, ed essendosene di que’ di maglia come de' profuma- 
ti, stelle cosi un poco sopra di sé e disse : quali tolga ? quei da guerra 
o quei da fare ali' amare ? E presi questi ultimi usci fuori. ( V. Var- 
chi , Storia Fiorentina , Uh. A’V. juig. 255 ). 
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«[■pare stordito per to stupore di questo caso , et se ne sbigot- 
tì tl molto all’avviso l’ illustrissimo signor Viceré che amava 
« et stimava infinitamente il duca come persona , che per na- 
ti tura , et per studio era dotato di tulle le altre pià belle et 
ti degne parli , et condilioni clic si ricercano in signor princi- 
« pale, et in valoroso cavaliero. Questi ministri con la corte 
a sono stati alla casa , et falle alcune inquisizioni, comandato- 
ti no che fossero stali fermati e custoditi nelle proprie case 
« li familiari di tutti grinteressati sopraddetti ; ma Un qui non 
« si sente altro (1). 

Un senso di stupore e di cordoglio invase l' intera città 
quando si seppe la tremenda catastrofe. Tutti gli scrittori contem- 
poranei consacrarono alquanti versi di compassione e di duolo 
all’incauta coppia. L'Ammirato in parlando di Fabrizio Carara 
esclama : « Scriva altri la dolorosa tragedia di questo infelice 
« giovine: basti a me dire che il molto amare e il mollo essere 
<t amalo fu cagione de la sua morte, morte da molti pianta, da 
« lutti pietosamente sentila , e da pochi che non fosse cguaV- 
« mente scusata » (2). Il Costo dice che questo caso tragico, diede 
a belli ingegni gran materia di poetarvi sopra (3). In fine l'AI- 
dimari cosi suggella la testimonianza di questi autori: tt Essen- 
ti dosi il duca d' Andria innammoralo di una donna delle pri- 
« me della città , e quanto nobile tanto licenziosa , e giunto a 
« goderne i mal saporosi fruiti , incominciò a poco ben ved,e- 
« re la duchessa Maria sua moglie, anzi maltrattarla c vilìpcn- 
« derla. Né punto giovando al duca i suoi santi avvertimenti e 
« quelli dei cavalieri suoi amici che lo dissuadevano dal conna- 
ti ciato rovinoso viaggio , ritrovato una notte con T amata, dal 
a marito di quella fu miseramente ucciso insieme con l’ adul- 



ti) V. Mulinelli, Stona arcana ed aneddotica d’Italia. Voi. 11. 
pag. 20 2. 

(2) V. Ammirato, Delle famiglie nobili napoletane. I’. II. pag. 171. 
(.1) V. Costo , Supplemento alia storia del Collenucck). T. ili 
pag. 4'Jl. 
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« tcra il 17 ottobre 1590. La Duchessa Maria , rimasta priva 
« del marito , giovane di anni venticinque , risolse di far vita 
« celibe e religiosa , e perciò entrò nel monastero della Sopien- 
« za di Napoli, dell'ordine Domenicano, li 21 novembre 1008 
« col nome di suor Maria Maddalena, dove essendo vissuta nel- 
le l'esercizio delle cristiane virtù rese lo spirilo a Dio ai 29 
« dicembre 1615, in età di anni 49 (1). 

Intanto noi emetteremo a cuor libero la nostra opinione 
su tal fatto. Sulle prime non v' ba dubbio che il trascorrerò 
di D. Maria d'Avalos e del duca d'Andria sla degno di una 
severa censura. L' adulterio, oltre l' essere di per sè un misfat- 
to che covre d’ infamia coloro che lo commettono , turba la pa- 
ce dolio famiglie ed attacca l' ordine di successione delle me- 
desime. La legge Giulia puniva siffatto reato colla relegazione, 
c Costantino colla morte (2). « Tutto ciò sarà vero, ma come 
osserva il Foscolo , non si tosto la passione incomincia ad as- 
ti sumere l’ onnipotenza del fato , ed opera come fosse la sola 
a divinità della vita , ogni tinta d’ impudicizia , d' infamia e di 
« colpa dileguasi. La umana pietà che nelle sciagure inevita- 
« bili è mista a terrore , s' esalta per cuori creati a sentire' si 
« fatalmente e a patire con forza più che mortale. In questa 
« unica osservazione il Genio de' Greci trova quasi tulli gli af- 
« felli magici della tragedia » (3). Dante venia meno dì ple- 
iade alla doleste istoria che gli raccontava di sè e del suo Pao- 
lo Francesca da Rimini , e Byron vestiva di una celeste luce 
di poesia quella Parisina Malatesta che , tradita la fede coniu- 
gale, affrontava il supplizio con un coraggio superiore al suo 
sesso. La Fedra di Euripide, la Canacc dello Sperone, la Mirra 
di Altieri, tuttoché respirino l'incesto e l'adulterio, pure ti muo- 
vono a compassione, e li fan rabbrividire iu pensando che sorgono 



(1) V. AWimari, Ilist. genealogica della famiglia Carata. Lib. II. 
pag. 385. 

(2) V. Mollici, Ad lei/, lui. de aduli. 7*1. III. Capii. /. 

(3) V. Foscolo , Discorso sul lesto del poema di Dante §. 155. 
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nile volle nell'animo disordinali appetiti che traggono Iena dai 
|iericoli, diventano rabbiosi e feroci, e confi nano col furore e col- 
l'Insania. D'altronde in quel secolo guasto, qual si Tu il XVI, tali 
falli riprodurevansi giornalmente, e la corrutioue e la galanteria 
ne sminuivano l’orrore. Torquato istcsso con una certa sonilo 
distinzione scusa le donne che si danno in braccio altrui, alle- 
gando il divario che passa tra l’ intemperanza e l' incoulinen- 
za (1) , traendo dalla dcQlnixionc istcssa dell' amore una difesa 
per coloro che soggiacciono a tal passione. Ecco le sue paro- 
le : « Se la donna non ricerca gli abbracciamenti amorosi per 
« isfrenata cupidità d'intemperanza, non dee ragionevolmente 
« esser ripresa, onde anzi lode meritò che biasimo la reina A- 
« mazoue , la quale, come racconta Giustino , venne volonla- 
« riamente a sottoporsi ad Alessandro per ingravidarsi di lui : 
« e forse dalla medesima cagione fu mossa la rciua Saba a 
« venire a trovar Salomone ; perciocché è opinione che 1 re 
« dell Etiopia da lei e da Salomone .siano discesi ; quelle an- 
« cora che non per cupidigia d’ intemperanza ma per amore 
« cercano gli abbracciamenti , con questo possono essere ac- 
« compaginale, nè possono in alcun modo essere giudicale in- 
« rami e disonorale ; perciocché l'infaniia e il disonore segui- 
li ta il vizio, e dove nou è vizio, nou può essere infamia , nò 
« disonore; nta il vizio è abito confermalo, onde se l'iulempcrantc 
« è vizioso, in conseguenza può essere disonorato; ma l’iuconli- 
« nenie non deve ragionevolmente essere riputato o vizioso o di- 
ti sonorato. L'intemperante senza contrasto si lascia vincere, e vin- 
ti to non si penle della perdita sua, nè dello scorno, nè ha rimor- 
« dimenio o vergogna, ma T incontinente combatte cogli anelli, 
« e dopo lunga tenzone è vinto; e vinto da chi? da amore potcn- 
« tissimo so|ira tulli gli affetti. Chi disonorala può stimare la re- 
« ginn Didime, sebbene all' autor di linea si sottomise ? Prima 
« ripugna all'amore, e brama di essere fulminala piuttosto, e 



IV. 



(I) Questa distinzione è tratta dal (,’orhjj uno del Castiglione 
-! XV. edizione del Lemonnkr. 



Lib. 
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« dulia terra inghiottita che di vioiar le leggi della vergogna 
« vedovile ; poi dopo lungo contrasto aggiungendosi alle Ione 
« d'amore le persuasioni della sorella, che con efficacia dice: 
« piatitone rtiam pugnati» amori ? a poco a poco si lascia vin- 
« cere, ft l'amore potentissimo affetto, in modo che ci lascia 
« dubbi se egli sia divino furore o piuttosto affetto di concupi- 
ti piacenza carnale ; e sebbene pare che Aristotile non conosce 
« altro amore che quel di benevolenza , e quel di concupisccn- 
« za , nondimeno non si può dubitare che un terzo non ne sia 
« forse di questi due misto , a cui si aggiunge molte Hate uu 
« non so chè di celeste c di divino veramente (1). 

Quindi non fa niaraviglia'sc il Tasso predominato da que- 
sti sentimenti ch'erano in voga in quel secolo Un dai tempi del 
Castiglione, avesse deplorata e compianta la line di quei miseri 
nei componimenti che seguono : 

IN MORTE 01 DUE NOBILISSIMI AMANTI. 



. I. 

Piangete , o Grazie , e voi piangete o Amori , 
Feri trofei di morte e fere spoglie 
Di bella coppia cui n’ invidia e toglie , 

E negre pompe e tenebrosi orrori. 

Piangete, o Ninfe , e in lei tersale i fiori 
Pinti il' aulii hi lai tumide foglie; 

E lulte voi che le pietose doglie 
Stillale a prora e ■ lacrimosi oilori ; 

Piangete Eralo e Clio C orribil caso , 

E sparga iu fleti t suono ornato piatilo 
In vece d' atipie dolci ornai Parnaso. 

Piangi , Napoli mesta , in bruno ammaino , 
Di bella, di viriti l'oscuro occaso, 

E in tulio l'armonia rivolga il canto. 



(I) V. Il discorso della virili femminile c donnesca. 
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SULLO STESSO ARGOMENTO. 



li. 

Alme leggiadre a maraviglia e belle , 

Che soffriste morendo aspro marliro. 

Se morie , amor , fortuna , il del v' unirò , 

Nulla più vi divide e pili vi stelle; 

Ma guai raggi congiunti o pur fuctUe , 

D’immortale spltndor nel terso giro 
Gii fiammeggiale , e del gentil deliro 
Non più lucenti le serene stelle. 

Anzi i di vostra colpa il Cielo adorno , 

Se pure i colpa in due cortesi amanti , 

Fallo più bello all' amoroso scorno ! 

Chi biasma il vostro error nei tristi pianti , 

Incolpi il sol che ne condusse il giorno 
Ch' in lai guisa fallir le stelle erranti ! (1). 

Neh' ultimo terzetto alquanto oscuro par che ai alluda al 
fatto di Tenere e Marte colli nella rete da Vulcano eh' orane 
stato avvertito da Apollo. Ciò viene spiegalo da luì stesso in so- 
migliante rincontro, e segnatamente nella esposizione del sonetto: 

lo veggio in cielo scintillar le stelle 

ove parlando del pianeti affermava di dirlo per rispetto di Mar- 
te , di Febo e di Mercurio e degli altri erranti , dell’ amor dei 
guati favoleggiarono gli scrittori greci e Ialini (2). 



(1) V. Ro6Ìni, Voi. 32 delle opere del Tasso. 

(2) V. Rime di T. Tasso. P. I. p. 31. Edizione del Marchetti. 
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SULLO STESSO ARGOMENTO, 

ni. 



Poiihé d' un cor due amiche amami voglie , 

Hai sciolto nò , ma duro ferro estinte , 

E quel che tua man dolce stretto avvinse 
Aodo, Amore, empia man rompe e discioglie; 

Or che brev’urna e vii terreno accoglie 
L umore onde tuo strai spesso s' intinse , 

Ed indi a mille cor tua destra spinse 
Per trar dal mondo ampie onorate spoglie ; 

Torna all' aratro , Amor , rompi la terra , 

Come già ferii un tempo, o almen vendetta 
Prendi di lei ch'ogni tua gloria atterra; 

E scrivi al tasso eh' i due amami serra ; 

Sotto è già t' arco ed ogni mia saetta , 

Con questi, e spenta ogni amorosa guerra (1). 

Nella stessa raccolta delle poesie del Tasso fatta dal Rosini 
incontrasi il seguente madrigale che sembra dettato per lo stesso 
soggetto: 



Madrigale 294. 

Ferro in ferir pietoso 
D‘ am&i gli amanti il core , 

Ferro, che in ferir fosti emul rf amore; 
Concorso doloroso , 

Che concordi ed unite 

Tu le morti tenesti, egli le vite; 



(1) Questo terzo sonetto fu rinvenuto tra ì manoscritti Servissi accom- 
pagnato dall'annotazione seguente: « Per intelligenza di questo sonetto si 

• deve sapere che il duca d’ Andria e la principessa di Venosa colti in 

• adulterio dal marito di lei furono ammazzati il di 17 ottobre 1590; 

• della quale disgraziatissima morte parla la storta arcana di Napoli. » 

10 
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Anzi lue far le palme , 

Che amore i corpi uni , lu unisti V alme ! 

Ascanio- Pignatelli che, come abbiamo vedalo, conosceva 
dappresso 1). Maria, scrisse sullo stesso proposito i due sonetti 
che seguono: 



Piagasti , Amor , due petti , e ben fu degno 
Quel eh' ambo punse , avventuroso strale ; 
Ahi ! chi di nova piaga empia , e mortale 
Osa ferir di tue saette il segno 1 
Dunque altri i pregi del tuo nobil regno , 

Oi' ini fondasti , temerario assale , 

E turbar ìe dolcezze , e mescer vale 
Fra le tue paci hor feritale , e sdegno f 
E potrà Furia forsennata , ardente 
Le sue faci vibrar là 've i tu' ardori 
Soavi , accese alta beltà lucente ? 

Beltà , che vinse i più superbi cori , 

Ni peni punto intepidite , e spente 
Di nuoci mostri havrà l' ire , e i furori f 

n. 



A le leggi d 'Amor nemica sorte. 

Non valore , o prudenza , imbelle mano 
Armò feroce, e diè cruda al sovrano 
Pregio del mondo insidiosa morie. 

E rotto cadde il più bel nodo e forte , 

Che mai strinse due cor , placido , humano , 
Et a f alme congiunte acerbo e strano 
Fato per mille piaghe apri le porte ; 
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Senti deli una le ferite e ’l duolo 
L’altra nel proprio petto, e in vita avvolte 
Versar morendo ancor lo spirto misto ; 

Coppia felice, lior nel suo seno accolte 
Vi serbi il del , qual glorioso acquisto , 

Che degno il citi di tanta fede è solo. (1) 

Anche il signor Horotio Cornile compose sù ciò il sonetto 
qui appresso : 

Fra due contrarie leggi il cor sospinto 
D' amor f una e d honor V altra truca 
Quella che di bellezza il pregio area 
Fra mille in terra combattuto e vinto: 

Alfin cedendo al naturale istinto 
Amor la vince, e mentre amor vincea 
L' aspra legge <T honor che men potea , 

Fa che rimanga il vincitore «tinto , 

Cosi bellezza ed onestate intanto 
Con amore dolcezza a terra ranno , 

E s’empie il mondo di sospiri e pianto. 

Oh d’ amore e d’ honor legge d’ inganno ! 

Perduto i già d ogni bellezza il vanto 
E la colpa è pur vostra , e nostro il danno. (2) 



(1) V, Rime di Ascanio Pignatellì. In Napoli , pel Btiliion, p. 70. 

(2) V. Rime del signor Horatio Cornile , principe dell' Accademia 
degli Incauti di Napoli. In Napoli , appresso Ottavio Beltrano , 1027 , 
pag. 53. 

Eia questo Cornile amico del Jlanso cui dirigeva quel sonetto : 

Per Iti via eh ’ in Parnaso altri conduce. . . . ( V'. Poesie \oini~ 
che , pag. 80 ). il Capaccio parlando di lui cosi dice : • Oratio Cornile 

• accrescendo la sua nobiltà eh' ba origino dai duchi di Amalfi con lo 

• fatiche della poesia , mi fa estremamente laudare il suo bell' ingegno 

« il quale , o si applichi allo scriver lirico , o al tragico , o pure alTc- 
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Ma eccoli il Domenichi che rende testimonianza dell’impres- 
sione che simili avvenimenti producevano in quel secolo, la cui 
moralità rilassata non ha bisogno di altre prove che le conside- 
razioni che ci regala In proposito.il medesimo autore: 

« Ai fortunali amanti è di grandissimo dolor cagione il ve- 
« dere che una coppia felice si parta dal mondo , ritrovandosi 
« privi di cosi cara e soave compagnia , finché tornino a rive- 
li dersì in cielo. E si fatto è il dolore che sentono del suo mo- 
li rire che oc vanno lungo tempo da poi con gli occhi molli e 
« col viso chino. Piangono di ciò le amorevoli o pietose donne, 
« e ne piange similmente con essoloro amore il dolore e dan- 
ti no comune. Nò cosa gentil si rimane al mondo che per que- 
ll sta azione non senta inestimabile affanno. E non pare i fe- 
« lici e fortunati amanti piangono la coslor morte, ma i tra- 
« vagliati ancora se ne attristano fuor di modo , i quali della 
« partita loro provano tocrcdibil danno : perciocché nel col- 
li mo delle miserie degli affanni loro solevano addurre l'esem- 
» pio di quella pietosa alle lor donne crudeli , affinchè elle 
a imitando santi e virtuosi costumi venissero a far dolce il lo- 
« ro empio et amaro volere (i). 

Che diremo poi del Gesualdo ? Meriterà egli indulgenza at- 
teso quel tremenda sospetto che gli straziava il onore , quelle 
smanie gelose che lo combattevano , quell' incertezza peggiore 
delia morte che, signoreggiando i suoi pensieri, lo spingeva ad 
assicurarsi del suo disonore ? Ma noi troviamo la sua condanna 
nell'opinione dì un dotto nomo de’ nostri tempi, il cui solo no- 
me è un elogio , il quale tenne appunto presente un tal fatto. 
Egli dice : a Allora un misfatto causato dalla gelosia è scusa- 
ti bile, quando avviene nella maggiore effervescenza. È sempre 



• pico , o a qualsivoglia materia si compiaccia , viene lodatissimo dal 

• mondo , o n' ha dato saggio in tante opere stampate , e con la voce 
« viva per spaeio di novo mini eli' ha governala 1 Accademia in Napoli 
« degl' Incauti. ( V. Il Foratticro , Gior». IX. p. 937 ). 

(I) V. Domenichi, La nobiltà delle donne, L:b. Ili, pag, 1M. 
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« velenoso 1' aspide , ma non morde che quando è calpestalo. 
« Il geloso 6 sempre sdegnato , ma la sua ragione non si ab- 
« bnia , nè l’ abbandona ebe quando un incontro , un acciden- 
« te inasprisce e mette in furore la sua passione. Quel barone 
« napoletano ebe fingendo andare alla caccia ritorna nella not- 
te te , c per le preparate insidie sorprende nel sonno la aio- 
« glie e l'adultero, ed uccidendo entrambi fa trovar nel gior- 
« no seguente esposti i cadaveri nella sua sala posta a bruno 
« ed a lutti aperta , è un freddo vendicatore de' suoi torti , 
« non un agitato geloso (1). 

D' altronde tanto ai termini del dritto romano , quanto 
a quelli della giurisprudenza allora in vigore , non era lecito 
k al marito di uccidere la moglie , ma 1’ adultero , e solo in 
« casa sua , e non in quella del suocero , e non ogni adul- 
« toro , ma colui ebe la legge particolarmente dimostrava co- 
te me vile ed abietta persona. Costoro erano i lenoni , e cia- 
« scun che avesse esercitata arte da giuocbi, e ebe fosse uscito 
« in iscena per saltare o per cantare , o dannato per pubbli- 
« co giudizio non fosse stato rimesso nel grado primiero, o che 
« pur sia stato liberto del marito, ovver della moglie , del pa- 
ti dre , della madre , del figliuolo , della figlinola , dell' uno e 
« I' altro di loro ; ed espressamente comandavasi che ammaz- 
zato che avesse alcun di costoro, senza alcuna tardanza lasciasse 
la moglie (2). 

Giulio Claro, famoso giureconsulto contemporaneo, e con- 
sigliere di Filippo II. in Milano per le cose d' Italia , è dello 
stesso parere. Egli cesi si esprime : a É lecito forse al marito 
« l'uccidere impunemente l'adultero sorpreso in flagranza colla 
« moglie ? Si risponde : può farlo impunemente se l’ adultero 
« 6 persona vile, ma in casa propria e non altrove , e se non 



(1) V. Lauria , Esposizione delle leggi penali del regno delie due 
Sicilie. T. I. Nola I. Degli aflelli del cuore umano , pag. 298. 

(2) V. L. Marito. 21. D. L. TU. — Multiti ai Isg. lui. ie aduli. 
TU. III. Capii. III. 
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« è tale, non può farlo : ed ove ciò commettesse, da non casli- 
« garsi coll' iillinio supplizio , ma con pena più mito pel ginsto 
« dolore clic lo spinse a quell'atto, cioè che se l'uccisore fosse 
« di bassa origine possa essere condannato ai lavori pubblici , 
« so poi di più onesta condizione , esser relegalo in un' isola , 
« non ostante che taluni opinassero che in niun caso fosse per- 
« messo al marito di uccidere l’adultero collo sul fallo, per es- 
« scr comune sentenza tra i legisti che si possa , purché però 
« si osservasse la distinzione sopra enunciata, conchiudcndo che 
« giammai lo dubita uccidere, lasciaudo al magistrato il carico 
« di punirlo (1), e ciò per la grave ragione esser cosa assai tri- 
u sta il concedere a tutti un bai diritto, porgendo con un csem- 
« pio peruicioso il ferro ai privali, affinché vendicassero da sii 
a medesimi le loro offese (2). 

V Erodio ( Ajmult ) , anche autore contemporaneo , e luo- 
gotenente generale di Angors, dà un senso più esteso al respon- 
so di Giulio Glaro , ed opina che non ò permesso al marito di 
)iotcr uccidere i' adultero sorpreso sul fatto , o nobile o igno- 
bile che si sia , trovando ridicola siffatta distinzione , come 
se 1' adulterio fosse più o meno completo pel grado della per- 
sona (3). 

1)’ altronde volendosi usare indulgenza al Gesualdo era me- 
stieri non averne alcuna per i suoi complici , nè si doveano 
lasciare impuniti coloro cho vi tennero roano , i quali sono e 
saranno sempre considerali in ogni tempo ed in ogni luogo co- 
me veri assassini. Ma forse ciò venne omesso per passar la co- 
sa sotto silenzio , e non eccitare ulteriormente scandali e ni- 
niicizic. 



- (f) V. Julii Clan , Senlentiaruin Lib. V. ff. komiciiium. 

(2) Qunninm id trine nimit et cxemplo grave est porri gare privali» 
(errum qua si ras injurias ulcitranlur. (V. Malhei, ad Legem Juliam de 
adultcriis. Capii, ili.). 

f3) V. Vetri Aerodii , Unum alj ornai antiqui tate judicatarum . 
Lib. Vili. TU. I 
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Finalmente aggiungeremo elio molti scrittori di que’ ili si 
piacquero di corredar quest' avvenimento di circostanze straor- 
dinarie , come di avere un laico di S. Domenico abusalo del 
cadavere di 0. Maria , di essersi rinvenute lettere di cambio 
di D- Fabrizio Carata nella stanza di lei dopo la sua morte , 
e che venissero i corpi gittati dalle ilncstrc (t) , rilevandosi 
esser tutto ciò falso dal processello cho abbiamo riportalo. Ad- 
ducono anche altri scrittori che Alfonso d'Avalos , terzo mar- 
chese di Pescara e Vasto, per vendicarsi dcll’oOesa ricevuta dal 
duca d'Andria avesse sedotta una donna di casa Carata, chiusa 
in un ritiro religioso della metropoli, ma ciò è estraneo al no- 
stro assunto. 

Questo caso lacrimevole accelerò forse i giorni di Fabrizio, 
padre di D. Carlo, poiché gli storici ci assicurano essere egli 
trapassato nel 1591. Ebbe fama di grandissime ricchezze, e di 
una profonda pietà. Tali prerogative non Sfuggirono all'occhio 
penetrante dei Gesuiti che fin dal 1552 si erano Termali in Na- 
poli. Quattro venturieri Spagnuoli , discepoli di un Ignazio di 
Lojola, miserabili, fanatici ed astuti, cioè il Kobadiglia, l'Ovie- 
do , il Salmcronc, il Lainez ed altri, sotto pretesto, clic indizi 
di eresia si appalesassero nel regno di Napoli, e particolarmente 
nelle Calabrie, si condussero diverse volte nel nostro paese, ed 
osservato clic era teatro analogo ai loro disegni si diedero tutta 
la cura di stabilirvisi in perpetuo. Essi tosto scorsero, che la no- 
biltà d' allora la (piale formava la classe principale dello stalo 
era piena d' ignoranza e di pregiudizi , data ad una vita molle 
ed inerte, e vaga solo di titoli e di onorillcenzc. I.a plebe all'in- 
contro povera, seminuda , stupida ed avvilita , dotata di una 
forte immaginazioue ed inchinevole a credere quanto v' ha di 
più straordinario ed inverosimile al mondo. Era poi il governo 
dei Viceré dispotico in tutta la forza del termine , fedele alla 
vecchia politica Spagnuola ili tener la nobiltà disunita dal popolo, 
d' impoverire le provincic con continui balzelli e vessazioni , e 

(I) V. Li doppia impiccala del Leti . Di tutelili, appresso Cesare Ce- 
sari, 1009, 
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comprimere l'ingegno io ogni individuo onde creare in tulli la 
necessità di servire. I Gesuiti discoprirono questo segreto, e si 
accostarono al governo, dimostrandogli che il loro line particolare 
era quello di combattere gli eretici i quali dalla libertà religiosa 
sarebbero facilmente passati alla libertà politica, mettendo in bi- 
lico si la conservazione della tede, si quella dello stato. Essi allora 
assunsero il doppio incarico di sentinelle e di spie contro i popoli in 
favore di queiriniquo reggimento che venne io grandezza con soli 
due mezzi : coi premi immensi , c coi castighi senza Bue , al- 
lettandoli coi primi alla fedeltà, spaventandoli coi secondi dalla 
fellonia. Carlo V. e Filippo li , di lor natura ombrosi e diffi- 
denti, deliberati di far della religione uno strumento di politica, 
ebbero in grado la Compagnia come presta al loro aiuto, ed in 
conseguenza di ciò ingiunsero a lutti i loro Vicerò di secondarla, 
proteggerla e favorirla (1). Quindi con lnle aura i Gesuiti tosto 
allargarono le ali, s’introdussero presso i nobili di questa me- 
tropoli. cd adocchiando coloro che erano di maggior dovizia c di 
più grossa pasta, disegnarono di circuirli e di pelarli a loro bel- 
l'agio, guidandoli in cambio io paradiso. 



(t) Rinfocolati da (ali riguardi, i Gesuiti oltreniodo crebbero in su- 
perbia , mentre all'opposto la villa o bassezza dei Viceré toccava l'ultimo 
grado. Il Viceré Conia di Miranda essendosi un giorno recalo alla loro 
casa volle vedere il refettorio, ed informatosi dai padri che l'accompagna- 
vano del luogo ove sedeva il loro rettore Giambattista Pescatore , dopo 
esservi» appressato vi baciò c ribaciò con sensi di ossequio non ordinario 
il tovagliuolo a cui quel reverendo si puliva il muso. ( V. Sellinosi. Iti. 
T. 11. Lib. I. Capii. VI). 

Cosi del pari allorché nel 1617 celebrarono i Padri una gran festa 
nella chiesa del Gesù Nuovo in occasione dei vespcri della Concezione , 
il Viceré duca di Ossuna il. essendosi ivi condotlo , e vedendovi il P. 
Carlo Maslrillo, di cui altrove abbiamo fatto menzione, gli disse ; mi dia 
a baciar le tue sanie mani eh' oggi km toccalo il mia Signore ! ! ( V. 
Zauera , Giornali del governo di D. Pietro Giron , Duca di Ossuna. 
pag. 527. — Archivio Storico llaliano , T. IX.) 
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Si rivolsero a prima giurila a talune dame vecchie, credule 
e ditole, e particolarmente a quelle più facoltose, che, o man- 
cavano di eredi o ne avevano assai lontani , come D. Isabella 
della Rovere , Principessa di Bisignano , D. Roberta Carata , 
Duchessa di Maddaloni , D. Anna Mendoza, Contessa di S. An- 
gelo, D. Vincenza Spinelli, vedova del Viceré D. Pietro dì To- 
ledo, Ippolita di Prato, Delia Sanscverino, Lucrezia Carafa, Ma- 
ria Bermudei de Castro, ec. Taluni nemici della Compagnia han- 
no sospettato che i Padri per maggiormente accattivarsi le da- 
me fossero assai arrendevoli colle medesime nel confessionale, in 
particolare circa le debolezze del sesso , e che professassero su 
tal proposito i principii del Molina (1). E certo però che essi 
si servirono del loro influsso si nel civile consorzio e si nel- 
le famiglie dei privati onde estendere vieppiù il loro dominio, ed 
a tale oggetto inslituirono subito le così delle congregazioni di 
dame e di cavalieri , e fln de' loro servidori , per venire In co- 
gnizione di tutto. Circa Fabrizio Gesualdo essi cominciarono ad 
investirlo nel 1587 allorché risolsero di tramutare i loro novi- 
zi dal collegio Molano in Napoli , avendo prescelto a tal uopo 
un ampio sito dove al presente si distende Santa Maria degli 
Angeli a Pizzofalcooe , col suo casamento e giardino loro do- 
nalo da D. Maria Cordona. Ora si trattava di assegnare un'en- 
trata a questi novizi , ed a tal line tolsero di mira il Fabrizio 
che essi corteggiavano , levandone a cielo il valore belle cose 
iilosoflche. Essi fecero intendere a costui la gloria imperitura, 



(I) Ciò era naturale pei Gesuiti i quali partivano dal principio: lidie 
palesi appetitili naluralis tuia aetibus fruì, vale a dire, che l'appetito 
naturale può abbandonarsi ai suoi propri moti , e goder del piacere che vi 
trova, ( V. Escobar, Trac tal. Il , cianica 2, n. 103, pag. 204). Nes- 
suno ignora come i Gesuiti concedevano una libertà eccessiva al bel ses- 
so, sia nel guardare oggetti osceni , sia nel favorirne il pendio , sia nel 
permettere il vizio delia gola, sia certe licenze tra marito e moglie. ( V. 
Problime llistnrique , qui de s Jesuilet ou de Luther et Calvin, ani le 
plus nui a T Éghse Chrétienne. Val. I. Chttp. Vili ). 

11 
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non che il merito presso ['Altissimo che si avrebbe acquistalo 
col diventar fondatore di una casa di probazione; gli posero in- 
nanzi l'esempio di suo cognato, il Cardinal Borromeo, che anni 
prima avea dato principio ad una simiglianle instituzione nella 
provincia di Milano, affidandola del pari alle lorcnre (1). Mosso 
il Fabrizio da questi speciosi argomenti fece loro donazione di 
un capitale di dicioltoinila scudi. Sciagura però volle che i Padri 
non poteronsi giovare né del luogo di D. Maria Cardona , nè 
del capitale di Fabrizio, dappoiché appena vcnlitossi siffatta do- 
nazione che da molli venne contrastala , ed a gran fatica ne 
carpirono una picciola porzione in via di concordia, segno, co- 
me essi dicevano , del grande affetto del principe Fabrizio 
verso loro (2). Non pertanto ripresero animo, c tornarono all'as- 
salto con maggiore ardire, tentando tal colpo da far rimanere 
stordita tutta la metropoli. Vedendo che D. Carlo non ancora 
avea ottenuto prole da D. Maria d'Avalos, e che mancando 
una tale speranza, tutto quel vasto palrimouio sarchile caduto in 
mani aliene , cosi indussero il Fabrizio a dettare il suo testa- 
mento , e disporre in loro favore di un legalo di trecentomila 
ducati, colle seguenti condizioni : cioè 1. Aver luogo detto le- 
gato tutte le volle che L). Carlo fosse rimasto senza figli. 2. 
Questa somma esser destinala a soccorrere in perpetuo le pro- 
vincie della Congregazione nel regno, erigendosi nuovi collegi , 
dalla qual somma però doversi detrarre una parte per l’ immi- 



(1) Fu questo il famoso collegio di Brera clic S. Carlo Borromeo 
diede alla Compagnia nel 1572 , assegnandole moltissimi beni pel man- 
tenimento del medesimo. (V. Glussiani, Vita S. Caroli Borromei , Lib. III. 
Capii. /.) 

(2) V. Sellinosi, Istoria, Parte 11, Lib. 1. Capii. VI. — Orazio da 
circa 18 secoli dietro avea detto ; 

Plttres adnahtinl Untimi et celaria crescerti ! 

Cioè ; quando redi nuotar molli lottiti , radtloppin le reti ! Fedeli 
a questa massimo i padri cercarono sempre di far pesca di vecchiardi ric- 
coni , e di dame senza eredi. 
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nenie fondazione di un collegio della Compagnia in Venosa. 3. 
Nel caso che I). Carlo avesse discendenti, e da costoro derivas- 
sero altri eredi, allora rimaner nullo il legalo; ma tulle le volte 
che casa Gesualdo si estinguesse, il legalo di treccnlomila scudi 
restar fermo in prò della Compagnia. 4. Che se mancala la li- 
nea mascolina , tutta la stirpe dei principi Gcsualdi si con- 
centrasse in una fanciulla , dover costei per matrimonio con- 
giungersi con individuo dell'altro ramo dc'Gesualdi, seco traen- 
do, ai termini di legge, tutte le facoltà dei maggiori c lutti gii 
acquisti da lui fatti, salvo ducali trentamila che si cederebbero 
alia Compagnia, mettendoli a disposizione del suo Generale. 3. 
Che se l'unica erede contraesse matrimonio con individuo di fa- 
miglia estranea , allora 1’ anzidetla somma di trentamila scudi 
annientasse in favore della Compagnia fino ai duecentomila du- 
cati. lu (Ine , prevedendosi che la potenza de' nuovi coogiunti 
forse avrebbe impedita ia riscossione di si enorme somma, il 
testatore ad oyviarc a ciò ne legava altri ducati dugcnlomila 
in due rate uguali ad ambi gli ospedali degl' Incurabili c dcl- 
1' Annunziata , coll' obbligo espresso che non mai godessero del 
beneiìxio del legalo , se prima per opera dei loro governatori 
la stessa somma non fosse riscossa ed interamente consegnala 
alla Compagnia (1). 

Questo testamento concepito e condotto con un' arte cosi 
diabolica , e le cui previsioni avverarousi in appresso , venne 
foggiato nel 1489, ed il Fabrizio ebbe la debolezza di sottoscri- 
verlo. Ma i disegni dei Padri per allora andarono a vuoto, poi- 
ché, come apparisce dal processo da noi riportalo, D. Carlo avea 
già nel 1390 un figliuolo. 

Vuoisi che non ostante la uccisione dei due amanti , la 
rabbia di I). Carlo non fosse del tulio soddisfatta. Prelendesi 
che 1). Maria , olire il primo figlio D. Emmanucle, gli avesse 



(1) V. Schiuosi, lst. l’arte li. Lib. Il, Gap. III. — Si coti che que- 
sto scrittore, cui s'apparlcngouo queste importanti rivelazioni, era Gesuita. 
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lascialo un pargoletto di pochi mesi (1). Tratto da iniquo pen- 
siero credè di leggere nelle sembianze di costui quelle del 
duca. Egli repulollo il fruito del suo disonore. È in Gesualdo 
tradizione che allora rabbioso ed invelenito lo facesse colloca- 
re in una culla nella vasta galleria del suo castello , e so- 
spesa a certi cordoni di seta pendenti da due chiodi infissi 
nelle estremità della volta, ordinasse clic fosse con tanta fona 
agitata , finché per la violenza del moto, mancando il respiro , 
il bambino venisse a perire. 

Noi avremmo tenuta questa tradizione per favolosa , non 
potendo supporre tanta crudeltà per una creatura innocente dei 
torti altrui , se un monumento eretto dallo stesso U. Carlo non 
alludesse a questo fatto da cannibale, e non ne rendi sse in cer- 
ta guisa testimonianza. Pnossi argomentare che la sua anima 
dietro atti così feroci dotò provare uua straordinaria pertur- 
bazione , e che il rimorso stanziò nel suo cuore come il ver- 
me in un cadavere. £ fama che allora chiese conforti e con- 
solazioni nella nostra santa religione , e che pretese di fare 
ammenda de’ suoi falli con opere di pietà. Quindi elevò a sue 
spese in Gesualdo due monasteri , cioè uno di Domenicani, c 
T altro di Cappuccini , colle chiese rispettive , sotto il titolo 
del SS. Rosario, e di S. Marta delle Grazie. 11 primo restò in- 
compiuto e fu terminalo dal principe Lodovisio : il secondo 
venne da lui condotto a line. In cfTclli sulla porta d' ingresso 
al chiostro del convento dei Cappuccini leggesi questa iscrizione: 

Dominiti Carolai Gesualdui 
Compsae Cornei Vili. Venusti Princeps HI. 

Hoc lemplum Virgini Mairi dicalum 



(I) Ciò non sarebbe improbabile poiché Silvia Albana nella sua de- 
posizione consacra ebe allorquando D. Carlo sali sull appirtamento per uc- 
ciderò gli adulteri la balia gli nvea dello che per l'umor di Dio non scc- 
hme lo figlialo. 
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Aedevjue reliijionis domiciliali! 

Pittati 3 inatamentum 
Poslrris a fundamentis erexit. 

A. D. MDXCII. (1) 

Vale a dire che erano già scorsi due anni dalla scesa del 
palagio di S. Severo. Ecco poi quello che rappresenta il quadro 
deU'allsrc maggiore nella chiesa di detto convento. 

Nella parte superiore vcdcsi Nostro Signor G. G. in pon- 
to di giudicare. La sua destra è sollevata quasicchè già perdo- 
nasse il D. Carlo genuflesso all' ingiù. A dritta scorgesi Maria 
SS. che indica colla destra il reo penitente per cui intercede. 



(I) Nel codicillo del 3 settembre 1013, annesso al testamento di 1). 
Carlo Gesualdo, si legge quanto sicguc: «Ordino c comando che la fab- 

• brica et ecclesia del SS. Rosario di Gesualdo , quanto del convento , 

• si finisca, et per finire delta fabbrica si pigli dalli frutti dei 10 mila 

• ducati, e cosi detta fabbrica s baveri da finire ad arbitrio dcll'Eccel- 

• lentissima Principessa , mia consorte, D. Eleonora d’ Este , et in suu 
< defetto , della signora duchessa di Gravina , mia aia. 

« Dippiù lascia et vote che si faccia l'altare maggiore di detta chiesa, 

■ di Gesualdo , al quale altare maggiore lascia ducali 50 annui in per- 

■ pettinili, con peso che li Pi’, di detto Convento sieno obbligati di cc- 

• lebrare in detto altare maggiore, che sari di esso Signore Eccellenlis- 
« simo codicillante, una messa il giorno, in perpetuimi, per làuinia di esso 

■ testatore. 

• Dippiù esso signore vuole, ordina et comanda che alti PP. Cap- 

• puccini della chiesa di S. Maria delle Grafie , di Gesualdo, ordinaria- 

• mente et perpetuamente se li dia f «limosina di pane , carne et vino , 

• cosi come esso Eccellentissimo Signore vivente, sempre ce l ha dati, et iu 

• caso che si mancasse di darci detta eiimosina nel modo detto di so- 

• pra , r bercili di esso Eccellentissimo Signor codicillante, siano obbli. 

• gali di pagare il quadruplo alla chiesa del SS. Rosario di Gesualdo > . 
Colmila affezione avea il D. Carlo per questi due conventi da lui fon- 
dati ! ! ! 
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A manca del Redentore osservasi 1' Arcangelo S. .Michele che 
additando il Gesualdo implora mercè pel medesimo. Al disotto 
di dette iinagini , c quasi in seconda linea , stanno S. France- 
sco d' Assisi e S. Domenico : entrambi guardano Gesù in aria 
supplichevole. Più innanzi si disccrnono S. Maria Maddalena 
e S. Caterina da Siena. V una ha accosto il vaso dei profumi 
e sembra clic animi il principe a sperar la grazia , l' altra 
stringe nella manca un cuore, e colla dritta indica il Gesualdo 
compunto. Da ultimo da un lato comparisce D. Carlo vestito di ne- 
gro alla spagnuola , col collare increspato , con fisouomia tor- 
bida ed austero (1) , mentre Carlo Borromeo suo zio in abito 
cardinalizio Con un braccio gli cinge il collo iu seguo di af- 
fezione , e coll’ altro lo mostra a Nostro Signore in allo di 
umiltà c di cordoglio (2) ; dall' altro mirasi una donna iugi- 



(1) 1 ritratti di taluni eminenti Italiani tra lo scorcio del XV. e XVI. 
secolo offrono una fisonom a spiccala ed originale ; una fronte ampia e 
maestosa , ciglia lunghe e folte ma non coni: alte , ocelli che somma- 
niente placidi mentre non dicon nulla pure sembra che s' addentrino in 
ogni costi, gote pallide per cure ci abito lini sedentarie, labbra delineate 
con una delicatezza femminile, ma strette da una più che maschia riso- 
luzione, l'appalesano umani ad un tempo intraprendenti e pusillanimi, e 
dotti nel discoprire gli altrui disegni non che nel nascondere i propri , 
elio Itan dovuto essere formidabili nemici ed alleati pericolosi ; ma uo. 
mini simultaneamente la cui indole era dolce ed uguale, e che possede- 
vano un ingegno vasto e sottile che li avrebbe renduti cospicui si nella 
vita attiva c si nella contemplativa , e capaci tinto di governare quanto 
d'istruire il genere umano. ( V. Grosz, Sclecliont f min Ihe Edinburgh 
Iterine Ari. MacchiarclU. Voi. VI. ) 

(2) Mei testamento chiuso c sigillato fatto da D. Carlo Gesualdo 
addi 3 settembre 1613, e consegnato a notar Paolo Scarpa, di Sorbo, 
ed aperto ad instmza di D. Leonora d'tvsle, sua consorte, il di 29 settem- 
bre 1013, nel castello di Gesualdo , la cui copia da noi si conserva , 
estratta dal regio Archivio , si legge il 1 0 articolo cosi concepito : 

« Uaccein ndo all' onnipotente Iddio I' anima mia , supplicando sua 
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noccliiflni clic con mani giunte , in abito di monaca France- 
scana, stonasi di muovere a pietà N. S. 11 suo volto è grazio- 
so, ed ha sul capo una corona di contessa. Filialmente in mez- 
zo al quadro comparisce in aria un bambino ignudo , colle 
braccia distese in alto , mentre due angioletti all' intorno gli 
stendono te mani per aiutarlo, e sotto loro due anime penanti 
in mezzo alle Damme. Nè è da tralasciare che accosto all' ef- 
figie di Carlo Borromeo leggesi scritto a grossi caratteri: Caro- 
lus llorromaeus , come anche accosto a quella del Principe : 
Dima Km Curohis Gemaldus, Penimi Prineeps III. Ct.mpsae Co- 
mes Vili. Ora si vuole che questo quadro accenni alla cata- 
strofe di cui abbiamo fatto parola: le due anime avvolte nelle 
Damme sono i due amanti , ed il bambino che sta per cadere 
nell' inferno, ma che poi vieo sostenuto dagli angeli, è quello 
fatto morir da D. Carlo come illeggittimo , ma che per la sua 
innocenza va in cielo. Ognuno intenderà che il misfatto , po- 
sto che la voce generale fosse vera, fu tenuto occulto , e che 
si fè mostra che il bambino trapassasse di morte naturale, tan- 
to pili che non offriva segno alcuno di violenza. Ma chi sareb- 
be la donna la quale in abito nero Francescano è messa a rin- 



• divina maestà si degni per la sua infinita misericordia et per il sangue 

• preliosissiiiio clic sparse nel legna della croce , mi voglia perdonare 

• li miei peccati, e raccogliere l'anima mia in luogo di salute, invocan- 

• do in ciò l'aiuto della gloriosissima Vergine Maria , madre santissima , 

• e li gloriosi Apostoli S. Pietro e S. Paolo , S. Michele A i-angelo , 

• S. Domenico, 8. Carlo, S. Maria Maddalena, c S. Caterina da Siena, 
< e S. Francesco , quali tutti prego si degnino intercedere per me , ac- 
« ciò non ostante le infinite mie miserie et peccati commessi contro li 

• suoi divini precetti, sia per sua divina grafia raccolto nella vita eterna •. 
E entra ben donde, e 8. Maria Maddalena forse gli sarebbe stata una 
lienevola protettrice per fargli perdonar le sue pas-alc lascivie , poiché 
<ti| codicillo della stessa data del suo testamento si deduce com’egli ave- 
va un figlio naturale a nome D. Antonio Gesualdo , cui lasciava ducati 50 
al incsr sua vita durante ! 
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contro del Cardinale colla corona di contessa sul capo , e che 
anco intercede pel Gesualdo ? Par certo che debba essere per- 
sona di famiglia , e I’ abate Catone ha sopposto che fosse D. 
Eleonora d’ Este , seconda consorte del D. Carlo (1): ma ciò 
non pnò aver luogo , poiché se il monastero dei Cappuccini , 
come dalla inscrizione riportala, fu coslrntto nel 1592, D. Car- 
lo non passò a seconde nozze con D. Eleonora d' Este Che nel 
1594, ossia due anni dopo, come si dirà in appresso. E poi per- 
chè vestirla da mònaca ? Chi dunque sarà un tale personaggio? 
Ecco sul medesimo le nostre congetture. 

Gilberto dei conti Borromei , uno dei principali signori di 
Milano e di quel secolo , tolse in moglie Margherita dei Me- 
dici colla quale generò parecchi figli. I piu noti fra questi fu- 
rono Federigo c Carlo, nipoti dei Pontelice Pio IV, fratello di 
detta Margherita : il primo venne congiunto in matrimonio eoo 
Virginia, sorella del duca di llrbino, il secondo fu eletto Car- 
dinale , e poscia chiamato all’ Arcivescovado di Milano. Ebbe 
Gilberto del pari parecchie figliuole , cioè la prima a nome 
Isabella , piò , Camilla maritata a Cesare Gonzaga , figlio di 
Ferrante, Principe di Molfetta c di Guastalla, Geronima, come 
si sà, a Fabrizio Gesualdo, Ortenzia ad Annibaie Alterni», tiglio 
di Federigo Conte di Wolfang , ed Anna a Fabrizio Colonna , 
ammiraglio in Sicilia per Filippo II. Ora Isabella, primajilglia 
dei medesimo , sdegnando le pompe quasi reali delia casa pa- 
terna , e gli allettamenti del mondo , volle entrare in un con- 
vento di monache , e precisamente In quello delle Vergini in 
Milano , e nel far professione, lasciando il nome secolare d'i- 
sabella, adottò quello di Suor Corona (2), nome ordinario nella 
stessa famiglia Borromeo. Ciò posto, ella era zia del nostro l). 
Carlo. Quindi noi crediamo cho avendo costui fatto dipingere 
nel quadro il Cardinal Carlo suo zio eh’ era già in concetto di 



(1) V. Catone, Memorie Gesnaidine, pag. 81. 

(2) V. Ghiaioni , De vita et rebus gestii S. Caroli Borramnci 
Lib. I. Capii. I. 
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santità , vi avesso inclusa anche Isabella sua sia , sorella del 
medesimo e religiosa, la quale Torse non godea di Tarna mino- 
re a quella del fratello , e poiché la stessa denominavasi Suor 
Corona, cosi per contraddislingucrla le fé porre sul capo la co. 
rona di contessa, si per alludere al suo nome, si al grado del 
genitore. In tal modo due individui di famiglia nobilissima a 
lui congiunti per sangue , cioè uno zio cd una zia nei Itorro- 
mei , pregavano il Redentore per lui , circostanza da cui for- 
se traeva vanità il D. Carlo , cd argomento maggiore per noi 
onde ravvisare in essi i dinotali personaggi. 

Questo quadro è allo palmi diciannove , largo dodici. Il 
suo concetto è ingegnoso, o la sua composizione non 6 sprege- 
vole ; ma chi ne fu l'autore? Emetteremo sul proposito il nostro 
divisamente. 

Secondo il Volpicella , scrittore accuratissimo di cose pa- 
trie , i signori Brancaccio cedettero nel 1594 la loro cappella 
di S. Domenico nella chiesa maggiore dei padri Predicatori di 
Napoli a Michele Gesualdo , il quale io seguito la ristaurò , e 
perchè in detto anno fu canonizzalo da Clemente Vili. S. Gia- 
cinto , apostolo della Polonia e frate Domenicano, il nuovo pa- 
drone della cappella volle porre in essa 1’ immagine di tal 
santo assai ben dipinta su tavola , tutta in giro ornata di belli 
quadretti , e piccole figure (I). Questa tavola rappresenta S. 
Giacinto genuflesso innanzi ad un altare sormontato da un cro- 
cifisso, ed al disotto del santo è posto un libro con un giglio, 
simbolo della dottrina ed innocenza di lui. Disopra all' aitare 
tra nubi risiede la Vergine col bambino nelle braccia , cinto 
da una schiera di angioletti , e si la Vergine e si il bambi- 
no mirano affettuosamente il santo ebe a quella vista è rapilo 
in estasi. Dalla bocca della Vergine si svolge un breve sù cui 
sono scritte queste parole : Gaude , fili Uyacinthe, quia oratio- 
nei tuae gratae tunl fiho meo, et quidquid ab co pelendum duxe- 



(1) V. Volpicella, Descrizione storica di alcuni principali edificii della 
città di Napoli , pag. 392. 



12 
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rii , me interveniente , consequeris. Sorge dal basso del quadro , 
e propriamente dalla parte destra , un canuto gentiluomo ebe 
prega , il quale Torse è Michele Gesualdo che Tè dipingere il 
quadro (1). Dagli intendenti si stima opera di Silvestro Bruno, 
e son tenuti in mollo pregio gli angeli che circondano la Vergi- 
ne , i quali sanno dello stile di Caravaggio, Estinta la famiglia 
Gesualdo, tale cappella passò in padronato dei signori Sangro, 
Principi di Pondi (2). 

I,' arco semicircolare d' ingresso di questa cappella era fre- 
giato di un frontespizio di stucco bianco con angioletti che so- 
stenevano uno scudo ovale , nel cui campo era scolpita 1' arma 
dei Gcsualdi , cioè il leone rampante in mezzo a' cinque gigli, 



(1) Michele Gesualdo fu figlio di Ettore Gesualdo c Vittoria Capano, 
ed i da sapersi che suo padre Ettore era primogenito di un' altro Michele 
che trovassi implicato nella rivoluzione del regno alla venuta del Lautrec, 
il quale Michele seniore discewlea direttamente ila Giovanncllo Gesualdo, 
figlio naturale di LI. Mattia. Questo D. Mattia, conoscendo che per difetti 
di natale non poteva dello suo figliuolo illeggittimo succedere alla credili, 
acquistò per lui la lena di Pcseopagano. Ciò apparisce si dai documenti 
di detto Michele seniore, si ila quelli dei suoi disrendenti che alfaticaronsi 
per essere reintegrati noi seggio di Nido. Tali documenti sottoposti al S. G. 
vanno sotto il titolo: Processili Mietuteti» GesuaUi, et successine lice tari» 
Getualtli , llfijii Consitiarii , Joliaiinis, //pei vaimi et Jarobi Gallatili, 
cura Salili Nili. Ora il Michele seniore ne venne escluso , ma alcuni 
anni ilopo, il consigliere Ettore, figlio di Michele seniore, avendo ripigliata 
silTatta lite, ottenne reintegra con analoga sentenza per favore ili Fabriz'o 
Gesualdo IV. conte di Consa, che per far cosa grata a detto Ettore di- 
chiarò essere i Gcsualdi di l'esropagano venuti dalla linea Icggiltimt e na- 
turale della sua famiglia. ( V. Esame della Nobiltà Napoletana MS. 
presso il signor Scipione Yalpicella). 

(2) V. Valle, Descrizione della chiesa di S. Domenico Maggiore, pag. 

2C;l. 
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le quali cose nell' ultimo restauro sono state lolle, poucmlovi 
in loro luogo ornamenti di stucco dorato (1). 

Nel patimento di questa cappella vedesi una lapide in cui 
si legge il seguente distico: 

Iltcloris , hoc (fatui! , proles Grsualda , srpulchrum , 

Quo sua posi mirimi molliter ossa cubcnt. 

Anno Domini 1595 (2). 

Vale a dire che Michele Gesualdo , figlio di Ettore, aveva 
fatto scavare questo sepolcro affinchè le suo ossa vi riposassero 
in pace dopo la sua morte. 

Solo osserveremo che Silvestro Bruno, oltre il quadro di S. 
Giacinto come sopra , venne anche adoperato da'Gcsualdi a di- 
pingere parecchie stanze nel loro palagio di Nido , che poscia 
quando venne rimodernato, andarono perdute, c che il Bruno fi- 
ni di vivere verso il principio del XVII. secolo (3): quindi non 
sarebbe improbabile che il quadro della chiesa dei Cappuccini 
di Gesualdo fosse opera del medesimo , o al piè di Girolamo 
Imparato , altro pittore anche famoso a quei tempi , cui il D. 
Carlo posteriormente fè eseguire quello di S. Ignazio nella 
cappella di questo nome nella chiesa del Gesù Nuoro. 

In conclusione diremo, che, o D. Carlo fu un uomo sbriglia- 
to ne’ misfatti , cosa che punto non ci narra la storia , o che 



(1) Idem , pag. 2GI . 

(2) L'Eugenio riportando una tale inscrizione nella sua Napoli Sacra 
commette due errori: 1. altera la data della lapide seguendo l’anno 1559, 
mentre noi cogli occhi propri abbiamo letto fanno 1595. 2. dice che a 
suoi tempi una tale inscrizione era scomparsa perche quando questa cap- 
pella passò in dominio dei Gesualdi fu tolta via, e trasportata nella casa 
della stessa famiglia nel seggio di Nido, mentre la lapido è ancor 11 , e 
vi s’ osserva da ognuno. 

(3) V. De Dominici , Vite de' pittori , scultori ed architetti Napoli- 
tani, T. Il, pag. 361, 
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grandissimo dovè essere il fallo cui allude questo quadro, tan- 
to ebe per lui supplicavano la Vergine SS., S. Michele Arcan- 
gelo , S. Francesco , S. Domenico , S. Maria Maddalena , S. 
Caterina , il Cardinal Borromeo , ed una monaca di sua fa- 
miglia. La quantità degl' intercessori è indizio della enormità 
della colpa , e del cospicuo grado del giudicabile. Se si Tosse 
trattato di reali comuni , o di quelli eccessi ordinari cui in 
quella età si abbandonavano 1 feudatari , D. Carlo non ne a- 
vrebbe sentito si cocente rimorso, massime da credere indispen- 
sabile l’ intervento di tutti que' santi presso il supremo giudice 
per esserne perdonato. È poi noto a tutti qualmente a quei tempi 
credevasi di potere espiare i piè atroci misfatti con opere di 
pietà , come edificazioni di chiese e monasteri , assegnamen- 
ti , legali ec. Sembra dunque assai verosimile che tal quadro 
coniirmassc la voce popolare che accagionavalo di siffatta scel- 
leratezza, se non che tacendosi gli starici sii questo secondo ti- 
glio di D. Carlo , noi siamo alquanto reuilenli a prestarvi in- 
tera credenza. Decida perciò il lettore a sua modo. Ci è sem- 
brato poi utile l'estenderci sulla famiglia Gesualdo e sul D. Car- 
lo , poiché il medesimo divenne in seguilo stretto amico del 
Tasso , come dichiareremo in questo stesso discorso. 

Ma è tempo ornai di rimetterci sull'intralasciato sentiero, e 
riprender la storia delle vicende dolorose del nostro poeta che 
finalmente si accorse quanta stoltezza si fosse il confidare nei 
preti , ed attender soccorso da quella corte pontificia in cui re- 
gnò sempre doppiezza d’opere e di parole. Il secolo in cui pro- 
teggevansi i letterali era scomparso con Leon X , secolo di 
grammatici e di eruditi , e che vide fiorire il Fontano , il Pa- 
normila , il Valla , il Fazio , il Poggio, il Fileiro, il Guarino, 
ec. Bastava allora una versione dal greco , o un contento so- 
vra un classico latino , per essere oltre misura onoralo , per 
ottener cariche eminenti , o toccar grasse prebende. L'Alliiio, 
il Fasciteli!, il Minltirno tra noi , curvarono dignitosamente il 
capo uclle sale del Valicano c vi raccolsero una mitra. Segui 
una tal tradizione il Pontefice Paolo Ili, successore di Leone, 
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che tanto onorò il Bembo, il Parisio, ed altri ; ma sotto Clemen- 
te VII , non ostante che costui appartenesse alla casa dei Me- 
dici, ed in particolare , dopo l’ orrendo infortunio del sacco di 
Soma , le lettere quasi smarrironsi , e gli intelletti cangiando 
indirizzo in questa città si rivolsero a studi più fruttuosi. La 
cognizione del diritto Romano , del diritto Canonico , della 
giurisprudenza delie decretali e delle bolle che formavano mas- 
sima ed autorità nella Sacra Ruota crebbe in favore , ed uo- 
mini laboriosi e pazienti abbracciarono tali discipline che loro 
procacciarono riputazione e ricchezza, ed un rapido avanzamen- 
to negli uffizi ecclesiastici. Gli ingegni italiani , di loro natu- 
ra cosi pieghevoli e versatili , ricchi dei tesori del sapere, con 
quel senso pratico che loro non è mancato mai , furono in gra- 
do di dirigere colla maggiore autorità possibile 1' azione gover- 
nativa della santa sede , ed avvolgersi nei cupi magisteri della 
politica. Testimoni i tre nostri regnicoli , il Papio , il Laureo, 
e 1’ Antoniano , dei quali il primo da privalo professor di leg- 
ge io Bologna diventò vescovo, e gli altri due s' ebbero il cap- 
pello cardinalizio , tutti e tre amici del Tasso, sebbene in quel 
tristo rincontro lo rifiutassero , voltandogli maestosamente le 
spalle. Quindi si lasciò ai Gesuiti la cura di combattere gli e- 
retici e regolar le coscienze , ai frali oziosi 1' occuparsi delle 
sottigliezze Aristoteliche e dei sogni di Platone, c la poesia ri- 
mase confinata presso i gentiluomini , le dame e le corti cui 
scrvia di trastullo c passatempo nella lor politica nullità , co- 
me quelle di Urbino , di Ferrara e di Mantova. Perciò il Tas- 
so in Roma non doveva mutar fortuna: egli non avanzowi giam- 
mai di un passo. Nessun Pontefice gli assegnò mai una pensio- 
ne , tuttoché avesse cantate le armi pietose c le stesse loro 
Beatitudini , onde dolcvasi di esser quasi scarriolo dal seno del- 
la chiesa. Nessun Cardinale lo protesse che in parole , e quei 
purpurei, com'egli li designava, dediti ai piaceri ed al lusso, 
rivali tra loro in prepotenze e in amori , lo considerarono co- 
me un logoro arnese di corte , un poeta già addetto a distrar- 
re co' suoi versi principi , principesse e principini per racco- 



! 



— Si- 
gnore le bricciolc della lor mensa , tlijtoi chiuso in carcere co- 
me uscito di cervello , ed iti fiue gir di qua e di là predican- 
do una certa virtù affumicata e luor di stagione per covrir col- 
la medesima la sua importunità nel domandar senta (iosa un 
uffizio o una sovvenzione. S'egli si fosse dato al pubblico inse- 
gnamento , ed avesse accolta I' ollerta di una cattedra fattagli 
dai Genovesi , non si sarebbe ridotto in quello strema. Ma ne- 
mico sempre delle pastoie , non volle clic secondare i geniali 
suoi studi, c per giunta la sua infermila era tanto cresciuta che 
non potrà né promettere né sperar più di leggere, né pMAica men- 
te né priraiamcnte (1). Messosi il Tasso di suo arbitrio in que- 
sto circolo di Popidio , doveva essere , o lo fu, com'egli affer- 
ma , esempio t l'infelicità ; e noi lo troviamo nel punto in cui 
lo lasciammo, cioè giacente sovra il suo lclticciuolo nella came- 
retta di un mi si;ro albergo, di cui, Dio sa, come pagava l'al- 
loggio {2}, travagliato dal suo malore c dal pensiero continuo di 
sostentar la vita 1' un di per I' altro. L' unico scarnito che gli 
si presentava era Napoli , ove solo polca schivar le fchri ed i 
creditori. Perciò scrivendo a Francesco Polverino in data dei 
21 novembre 151)0 gli discopria di dipendere interamente dalla 
volontà dei signori Na|iolclani per condursi nella città nostra, es- 
sergli stali promessi dal conte di Palcno trenta ducati per lo 
bisogno del viaggio , altrettanti dal signor Oratio Feltro ; pro- 
messi da D. Vincenzo Caracciolo anche danari per venire , c 
intenderli per mezzo del procaccio ; ma che non gli erano giun- 
te nè lettere , nè danaro di alcuno , conchiudendo : lo non so 
né come venire , né come fermarmi ; perdi oltre uno scudo di 
Ginevra ho sette gioii solamente, che potranno farmi le spese que- 
sta settimana : nell altra , la necessità mi potrà far serro di qual- 
che altro signore , se pur troverò chi voglia nudrire un povero 
ammalato , e ( quel eh’ é più odioso a ricordare ) dotto e ga- 
lantuomo ! Laonde la fortuna non ha polulo insegnarmi ancora 



(1) V. Le II. Voi. V. n. 1278. 

(2) V. Lclt. Voi. V. n. 1314. 



Digitized by Google 



— 95 — 

a tollerare et a dissimulare quanto sarebbe necessario. Pi questa 
dalli ina sono ancora poco istrutto : perù ri prego che mandiate 
i trenta scudi almeno co' quali io non sarò alligato a venir 
senza tenitore , o senza compagnia , ma a restar sadisfulto 
della cortesia di tulli questi signori, o d'alata di loro. Indi sog- 
giunge : « Al signor Conio di Paiono non so clic scrivere in 
« poco tempo , perchè io sono più povero di belle coùiposizio- 
« ni , eh' egli non estima : il qual , conoscendo se slesso ric- 
« cbissimo dei In ni della fortuna , c di tulli gii altri , non do- 
« vrebbe disprezzar la mia povertà. Oli scrivo nondimeno un 
« sonetto ; il quale non aveudo altra bellezza sarà olmeti bello 
« per lo soggetto, eh’ è il Hello (1) ». Questo sonetto cosi prin- 
cipia : 



Bello è f auro , signore , onde risplcnde 
Scettro e corona degli antichi vostri ; 

Bella vergine a voi con gemme ed ostri 
Bit data , e bella prole ornai $’ attende. 

In pari tempo scriveva al Duca di Tcrmoli, fratello di An- 
nibale di Capua, Arcivescovo di Najioli, c nunzio allora in Polo- 
nia , che trovandosi es o prelato tanto lontano d' Italia, e non 
avendo egli alcuna piu vicina speranza di salute che quella del 
ritorno di lui , non desiderava più sicuro rifugio in quella sua 
infermità che qualche stanza nel palazzo dell'arcivescovado ,2). 
In un' altra lettera dei sei dicembre di quell'anno prega l'ran- 
cesco Polverino a rammentare ai signori napoletani le pro- 
messe fattegli già molti anni innanzi, e che aveano cominciata 
quella pratica del suo venire in Napoli. Gli fa quindi una trista 
dipintura del suo stalo nel seguente modo: « Non essendo nu- 
li to sotto altro ciclo, ne cresciuto in altro seno più lungamente 
« n più felicemente, eli' in quel de la città di Napoli, non lo 



(1) V. Ull. Voi. V. n. 1288. 

(2) V. Leti. Voi. V. n. 1289. 
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« deliberazioni! di lasciar in altra parte 1’ ossa già stanche di 
« più lungo viaggio , o di più lungo travaglio. Ma io supplico 
« che mi sia lecito di ritornarci : nò so se le mie preghiere 
« siano esaudite , perchè da alcuno di tanti signori non mi è 
« risposto. Frattanto mi giaccio in un povero letto assai grave- 
« mente oppresso da la infermità ; nò veggio parente o amico 
« di coleste parti che venga per consolarmi : e dubito che 
« l' infermità m’ aggravi io guisa , che io non possa nè vedere 
« il nuovo Papa, nè riveder mai più l'amalo aspetto di colcsta 
« città e del paese nativo! ! » Termina cosi dicendo: « Partice- 
li larmcnte baci in mio nome le mani al signor Conto di Pa- 
ti lcno , al signor D. Vincenzo , signor Piclrantonio Caraccio- 
« lo , al signor Ascanio Pignatcllo , al signor Orazio Feltro , 
« ed a ciascuno altro, o d' alto aliare odi pìcciola condiziono 
« il quale.moslri alcuna pietà della mia lunga miseria! » (1) Scri- 
vendo anche al medesimo Polverino colla stessa data, lo prega 
di sollecitare la spedizione del suo viaggio, e la comodità del- 
T alloggiamento promesso , forse quello della stanza nell' Arci- 
vescovado (2). Rammenta poi in nna sua ad Orazio Feltro la 
promessa d’ inviargli delle calzette , nonché taluni albarelli , 
forse ripieni di confezioni c di frutta assai riputate fuori re- 
gno (3). In sostanza , giusta il suo solito , il poeta era dominato 
da si vivo desiderio, da cosi grande ardore di ritornare in Na- 
poli che ne menava smanie: si considerino queste righe di una 
sua lettera inviata al Polverino ai 12 decembre 1390: « Non 
« volendomi cotcsta città dar la vita e la sanità quanto si può 



(1) V. Leti. Voi. V. n. 1290. 

(2) V. Leu. Voi. V. n. 1291. 

(3) V. Leti. Voi. V. n. 1292. 

In Napoli allora andavano sotto il nome di barattoli clic si empivano 
di diverse conserve di frutta preparate col giulebbe. 11 Marino trovandosi 
tra noi ne mandava ad Antonio bruni ed al Cantinate Scaglia in Roma. 
(V. Lettere del Cav. Marino. P. II. pag. 131). 
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n ail un corpo infermo per inalatila di dodici anni , (1) non 
« doveva alcuno invitarmi . nè confermarmi in questa spe- 
« rama invecchiata con tutti i mici mali, e con l' animo stesso, 
« il quale non conserva alcuna cosa di giovanile , se non la 
a memoria della giovinetta men dispreizata. L’ altre sodisfa- 
« zioni erano debile alla mia infelicità , quasi ultime con- 
« solazioni (2). a Ed in un’altra spedita allo stesso ai 28 dicem- 
bre dice ; a Di nuovo mi doglio che il negozio si raffreddi: ma 
« dovrebbe riscaldarlo foco di carità cristiana ; e s' a ciò sono 
« tepide le mie preghiere agli uomini , o 1’ orazione al Signor 
« Iddio , almeno spero che non mi lasceranno in tanto gemi- 
« to (3)..» In conclusione, egli era talmente invogliato di questo 
suo viaggio, che non ostante 1’ essere in pieno inverno , anche 
senza invito e senza compagnia, si sarebbe conferito io Napoli, 
se non fosse stalo ritenuto dalla debolezza, compagna della sua 
malattia (4). 

Ma i soccorsi di Napoli non giungevano, ed egli se ne ram- 
maricava del continuo col Feltro e col Polverino. 

Frattanto avveniva il caso tragico della morte di Alfonso 
d'Avalos, terzo Marchese del Vasto e di Pescara, che per la ruina 



(4) Osservi il lettore come Torquato computi la sua malattia dal momento 
in cui fu messo in carcere, che appunto dodici anni si contano dal febraio 
del 1579 fino alla data della lettera in parola cb’è il 12 dicembre 1590. 
Altrove egli dice che il periodo dei tette anni o poco meno da lui vit- 
ali in prigione non ti polca chiamar vita ma morte acerbiuima ! ! (V. 
Leu. Voi. IV. n. 1014). Ecco una risposta vittoriosa al Muratori, al 
Se ni ssi , ed al Cappoui , e a tutti gli altri amici di Alfonso d’ Estc che 
ce lo preconizzano come un principe magnanimo e generoso ebe cacciò in 
carcere Torquato unicamente per farlo curare da quella seconda specie di 
pazzia, della quale ragioni Cornelio, nascente da soprabbondanza di umor 
malinconico ! 

(2) V. Leu. Voi. V. n. 1293. 

(3) V. Leu. Voi. V. n. 1295. 

(4) V. Leu. Voi. V. n. 1293. 

13 
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di un ponto cadde col cavallo in mare e vi affogò. Il Tasso, che 
come abbiamo detto nel primo discorso , avea cantato le sue 
none, ed una volta desiderò di servirlo, (1) scrisse per quel 
ilero accidente il sonetto qui appresso : 

Cadesti , Alfonso , e ruinoso il ponte 
Te con armi ed armati in mar sommerse , 

E indietro il corso per timor converse 
Alfeo ; nò giunse al desialo fonte. 

Tu che sembravi a V animosa fronte 
Iloratio , e chiuso il varco avresti a Xerse , 

Quando il giogo co' ceppi il mar sofferse, * 

E vendicar potei gli oltraggi , e l' onte , 

Dovalo , tu cadesti , ad opre eccelse 
Nato di forte padre , e d’ aio indilo ; 

Da qual' altro barrò il nome il lido e f onde ? 

Horribil caso , egual ( s ’ il vero è scritto ) 

A quel , che da le nostre antiche sponde 
Parti Sicilia per tempesta, e svelse! 

Egli inviollo di Roma al Polverino in data dei 19 giugno 
1391 , con tal periodo : il landò o 1'. S. un sonetto nel raso del 
signor D. Alfonso <1 Avalos , perchè non Ao potuto più. (2) Ma 
egli forse, pochi giorni dopo, tocco dal subietlo , scrisse per la 
morte del medesimo un'epigramma latino di cui riportiamo pa- 
recchi distici, parte per l' importanza del fallo, parte per darò 
al lettore nn saggio delle sue composizioni in questa lingua , 
che per certo non è dei più felici. 



( 1) Allorché Tonpiato travasasi in S. Anna detenuto scriveva a sna 
sorella Cornelia in itila ilei 15 aprile 1581 che volentieri lev rebbe 
tolto a padrone I (V. Leti. Voi. II. li. 160). 

(2) V. Lett. Voi. V. n. 1305. 
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In obitu Alphonsi Datali, ifarduonn Pescai iac ec. ec. 
lam magni genitoris opri , et maxima facta 
Atquabas , fulvo contpiciendus equo ; 



Vailo animo e atìae super abai aria terrae. 

Ditti orti: mtrilit impar ei Betperia... 

Cum rapuit mori ulta tirum, mori improba mtrsil, 

Quem ilari exutiit auxrrat armipole ni. 

Parlhniopc ma treni tanto se jaetat alumno, 

Romaque , [vigenti pandi t et ipsa sinut. 

Questo fatto della morte di Alfonso per esser cadalo da nn 
ponte in mare, ci ha messo lungo tempo il cervello a tortora per 
venirne in cognizione. Tatti gli scrittori delle guerre di Fian- 
dra serbavano sul proposito il piò assolato silemio. Lo stesso 
ci avvenne in consaltando quelli di cose patrie, allorché aven- 
done parlato al nostro dotto ed instancabile amico sig. Camillo 
Mioieri-Riccio, lo stesso ci rivelò che alla pag. 195 dell'opera di 
Filiberto Campanile DilT atmi, ovvero Insegne dei nobili, esempla- 
re da lui posseduto, e tutto postillalo di mano di uno scrittore 
ignoto, alla line del secolo XVI, trattandosi di Alfonso d’Avalos, 
in margine ieggevasl la seguente nota : Mori nel ponte eie cadde 
in Palermo nelTentrata del Viceré! Assodato questo ponto storico, 
non ci riuscì difficile il chiarire l'avvenimento. In effetti due scrit- 
tori Siciliani presso a poco descrivono negli stessi termini questo 
caso luttuoso: « Si trattenne il Conte di Albadalista in Messina per 
» tutto il mese di novembre 1590, e nell'entrare del dicembre 
» si dispose a ritornare in Palermo , dove arrivò ai 15 di esso 
» mese. Accadde alla sua venuta un infortunio non meno dan- 
» noso della carestia che si soffriva. Si era preparato, secondo 
» il costume, un ponte di legname vicino la chiesa di Piedigrolla 
» dove sbarcar doveano il Viceré e la Viccregina. Siccome questo 
> ponte s’ era fabbricalo da molti giorni , c vcrisimilmente per 
» l' avarizia dei falegnami che n' erano stati incaricati , non era 
» stato fatto cosi forte e fermo quanto bisognava , avvenne , che 
» pel punto in cui stara il Viceré per sbarcare, e sul ponte erano 
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» l’Arcivescovo, il Senato, i Magistrati, la nobiltà, e gli altri uB- 
» xiali per riceverlo , mancò quell' edilizio , e caddero a mare 
x quanti erano su di esso , alcuni de' quali restarono affogati , 

» ed altri ebbero la sorte di salvarsi, Cra quali il nuovo Arci- 
» vescovo Diego Aedo. Si vuole che vi perissero da cento per- 
ii sone , ma il Parata non li fa montare che a quarantanove. 

» Restarono afQittissimi di questo disastro il Viceré e la Vice- 
» regina, i quali pieni di cordoglio, senta rèruo altro accompa- 
» gnamento, postisi in due portantine se n’andarono particolar- 
» mente al regio palazzo (1) ». Ora il Costo riferisce che Alfonso 
d'Avalos avendo lasciate le Fiandre sera condotto in Napoli nel 
1389, per causa di poca salute, trattenendosi nell'autunno di quel- 
l'anno in Procida , suo feudo (2). Non sappiamo per qual causa 
nel 1590 si fosse trasferito in Palermo. Che questo fatto poi fos- 
se accaduto in Sicilia, vien confermato dal Tasso stesso nel suo so- 
netto, cioè che impaurito l'AIfeo ritornasse in Elide senta con- 
giungersi colla fontana Arelusa, e che qnell'infortunio fosse stato 
pari al cataclisma che divise quell’isola dal continente della vicina 
Calabria. Risulta dai surriferiti distici che il cadavere dell'Alfon- 
so venne seppellito in Roma, ove forse seco lo condusse la Lavi- 
nia, moglie di lui. In caso opposto, l'avremmo veduto collocato io 
Napoli nella sagrestia di S. Domenico Maggiore accosto la cassa 
funebre ove giace suo padre. È facile dippiù che il Tasso scontra- 
tosi colla Lavinia in Roma vestita di duolo, e col velo nero sul 
viso , ma tuttavia bella e gratiosa , dettasse quel sonetto 
Donna reai quel di che ’l negro velo .... 

Dopo quella disgrazia ella ritirossi con le due figlinole nel mo- 
nistero di S. Chiara d’ Urbino , ove piena di meriti mori nel- 
l' anno 1613. Cosi s'estinsc in questo Alfonso, terso Marchese 
di Pescara e Vasto la linea mascolina di quella illustre pro- 
sapia , slantechè Ferdinando Francesco suo figliuolo gli premo, 
ri, ed essendosi la Caterina sposala con Camillo Gonxaga, Conte 

(1) V. Blasi, Storia dei Viceré di Sicilia, pag. 315 e 316, e Buon- 
figlio , Hisloria Siciliana, P. II. pag. 311. 

(2) V. Costo, Lettere. Lib. IV. pag. 372. 
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di Novellar», cd aver assunto la Maria I' al>ilo religioso, l’ erede 
universale di tutte quelle ricchezze e di quei titoli fu Isabella, 
che sposossi ad lnigo del Vasto, suo cugino, figlio di D. Cesare 
d’ Avalos, Marchese della Padula, zio di lei. Tuttavia furono 
tali e lauti i debili contratti da esso Alfonso per mantenersi a 
sue spese da generai comandante la cavalleria nelle Fiandre che 
si dovè procedere alla vendita delle cittì del Vasto , Pescara , 
Francavilla e Vico di Pantano, al Principe di Conca, Giulio Ce- 
sare di Capna , per ducati trecento mila. Ma considerando il 
Marchese della Padula, D. Cesare d‘ Avalos, il cui tìglio D. lnigo 
erasi congiunto in matrimonio con D. Isabella, la calamita della 
sua casa , gloriosamente per altro avvenuta , acceso dal giusto 
desiderio di non far estinguere nella sua stirpe la chiara me- 
moria dei Marchesi del Vasto e Pescara, e perdere i due Gran- 
duli infissi sopra i detti feudi, stimò sano consiglio, che gli stessi 
già venduti a detto principe di Conca ritornar dovessero nella 
sua casa per mezzo della prelazione domandala da 1). Isabella, 
e per ragion del sangue, e per ragion del civile possesso, che 
presso sè ritener credea, non ostante il sequestro fatto ad istan- 
za de* creditori; ed avvegnacchè dura cd aspra contesa si fosse 
agitata nel S. C. rispetto al modo, col quale competer potea la 
domandata prelazione, lulta volta n'ottenne iutìne D. Isabella 
la sentenza favorevole nel maggio dei 1601 per i feudi di Vasto 
e Pescara , secondo il giusto prezzo, che con altro decreto del 
S. C. fù dichiaralo essere di ducati 120 mila. Ma non ostante 
il benefizio della prelazione, rimaneva la gran difficoltà di pa- 
gare i creditori nella diuotata somma. Allora si fu che D. Ce- 
sare vendè il suo feudo della Padula col suo casale di Buona- 
bitacolo a 1). Girolamo da PoDte per 62 mila ducali, il suo uf- 
fizio di Gran Cancelliere del regno al duca della Cerenza per 
ducali 72 mila, tolse in prestilo ducali ventimila dai banchieri 
Ravaschieri e Fornellini, c cosi soddisfece i creditori dell'e- 
sliulo D. Alfonso. (I) Questo nobile sagrifizio conservò alla sua 

(I) V. CamlcaMi, Allegagione per li creditori e legatari del mar- 
chese del Vasto, D. Cesure Michelangelo d' Avalos, eie. eie. 
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casa le grosse terre di Vasto e Pescara, c cosi i titoli e i 
feudi di questa famiglia istorica , tanto chiara nei Tasti della 
nostra letteratura, celebrala dal Guicciardini c dal Giovio, dal- 
l'Arioslo e dal Tasso, si trasmisero lino ai suoi più remoli eredi, 
tra i quali Alfonso, ultimo Marchese del Vasto, trapassato nel 
1S02. 

Cominciava il 1391 , allorché nel gennaio di questo anno 
giunse iu Roma Antonio Costantini , confidentissimo del nostro 
]>oela, clic in officio di segretario scguia Carlo Gonzaga , amba- 
sciatore del duca di Mantova a Papa Gregorio. Costui subito si 
tolse in casa Torquato, ed iucuorollo a tornare in quella corte, 
od iu certo modo ve l'indusse. Conte da noi più sopra si è ac- 
cennalo, egli avea ricevuto dal duca Vincenzo l' invito di con- 
dursi a Mantova , ma oltre la mancanza del danaro occorrente 
pel viaggio che gli si facca credere imminente , e che mai 
non ebbe , gli furono d' impedimento le infermità , la febbre 
non cessata , c Io spavento del lungo viaggio (lj. Con tutto ciò 
egli non emetica di scrivere al duca in diverse occasioni; co- 
me quella iu cui assai opportunamente per le sue soverchie li- 
beralità, rinvenne una cassa di verghe d'oro, frullo deila par- 
simonia c dell’ avarizia di suo padre Guglielmo (2). Ora il duca 
rispose cortesemente al Tasso, cosa che non avea praticata da 
parecchi anni, forse dall’epoca in cui egli si era dipartito da 
lui nel 1587 con |>oca sodisfazionc del medesimo (3). Benché 
il duca Vincenzo fosse un uomo assai distratto ; ebbe sempre 
cara la memoria di Torquato, e ne fé somma stima, tanto- che 



(1) V. latti. Voi. V. a. 1282. 

(2) V. Leu. Voi. V. n. 1285. 

In tale occasione , oltre una lettera , gli inviò quei sonetti che co- 
minciano : 

Signor, la gloriosa e nobil lena... 

, Quello che trasse a le d oscura parie... 

(3) V. Leti. Voi. V. n. 1282. 
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ne consonava il ritratto ira gli altri snoi qnadri (I) , c per 
mono del Costantini gli mandò in dono la sua immagine in una 
medaglia d' oro , invitandolo a condursi nuovamente in Man- 
tova (2). Ma il Tasso non tanto per la febbre che mai non la- 
sciollo, quanto per disegni di migliore stato concepiti alla esal- 
tazione del novello Pontefice Gregorio XIV , era tuttavia irre- 
soluto c perplesso. Egli avea diretta al Papa quella canzone : 

Da gran lode immortai del Ile superno. ... 

c se ne augurava un benefizio ecclesiastico per uscire una volta 
per sempre dalle sue miserie, o vivere a' suoi belli c gentili 
studi. Ma la corte pontificia fu sempre, come dice il Caporali, 

Il pubblico ospedal delle speranze, 

e coloro che ve le poggiavano per lo piò si morivano di lan- 
guore e d' inedia. E questo fato toccò al Tasso il qualo confi- 
dando di soverchio nell’ amicizia di Monsignor fioccarmi (3). 
segretario del Papa, non che di monsignor Cerasola, cameriere 
favorito del medesimo, avea aperto V animo a grandi espella- 



(t) V. Leti. Voi. IV. n. 1470. Forse quello dipinto da Bernardo 
Castelli nel 1580. (V. Leu. Voi. ili. n. 720). 

(2) V. Leti. Voi. V. n. tiiW. 

(U) Questo prelato tu per IVI anni segretario di monsignor Sfon- 
drato , Vescovo di Cremona , in seguito Cardinale e Papa col nome di 
Gregorio XIV. Egli ebbe ccrlamentc molla parte negli affari clic passa- 
vano per la segreteria in questo pontificalo , e specialmente assistè il 
Cardinale Emilio Sfoudralo , nipote di esso Papa , nello scriver lettere. 
Venne nominato canonico di S. Pietro iu Vaticano, e trovossi stretto ih 
grande amicizia con Maurizio Calanco , segretario del confinale Albano , 
e forse col mezzo di quest' ultimo Torquato il conoblte, e ne implorò la 
protezione , ma, giusla il solilo, senza frullo. ( V. Pariti , Istruzioni. 
T. IV. pag. 160). 
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zioni. Essi però poco o natta si curarono di lai , ed egli per 
opera loro non potè mai aver udienza dal novello Pontefice, ben- 
ché più volte sollecitala. Quindi cadde in grandissimo abbatti- 
mento, e pensò di ritirarsi nel convento di S. Maria del Po, volo 
per istarsenc quivi solitario e lontano da tutti , risoluzione che 
egli annunziava allo stesso duca Vincenzo in una lettera dui 
17 febraio del 1591, in questi termini: « Frattanto mi ritirerò 
« in un monislcro: per ischi far la soverchia maninconia che ini 
• rode l'animo, mi sforzerò di Unire almeno quella parte del 
« mio poema , dove ho pensato di seguir S. Agostino , descri- 
« vendo i due amori della terrena e de la celeste Gerusaleni- 
« me » (1). Ed in quello stesso di la pose in atto, manifestandola 
in tal modo al Costantini: « Oggi caduto d'altissima speran- 
« za , ho fatta deliberazione di fuggire il mondo, c di rilirar- 
« mi dalla frequenza a la solitudine, e da la fatica a la quie- 
« te. Però prego V. S. a favorirmi di mandare il mio forziero, 
« e quelle poche robicciuole , e 'I tamburo ancora eh' è ne la 
« vostra camera, a Santa Maria del Popolo, dove io credo di 
« albergare , e d’ essere ricettato da quei buoni padri, non tro- 
« vando alcun’ altra stanza più solitaria e più lontana da l' in- 
r dignità. V. S. mi faccia piacere d’ intender dal mio oste quel 
« che pretende di dovere aver da me, e di dargli sodisfazione. 
« Aggiunga a tanta sua cortesia il suo vecchio libro de le Rime 
« antiche: del quale, e de' miei toccati, potrà fare un invoglio, 
« c mandarlomi ; acciocb’ io questa sera non patisca disagio di 
« cosa alcuna. Vivete lieto, signor mio, e lasciate me ne la so- 
« lita maninconia. Da la vostra camera , il 7 di febraio del 
« 1591 (2). » 

Il Costantini, conosciuto ciò, corse subito a quel convento, 
c con buone ed amorevoli parole l' indusse a ritornare in sua 
casa , sollecitandolo in quell' abbandono di recarsi con lui in 
Mantova presso il duca Vincenzo eh' ardentemente lo deside- 



(1) V. Leti. Voi. V. n. 1313. 

(2) V. LcU. Voi. V. n. 1311. 
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rava. Egli vi si arrese , cd in data dei IO febraio scriveva ad 
Oraiio Feltro: « Parto per Lombardia mal volentieri, non perché 
« io stimi di aver peggior Tortona in quella parte che nel regno 
« di Napoli; ma perchè mi doglio che codesta patria abbia ce- 
« duto all' altra la pietosa azione di raccogliermi dopo tanti in- 
« fortuni. » Fa One col pregarlo di dargli suo avviso circa la 
presentazione della nota lettera di sua Maestà al Viceré , e di 
chi si contentasse di agitar la sua causa , essendo egli sempre 
pronto di venire in Napoli (1), 

Alla line di Tebraio del 1391 parli Torqoalo da Roma , 
per servirci delle sue stesse parole , privo ii' ogni consolazione , 
e quasi di ogni speranza: perchè tutta quella che egli polca avere, 
o di salute , o di quiete , o di onore , era collocata nella grazia 
di Sua Beatitudine, la quale stimava che gli fosse negata con t'au- 
dienza da lui desiderata molli an ni!! [2J 

Giunto a Viterbo col suo Costantini ricevè molte carezze da 
quel Vescovo Carlo Montillio, cui venne raccomandato da Mat- 
teo Brumano, Vescovo di Nicomedia : quivi dimorò qualche di, 
poscia continuando il viaggio con molla fatica e con poca sua 
soddisfazione, la sera del primo marzo arriva in Siena. Eppu- 
re durante il viaggio non cessava di mulinar progetti or di un 
modo , or di un altro ; quindi da Barberino scrivendo al Car- 
dinal Gonzaga lo prega d'inlcrccdcr per lui da Sua Santità un 
cavalierato onde portar la collana d’ oro , affinchè fosse Tor- 
quato cosi di effetto come di nome (3), cd in data del 9 marzo 
da Bologna invila Dario lioccarino ad impetrargli dal Pontefice 
la grazia di una croce d'oro, vacua, smaltata del naturale, pie- 
na di reliquie e d'orazioni contro i maligni spirili, e licenza di 
portarla nella cappa o nel saio (4). 

Camminando a brevi intervalli, e mettendo quasi venti giorni 



(1) 


V. 


Leu. 


Voi. 


V. 


n. 


1316. 


(2) 


V, 


Lclt. 


Voi. 


V. 


n. 


1320. 


(3) 


V, 


LcU. 


Voi. 


V. 


n. 


1325. 


(4) 


V. 


Leti. 


Voi. 


V. 


n. 


1326. 
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iu questo viaggio, eccolo linalnicnte in Mantova a mezzo il 
mese di marzo. Tralasciamo le liete accoglienze fattegli dal 
duca Vincenzo e da D. Eleonora dei Medici che tanto 1' amar 
vano. Ivi il suo primo pensiero fu quello di ristampar le sue 
rime in quattro libri che avrebbero formato quattro parli, cor- 
redando di un contento la parte prima, ma voleva che la ristam- 
pa seguisse in modo ctu il mondo non l'avvedesse della tua am- 
bizione e della vanità la quale poteva impedirgli qualche dignità 
ecdesiattica alla quale aspirava (1). Ivi dicssi a lavorare alla 
sua Gerusalemme Conquistata ; tuttavia pieno sempre di fasti- 
di e di pensieri già ai 29 marzo avvertiva Scipione Gonzaga 
eh' egli non avea fatta alcuna risoluzione di fermarsi in Man- 
tova , deciso di ritornare a Roma ed a Napoli, ed ivi dar com- 
pimento al suo poema se gli avanzasse la vita per cosi lungo 



(1) V Leu. Voi. V. n. 1327. 

Questa involontaria confessione di Torquato (leve porre in guardia 
il lettore che percorrerà il oomenlo da Ini apposto alla prima parte dello 
sne Rime stampata dall’ Osanna in Mantova nel 1591 , e poscia ripro- 
dotta dal Marchetti in Brescia nel 1592, colla giunta dalla seconda parte 
nel 1593 , anche adorna di un contento. É questa prima parte, in cui 
manifesta che contcngonsi i suoi ,4 mori ,( V. la lettera diretta al Gio- 
lito in Veneria. Voi. V. n. 1335), la pii importante raccolta dello sue 
poesie. Quindi si per nascondere i suoi amori ivi racchiusi con D. Lucrezia 
c D. Leonora, si per non aver fama di uomo licenzioso presso la S. Sede, 
non solo mutili, ma volse in peggio buona porzione di que' versi , come 
allrove da noi si è notato, sforzandosi in detto comcnto di fuorviare il let- 
tore , ricorrendo ora all’allegoria e filosofia platonica per celarne il vero 
intendimento, ora cangiandone le intestazioni, ora temperando talune espres- 
sioni lascive, cosicché senza le edizioni precedenti del Manucci, del Raldini, 
del Vasaiini, fatte furtivamente mentr'egli era in carcere, non pochi suoi 
componimenti ci sarebbero giunti guasti c corrotti , ed i più importanti, 
soppressi. Pregevole soliamo riesce questo comcnto perché ci dimostra ad 
evidenza l' acume del suo ingegno maraviglioso , la sua profonda dottrina 
nelle cose filosofiche , c la sua sterminata cnuliz'one. 



Digitized by Google 




— 107 — 

viaggio. (1) Intanto I' aria di Mantova di ac stessa malsana gli 
rinnovi) la febbre, ed egli era in angustie, sì perchè il Duca ri- 
pugnava a dargli licenza, sì perchè non poteva arrivare in quel- 
la stagione a Napoli, o almeno a Roma ; quindi lo vediamo la- 
gnarsi col Costantini, allora residente in Ruma , di non sapere 
a chi far ricopiare il suo poema , o a chi fidarlo : averlo esso 
Costantini abbandonalo conducendolo in Mantova con tante spe- 
ranze, e poi dileguandosi colie stesse; cresciuta perciò maggior- 
mente in lui la malinconia (2). 

Stando cosi le co6e , Maurizio Calanco gli diè l' infausta 
nuova della morto del cardinale Albano, suo antico protettore, 
avvenuta ai 23 aprile di quell' anno , richiedendolo di un elo- 
gio funebre per quei porporato. Se ne scusava il Tasso dicen- 
do: « Varie cagioni m hanno ritenuto: l’occupazione del mio 
a poema oltre l'allre: nè posso pensare a nuova fatica, sin ch'io 
« non f abbia Unito. Tra non motti giorni sarò fuori di questo 
« pensiero: allora concederò a V. S. quelli del mio riposo (3). » 

Ora nel giugno di quell' anno si conferì, in Mantova il suo 
benemerito D. Ferrante Gonzaga. Torquato si fè subito a visi- 
tarlo, ed indi a poco scoogiurollo con apposita lettera d' inter- 
porre la sua autorità col tipografo Francesco Osanna , accioc- 
ché stampasse la prima parte delle sue rime come gli avea pro- 
messo : inoltre rivelogli tutto il suo malcontento per la corte 
del duca Vincenzo, allegando che il consiglio gli era nemico, la 
corte alienissima da ogni sua sodit fazione , che V ambasciatore 
V oppugnava apertamente (1) , che coi cavalieri non ji poteva 
parlare a piè, e eòe da sua altezza riuscii t difficile ( impetrar 
licenza di andarsene. Laonde supplicava esso D. Ferrante , 
che non volendo provvedere alla vita , provvedesse alla fama 



(1) V. Leu. Voi. V. n. 1329, 

(2) V. Leu. Voi. V. n. 1345. 

(3) V. Leu. Voi. V. n. 1398. 

(4) Forse quello del duca di Ferrara. 
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del poeta ! (1) È più che certo che D. Ferrante lo favorisse , 
e che Torquato si conducesse sovente et riverirlo a Pietole, vil- 
laggio due miglia distante da Maulova , I’ antico Andes , dove 
nacque Virgilio, c dove T architetto Pratese Domenico Giunta- 
lodi vi aveva edificato fra il 1330 e il 1300 un'amena villa pei 
Gonzaga. Abbiamo per lo innanzi accennato quanto questo vir- 
tuoso Principe fosse amante dei buoni studi e dei letterati , 
coltivando specialmente la poesia. Appunto allora egli lavorava 
alla sua favola pastorale intitolala Elione, poiché fin dal 1393 
era essa cosi inoltrala che scrivendo a Diomede Borghese gli 
diceva : « La mia linone è da uo pezzo qua in termine, che si 
« potrebbe iiuire in una settimana di ozio, il quale mi va fug- 
« gendo di siffatta maniera che non posso arrivare per molto 
a che lo desideri. » (2) Essa però non venne mai alla luce, ma 
fu veduta da altri (3) , e particolarmente da Torquato, il quale 
fin da che era prigione in S. Anna avea mandato a D. Ferrante 
per mezzo di Muzio Manfredi diversi madrigali che riferivansi 
all'Elione, ed a lui medesimo (4). E poiché con D. Ferrante Iro- 
vavasi la sua amabile consorte D. Vittoria Doria, cosi celebrando 
ia bellezza di quel soggiorno, e i diporti ch'offria della caccia 



(1) V. Leu. Voi. V. n. 1344. 

fi) V. Tiraboschi, Stona della letteratura Italiana. T. VII. Lib. I. 
p. 33. 

(3) Essa cosi vien commendala dal Patrìzi : < Di simil nobiltà è la 

• Elione , poema drammatico del «gnor D. Ferrante Gonzaga , il qual 

• poema , comecché il fondamento abbia sull' antichissima favola di Pa- 
« ris e d' Elione, è cosi tessuto di episodi, di affetti, e di costumi, e 

• di sentenze , e delle altre bellezze tutte , che maraviglia fanno a chi 

• l'ascolta, pari c simile a quella che prende, altrui in udendo le sue li- 

• riche composizioni piene di si nuovi e si leggiadri travamenti che non 

• solo di gran lunga avanzano la giovinetta età sua, ma possono cziau- 

• dio invidia movere ne' petti dei poeti, anco de' più celebrati. » (V. Della 
Poetica, Deca Dispai. Lib. /. ) 

(!) V. Lclt. Voi. IL n. 579. 



Digitized by Google 



— 109 — 

e della pesca , dirigeva alla medesima , tra gli altri componi- 
menti , due leggiadrissimi madrigali in coi allude 

A quell' ombra gentil per cui si noma 
Pielole , più che villa Mantovana (1). 



1 . 



Tra quetle piante ombrate 
Il gran Virgilio nacque , 

E in riva a queste chiare e luciti acque ; 
E se ri spira il vento , 



(1) Di*. Cora. Purg. Canio XVIII. Non sappiamo se Dante, tanto 
tesero di Virgilio, avesse veduto questo inogo ne' suoi viaggi per l'Italia, 
ma è certo eh' esso venne visitato con amore dal Petrarca nel 1350, al- 
lorché Mantova era in potere di Guido da Gonzaga. (V. Levati, Viaggi 
di F. Petrarca, Voi. III. p. 201). Quivi aggiravasi il Petrarca cercando 
d'indovinare dove passeggiava il cantore d'Enea, quali i prati da ini per- 
corsi, di quale angolo del lago più si piacesse, ove si fosse il fondo del 
bosco che prediligeva, ove il luogo del suo riposo, così rivolgendosi allo 
slesso Virgilio: 

Quonam vagui avia calle 

Sua «equi , quilnt in pratis errare nolenti 
Assidue mecum volvoli, guattì fio militi arroti , 

Qaae curvi secreta Iacea , qua* arktrit umbrae , 

Quat neinorum latebre» , collitque sedìlia parvi 
Ambieris , coivi fernet sete cetpitit herbam 
Preuerie accubito , mu ripara foniti amoeni , 

Atque ea praeienlem mihi te ipectacula reddunt. 

Questi versi fanno parte di un' epistola latina da lui scritta a' Vir- 
gilio in questo medesimo luogo, epistola a cui di fine commettendogli di 
salutare in suo nomo Esiodo ed Omero! (V. F. Petrarchae, Poemala 
minora. Milano. 1813. Voi, III p, 27 ). 
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Par che la terra e il Cui facciali concento ; 
E quasi ila' bei rami ancor rimbomba 
La rampogna e la tromba , 

E Vittoria il bel lago , 

E la stira risuona , e ’( fiume vago. 



II. 

Qual è questa eh' io sento 
Dolcissima armonia di verdi fronde , 

D' aure , <f augelli e (f onde ? 

Qual suono o quale spirto 

Fa cosi mormorare il lauro e 'I mirto ? 

Forre è quel di Virgilio ; e in questi rami , 

Far eh' egli spiri , e canti , e viva , ed ami , 

Ch 4 i suoi pensieri httn V oline 

Pur vaghe di cantar Vittorie e palme (1). 

Egli visitava anche spesso Polissena Gonaaga, figlia di Car- 
lo Gonzaga, signore di Gazuolo, e di Emilia di Francesco Cauz- 
zio, sorella del Cardinale Scipione. Ella si era maritala con Fer- 
rante Rossi, conte di S. Secondo (2). Il Tasso per farsi più bene- 



li) Questi due madrigali non si trovano nella V. e VI. parte delle 
rime e prose del Tasso stampate dal Vasaiini, che cominciano dal 1583 
e non oltrepassano il 1590, ma furono pubblicati la prima volta dal Fop- 
pa a pag. 255 e seguente del suo secondo volarne delle opere inedite 
del Tasso. Quindi 4 chiaro che vennero composti in quest'anno 1591. 

(2) Ferrante de' Rossi, tìglio di Giulio, dei Conti di S. Secondo, nel 
Parmigiano, o di Maddalena S. Severino , servi il re di Francia contro 
gli ugonotti ove fò molte e gloriose imprese, e fra le altre volte essendo 
andato con suo gran pericolo a riconoscer 1' esercito nemico fu costretto 
a combattere da solo a solo con uno do’ principali di quella setta eh' c- 
gli uccise , c ritornalo ai suoi , riferì loro come alle spalle del nemico 
non v' era cavalleria , c cosi animandoli all' attacco ne derivò un fatto 
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volo il Cardinale Scipione , già si era proposto di corteggiarla, 
come appare dal luogo di una sua lettera (1) , e le diresse il se- 
guente sonetto : 

Se Pirro allor che diede morie acerba 
Sulla gran lombo del famoso Achille 
Alla vergine altera , e il petto aprille , 

Vedrà costei che il tuo bel nome serba , 

Cadeva il ferro dalla man superba 
Con fin più lieto di mille e di mille , 

Nè Troia andava in cenere e in faville , 

Ni dove fu sariano or fiori ed erba ; 

Mi i V avria detto : il del non che I' inferno 
Placar pon gli occhi , e nei superni regni 
Mandar puoi T alme senza oprar la lingua. 

Tu dunque vinci , e sia l'onore eterno : 

E questa guerra , e questi feri sdegni , 

Ch' Elena accese , Polissena estingua. 

Beeossi anche a vedere i fratelli di lei , cioè Giulio Ce- 
sare, e Pirro : r uno fu il primogenito di Carlo , c signore di 
Poppanesco, c venne in fama per la sua prudenza ed il suo va- 
lore. Avea tolto in moglie Flaminia Colonna, e quelle nozze av- 



d' anni in cui i cattolici furono vittoriósi . Fu in seguito generale dc'- 
lartiglicria ilei Venctiani, e venne più volte inviato dal G. Ittica di To- 
scana per ainbasciadorc all 1 Impcrailore e ad altri princip 1 . Tolse in mo- 
glie Polissena Gonzaga colla quale procreò Carlo e Giulia ; quest’ ultima 
accompagnò in Parigi Maria dei Medici, in qualità di dama, c noticene 
in ‘loto 40 mila scudi allorché maritossi col Principe di Condé. Carlo po- 
scia s' uni in matrimonio con Ippolita Martello. ( V. Natole Quaranta , 
Compendio della nobilissima e antichissima famiglia ite fiossi, p. Iti). 

fi) Sentendo da Barberino al Cardinale Scipione ai i marzo , così 
dice: A la signora Poli sena bacierò questa scio la mona, facendo co » 
lei sala mille querele di Vostra Signoria illustrissima, che non s'è de. 
gnala di raccomandarle la mia daparaggine. (V. fa’ti. Voi. V. n. 1385.) 
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venturose furono celebrate da Torquato eoa quella cantone : 

Espiro già risplende , Espero in cielo .... ; 

L'altro fu signore di S. Martino , ritenendo per supcriore con- 
cessione il titolo di Principe dell' impero, e di Marchese. Egli 
ebbe in consorte Francesca Guerrieri, figlia del Conte Tullio, 
vedova di Alessandro Gontaga , che gli diede un figliuolo (1). 
Il Tasso avea già cantate le prime nozze di quell' esimia si- 
gnora con Alessandro Gontaga nella canzone: 

Spiega f ombroso velo 

Rivolse inoltre a Fabio Gontaga due sonetti : il primo cosi 
comincia : 

Fabio , io lungo credea col basso ingegno 
Sovra me slesso in voi lodando aitarmi , 

Ed agguagliar coi più lodali carmi 
Quel valor che di fama eterna è degno. 

Sia più <f appresso , or piti sublime segno 
E la gloria tegg’ io d' imprese e d armi .... 

E 1’ altro cosi dice ; 

Signor , eh' immortai laude avesti in guerra 
Là 'ce i rapidi fiumi agghiaccia il verno ... (2) 



(1) V. Campana, Arbori delle famiglie le quali hanno signoreggiato 
in Mantova, pag. 61. Il Tasso introdnsse Giulio Cesare per interlocutore 
nel dialogo intitolato il Gontaga secondo, o vero del giuoco , scrìtto nel 
1581. 

(2) Questi due sonetti si leggono alla fine della prima parte delle 
Rime del Tasso pubblicate dal Marchetti nel 1592 alle pag. 510 e 41 , 
ciò che prova che vennero composti in tale anno 1591. Per illustrare 
i due primi versi del secondo sonetto egli dice nell'esposizione che guaio 
nobilissimo cavaliere avea mililato molli anni in Fiandra in servitio 
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Eppure non ostante che egli , come si esprimeva , si tro- 
vasse dilungato quasi seicento miglia dalla patria , pensava a 
Napoli ed alla sua lite , ed avendo saputo essere Annibaie di 
Capua, Arcivescovo di Napoli (I), in quei di a Padova, di ri- 



de! Re con tuo Ila tua laude. Fabio Gonzaga Tu generato da Alessandro 
Gonzaga, figliuolo di Federigo il. duca di Mantova, illustre capilano dei 
suoi tempi. Trovossi col padre in tutte le imprese di Fiandra , e quan- 
tunque giovinetto , vi si fé nulladimeno conoscere per cavaliere di gran 
bravura. Tornato in Italia parimente col padre, poco vi dimorò, perchè 
con l'occasione eh’ il Marchese del Vasto e Pescara eouducevasi in Fian- 
dra in qualità di generale di cavalleria ivi passò col medesimo, e di nuovo 
vi fé mostra di esser veramente ilegna progenie della famiglia Gonzaga. 
Ai tempi del Tasso viveva in Mantova molto favorito dal duca Vincenzo per 
la gentilezza delle sue maniere , per la generosità dei costumi , e per 
l’ infinito suo valore in ogni azione di pace e di guerra. ( V. Campana, 
Arbori ielle famiglie le quali hanno tignoreggialo in Mantova, pag.ió). 

(1) Annibaie di Capua venne destinalo a regger la chiesa di Napoli 
fin dal 1578 da Gregorio XUl. di cui era grandissimo amico. Questo Pon- 
tefice creollo anche sno Nunzio straordinario in Germania all' imperatore 
Rodolfo li , e quindi Nunzio ordinario ai Veneziani. Egli poscia parti di 
Napoli per Polonia nella stessa qualità ai 38 ottobre 1586, Mentre di- 
rigevasi alla volta di quel regno , ebbesi avviso in Roma che quel re 
Stefano Battoli era morto senza lasciar prole. Necessità voleva il fare ivi 
eleggere un successore il quale non solo fosse degno di quella corona , 
ma anche cattolico , o che si mandasse a quella dieta un Cardinale di 
gran preponderanza, àia Sisto V., profondo conoscitore degli uomini, non 
volle inviarvi altri che lo stesso Annibaie di Capua , si per non fargli 
onta, sì perché lo stimava da tanto che avrebbe menato quell' impresa , 
per difficile che si fosse, a buon fine. (V. Collo, Compendio iella ilo- 
ria del regno di Napoli. Lib. 111. pag. 122 ). 

Uopo è poi l'accennare che aspirando a quel trono Sigismondo Ut 
re di Svezia e l'Arciduca Massimiliano d'Austria , la eiezione terminò colla 
guerra , in cui l' Austriaco caduto prigioniero dello Svedese non potette 
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torno dalla sua nunziatura di Polonia , mandò una sua lettera 
scritta al medesimo a D. Niccolò degli Oddi, che era paranco 
a Padova, sollecitandolo a procurargli una risposta. Il Tasso lo 
avera conosciuto presenzialmente lln dai suoi primi anni allor- 
ché entrambi erano a studio in quella cittì (1). In questa let- 
tera dei 4 ottobre del 1591, egli espone all'Arcivescovo come si 
era conferito in Napoli nel 1888 per ricuperar la sanità e la dote 
di sua madre, ma senza venirne a capo; che il S. Padre gli aveva 



riuscire a liberarsi che con la mediazione del Papa , e con la rinunzia 
a qualsiasi suo dritto itila corona di Polonia. Dopo questo fatto il nostro 
prelato per altri tre anni e mezzo dovè rimanere in quel regno, e forse 
avrebbe fatto ritorno in residenza decorato della sacra porpora so I' im- 
matura morte di Gregorio XIV. non avesse troncate le trattative che in 
favore di lui facevano l'Arciduca Massimiliano c gli altri principi Austriaci, 
grati a quanto il medesimo aveva operato in Polonia per tutelare gli in- 
teressi della casa di Habsburgh. ( V. Parascandolo , Memorie storiche 
della chiesa di Napoli. T. IV. p. 100 ). 

(i) Egli ne favellò con lodo nel suo fìinaldo , augurandogli innanzi 
tempo la mitra , ossia le piò alle dignità ecclesiastiche , in que' versi : 

De' due quindi lontan giovani in vista , 

La snero mitra ha l un , l' altra la spaila : 

Un Antuhal di Capua , onde di trista 
Con ne» che lieta Roma un tempo tnda. 

(Canto Vili. St. 10). 

E fn in gran parto indovino. Dippiò nel Mesmggicro in parlando dcl- 
1' abilità di diversi ambasciatori de' suoi tempi, dopo aver lodati Olinvio 
Santacroce , Vincenzo Laureo , ed Ippolito Capilupi , esclama : Ove la- 
scio il signor Annibale di Capua in cui la nobiltà del sangue illustre , 
e la grandma del fratello (il duca di Termoli) è U pregio minore-, tori- 
f egli è adorno di letlcrc c di costumi , ed in particolare di quella 
prudenza , e di quella accortezza e destrezza d' ingegno che a quest' of- 
ficio i necessaria I 
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inviata la scommunica contro gli osar palaci de' suoi beni diri- 
gendola si ad esso Arcivescovo, sì a quelli di Salerno e di Sor- 
rento , laonde lo supplicava a farla pubblicare in Napoli con 
suo parlicolar favore, raccomandandogli umilmente la spedizio- 
ne della sua lite e la sua salute insieme {1). £ probabile che 
questa sua lettera venisse accompagnata da quella magniilca can- 
tone composta nel rincontro dell'arrivo di lui: 

Italia mia , che le più t stranie genti. . . . 

In essa il poeta, a seconda de' suoi desideij, gli rappresenta 
come Napoli anelava di rivedere il suo pastore, dopo circa duo 
anni di assenza, invitandolo con ciò a conferirvisi, come racco- 
gliesi dalla seguente strofa : 

Napoli ancor , mentre la gloria antica 
Per volger d' anni , e per girar di lauri , 

Fa gli avi suoi più illustri , 

V aspetta a i onorata e sacra verga , 
là 've (a greggia sua pasce ed alberga ; 

£ ’l proprio ovile a cosi nobil fama , 

Fortunato si chiama ; 

E 'l fiume e 'I monte , e quella piaggia aprica , 

Cui mormorando il mar Tirreno implica , 

Serbano al suo pastor mille corone , 

. Ch’ ardori e ghiaccio non scolora e sfronda , 

Come fior d’ Elicona , o di Parnaso ; 

E del suo nome avvien eh,' ornai risuone , 

Non pur Scbeto , e l arenosa sponda , 
fifa quanto già da noi lunge i r intaso , 

Tra Borea e 'I nero Occaso , 

£ dove più s’ indura il gelo » l' onda , 

Par eh’ il gelido mare al suon risponda. 



(1) V. Leu. Voi. IV. n. 981. 
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Chiude la cantone coll’ augurargli la promozione alla sa- 
cra porpora , e col convertire il suo canto In umile preghiera : 

E mentre a lui l' inoltra il grate manto , 

Si tolga in tmil prego altero canto. 

Qual era questa sua preghiera ? Quella Indicata poco In- 
nanti nella sua lettera, cioè la pubblicasione delta scomunica, 
e la spedizione della sua lite. 

Sembra che Annibaie di Capua nel rispondere a Torqnato 
gli chiedesse scusa di averlo fatto si tardi , e per la canzone 
gl' inviasse una certa somma, promettendogli di far pubblicare 
In Napoli la scomunica. Tutto ciò deducesi da eoa lettera di 
ringraziamento di Torquato al medesimo. Preso animo da ciò, si 
propose di condursi lino in Venezia , e non avendo danari da 
ritornare tra noi , nè sapendo dove trovarli , in un' altra sua 
lettera all’Arcivescovo lo pregava di condurlo in sua compagnia 
in Napoli, o mandare alcuno per Ini col quale potesse assicurarsi 
di Unir quel viaggio (I). In tale espe nazione il soggiorno di Man- 
tova diventogli oltre modo increscevole, tanto più che pare ch'e- 
gli vi fosse tenuto in un certo abbandono, standosi , non altri- 
menti che uno de' più ootturni augelli , in camera rinchiuso , 
di che sfogavasi coll’Oddi, scrivendogli che ivi la tua vita era più 
rhe monastica , si per maggior solitudine , zi per non poterti ac- 
comunar quelle operazioni rhe fon proprie della cita : laonde 11 
la Unta non fòsse stata contemplativa , non avrebbe potuto esser 
altro che ferità ( 2 ), ossia vita animalesca. É questo nn frizzo sca- 
glialo non solo contro la corte di Mantova, ma contro lo stesso 
duca Vincenzo il qnale lasciandolo assorto ne' suoi studi slava 
immerso nei diletti liso ai capelli , soffrendo che I). Eleonora 
sua moglie tenesse in mano le redini del governo, facoltandoia 
ad intervenire nei consigli di stato, ad ingerirsi nella pubblica 



(1) V. Leti. Voi. V. n. 1355. 

(2) V. Leti. Voi. V. n. 1357. 
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amministrazione , a sentire i pareri dei giureconsulti, e Dno ad 
immischiarsi negli affari di giustizia (1), mentr'egli era dedito 
unicamente a spettacoli, a cavalli, ad armi ed amori. Io confer- 
ma di ciò addurremo la dipintura di quella corte fatta da un au- 
tore contemporaneo: 

« Perdutasi la parsimonia che fioriva sotto il duca Gugiiel- 
« mo , vivendosi in olio e tranquillità di perpetua pace , nac- 
« quero il lusso e le pompe. Per tutto si vedevano feste, corse, 
a giostre, maschere, conviti, tornei , commedie, musiche, de- 
« tizie , balli e danze. Le solennità non arcano del grande se 
« le istessc figlie vergini non che le maritate non v'andassero, 
« ponendosi ancora quelle coi tappeti e cogli arazzi nei pubblici 
< apparati, e nei Tempi stessi dove le sacre mura e i casti al- 
« tari servivano per ludibrio di amori. Cosi le buone madri , 
« prima che nella scuola dell' ago e delle tele , insegnavano in 
« quella della vanità alle giovinette i lisci, gli abbigliamenti, le 
« canzoni e le danze. Non si credeva che bastassero quante sete 
« tesse Napoli e Milano, anzi quante perle ha il mare d' India, 
« o gemme l'Oceano , o quant’ oro il Però per vestirò la fem- 
« minile baldanza ; nè vi mancavano 1 zibetti , i moschi , gii 
« amomi, e le acque più odorate delle quali profumavano i ca- 
ie pelli e le vesti. Erano piene le sale e le gallerie dei furti di 
« Marte con Venere, di Leda col cigno, di Danae con Giove , 
a e di varie impudiche pitture provocatrici dell’ umana debo- 
li lezza , fomentando colle favole degii Dei le vere istorie dei 
a peccali moderni. Anzi v' erano ipocriti i quali aveano dipiate 
« nei loro musei ed alberghi in vece di Sara velata o di Anna 
« decrepita, Bersabea nel bagno, e Susanna nella fonte. Trala- 
« scio le statue che spiravano lo stesso veleno , ed i ritratti o 
« imagini di una Taide, o Gliccra sotto qualche aspetto e figure 
« di una diva del cielo, e tralascio i più osceni spettacoli, da 
« pennelli dipinti, che già celò Tiberio nell' isola di Capri. Si 
« vide più di un'Europa, che sema essere rapita da Giove, pas- 



ti) V. Capaccio , Elogia , Lib. I. p. 157, 
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« sù il mare tlull' impudicizia , ingannala e persuasa da certo 
« eloquente Mercurio , ambasciatore profano di non leciti di- 
« ietti , e si vide uu nuovo Ottone che ostentando le bellone 
« della propria moglie non curò favore per disonore. I poeti 
a cattivi con versi infami tendevano lacci alia pudicizia : le 
« veglie coi giuochi liberi , le commedie con parole ed aironi 
a piene delle arli d' Ovidio , le Andreine , e le Florinde sulle 
a scene , le cantatrici nei palagi con un lamento di Armida o 
« di nn’ Arianna , le feste, i balli, introducevano da per latto 
« licenziosi costumi. In sostanza nè in Sibari nè ia Cipro ma in 
« Mantova stava collocato il regno dei piaceri in questi tempi 
a dol duca Vincenzo ! » (1). 

Altri storici confermano io stesso, a Due passioni , dice il 
« Lilla, ebbero sempre gran predominio sopra di Ini, quella di 
a godere, e l'altra di essere nominato per la sua magnificenza e 
a splendidezza. I passatemi» più voluttuosi non mancarono mai 
a alla sua corte, ove tutto spirava sfarzo e lusso. Certamente tra 
a i principi epicorei e scialacquatori ebbe nome distinto. » (2) 
Di ciò fecero fede i suoi Ugliuoli naturali Eleonora e Silvio di 
cui non conosciamo le avvenenti genitrici. 

Il Guarino che conobbe questa corte, e vi fu segretario nel 
1583, par che la prenda anche di mira per la dissolutezza dei 
costumi. Egli netta scena V. dell' atto secondo della sua Idro- 
pica, introducendo a parlare Antonio Padovano e il Moschetta , 
servitore , fa che quest' ultimo cosi dica : 

— Match. Di Pitlofilo poi ne tori padrone a bacchetta. Quanti 
danari ha , tutti so n di Moschetta ; ma peggio i eh' n' ha pochi. 
A guanto in casa può dar di piglio è mia rigaglia , e poi fuori 
di casa mi vo ingegnando , Mrsser Antonio. 

— Ani. £ che servigi di cotanlo merito gli fai tu ? che uffizio 
t U tuo ? 

— Mosch. Quello che stelle corti fa grandi gli uomini o favoriti; 



(1) V. Malici, (Scipione Agnello), Annali di Mantova, Lab. XU. Cap. I. 

(2) V. LiUa, Famiglia Gonzaga. 
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quello che ti pud dire l' oppressione dei buoni, il purgo dei bene- 
meriti, il padrone dei padroni , U re insamma di tutti gli uffìzi. 

— Ani. Con assai tnen di pttrofe poteri dire : io srm ruffiano!! 

Vagheggi, iva sempre il Tasso Usuo rilorno in Napoli. ed in 
data dei 5 novembre di quell' anno esprimevasi con I). Nicolò 
degli Oddi in questi termini. « Il tempo è lenissimo, ed invila 
« al viaggio ; ed io mi rodo in questo riposo, c non ho pazienza 

« di aspettar la primavera in questo paese. In qual si dice eh e 

« sempre in Napoli : a et alieni* mt nsilmt arsiti’, a Qui è la 

« stale di S. Martino , la quel ei dò licenza : ma non posso 

v averla dagli altri che dal favore dell' Arcivescovo di Napoli. 
< Di nuovo scrivo a sua signoria illustrissima , supplicandola 
« che non voglia negare il suo favore a la tuia giustissima 
« causa. Caro padre , anzi carissimo, presentate di vostra pro- 
« pria mano ia mia lettera a Monsignore illustrissimo , c fato 
« fede a sua signorìa illustrissima de la mia a (f catone e rive- 
li renza , ed a me del suo fermare o partirsi. » Indi soggiunge: 
« Laonde se T Arcivescovo non mi vuol condurre sino a Napoli 
« a tulle sue spese , io imploro la cortesia di qualche mouaco, 
« che mi doni quaranta o cinquanta scudi per H viaggio. Non 
« posso lasciar la speranza di ricuperar la dote materna , senza 
« diffidar delia giustizia e de l’ amicizia, anzi dell' umanità de- 
« gli uomini. Però è necessario eh' io tornì a Naftoli. Avvisa- 
« lenii della deliberazione de l'Arcivescovo, affine ch’io possa 
« darne certa informazione, al signor Duca , ed al signor Prin- 
« cipe di Moiretta ; i quali per soverchia gelosia de la mia sa- 
« tuie mi negano la licenza » (1). 

Ora il nostro poeta grato alia protezione di che gli era lar- 
go il duca Vincenzo scrisse per lui un poemetto in oliava rima 
denominandolo la Genealogia di casa Gtmzaga. In esso egli ce- 
lebra i Tasti e le glorie di quella famiglia, ed il lettore vi am- 
mirerà soprattutto quelle stanze in etti prende a lini, ir Francesco 
vìonzaga , duca di Mantova , quando nel 1493 oppose una cosi 



(I) V. Leti. Voi. V. n 1901. 
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valida resistenza a Carlo Vili, al passaggio del Taro. È bello 
fra gli altri lo squarcio io cui introduce io persona l'Appenniuo 
che muove lamenti a Dio di vedersi tormentato dalie schiere 
francesi, dai loro cavalli , e dal peso delle loro artiglierìe : 

Ua il gran padre Àppamin f antico dono 
Premer tenlia da quelle armale gemi : 

Da cavalli e da carri indi percosso 
Sono il peso genica d aspri tormenti : 

E poi eh' una o due volle indarno ha scosso 
Fulmini , dei celesti a prova ardenti , 

Invano ancor s'armò d' orrido gelo , 

E parca lamentarsi al re dtl ciclo (1). 

Dopo avere scongiurato Iddio affinchè distruggesse i Galli, 
il gran padre Appennino 

Tacque e scosse la fronte onde cadeo 
Più d un torrente d una in altra valle , 

E versò neve in altro umor disciolta 
Dai crini e dalla barba ispida e folta (2). 

Chi non iscorge in questa sublime figura dell' Appennino, 
è in particolare negli ultimi versi, il gigante Adamastorre del 
Camocns al capo delle tempeste? 

Assai viva è la descrizione della battaglia del Taro che 
occupa circa 24 stanze , ed in cnl innalza al cielo il valore 
del Marchese Francesco. Accenna di poi come nel condursi in 
Napoli per soccorrervi Ferdinando II. d' Aragona, passando per 
Roma, ebbe dai Pontefice Alessandro VI. la rosa d'oro, cd in 
line come giunto nella nostra metropoli concorse potenteinento 
a purgare il regno dai Francesi , essendosi trovato all' assedio 
ed alla resa memorabile d’ Atclla. 



(t) Stan. 58. 
(2) Siati, bt. 
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Nello stesso poemetto egli fa onorevole menatone del suo 
Cardinale Scipione , benché malmenalo dal medesimo , in cui 
lo dimostra imitatore del suo congiunto Pirro Gonaaga, dicendo 
in riguardo a questo personaggio: 

E il dolio Scipion eh' ovunque il segua 
Vince i meriti altrui , la gloria adegua. 

Vi rammemora anche i pregi del suo noto benefattore D. 
Ferrante Gonaaga in qoe’ versi: 

Da Cesare ha Ferrante esempio e norma 
O popoli corregga , o patii , o scriva , 

O prtmii , o doni , U riconosci all' orma t 
Anzi è f immagin sua spirante e riva 
Che nobil cita <f allo lume informa ; 

Onde il padre seguendo al sommo arriva 
Dell’ umana virtule , e quel trapassa , 

Non pur coi merli e gradi addietro ei lassa. 

Pone termine al poemetto colle lodi di esso D. Vincenzo 
e D. Eleonora, come era da aspettarsi. Tali stanze sono di ot- 
timo conio, e ci disvelano come il valor poetico non si fosse del 
tutto spento in Torquato. Ecco le ultime consacrate all'illustre 
coppia : 



A Vincenzo Leonora unisce e lega 
Il gran Duce de' loschi, eletta /(glia ; 

In cui natura ogni suo dm dispiega , 

E’i Cielo ogni sua dote e meraviglia. 

E che terrena sia la terra or niega , 
Cotanto a‘ puh spirti ella somiglia , 

Nova , divina , e gloriosa Alccsle , 

Ni nutrie può conira color celeste. 

Né et uopo v’ i d' Alcide il qual riloglia 

16 
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A la crudel f ingiuste empie rapine , 

Perché ella tu ssa ti ha riitoria e spoglia , 

Di gloria ornata , e di cinti dicine ; 

Le t/uiili , all hor che l' alma il rei dispoglia , 

Volati dal monto al Re del del vicine; 

Perù i V opre e di mente Angel r assembra , 

Fatta immortal ne le caduche membra. 

E per grazia maggiore , a lei sembiante 
È la progenie e par dal eiel discesa ; 

E il padre rinnovar nel Itti sembiante 
Vede , guai fiamma suol di fiamma accesa. 

Altro di lo r Francesco , altro Ferrante , 

Altro Guglielmo a più sublime impresa 
Sin dulie fasce , e da la ama aspira , 

E'I del secondo a lor risplende e gira. 

Mele e hmpi non non lassù prescritti 
A l' alla gloria di lor stirpe in terra ; 

A" andranno i Duci e i Cavalieri invilii 
Olire le vie , donde il sul muove ed erra; 

E dell" antica Grecia i regni afflitti , 

Sperati attco da lor salute in guerra; 

E il gran nido rifar , eh’ il drago ingombra , 

De' sacri ranni riposando all' ombra. 

Deil irò iuollrc allo stesso duca Vincenzo il primo libro dello 
sue Rime da lui stesso raccolte cd ordinate , ed adorne di un 
suo comenlo, messe a stampa in Maulova dall'Osanna in quel- 
1' anno 1591. Nella lettera che precede detto rime , e che va 
sotto il nome del tipografo , il Tasso allertila che in esse erano 
da lodarsi l' ordine , la scelta , le correzioni e mutazioni fatte in 
infiniti luoghi, siethé parer poteano non solo riformate , ma piut- 
tosto nuove. Ecco in qual modo Torquato cerca di palliare il suo 
secreto intendimento di nascondere i veri amori che in delle ri- 
me conlcncnusi por conseguire qualche uffizio ecclesiastico o pre- 
latura, come già da noi si è accennalo, mirando, conio dice il 
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Serassi , a levare (ulto rio che avesse potuto offendere la più de- 
lirata modestia I (1). 

I ti la n lo , visto fallito il suo progetto di condorsi in Napoli 
coll' Arcivescovo Annibaie di Capua, tuttoché non si fosse per- 
fettamente riavuto, volle valersi dell'occasione che il duca Vin- 
cento si conferiva in Roma a rendere omaggio al nuovo Ponte- 
fice Giov. Ant. Facchinetti, bolognese, che fu detto lnnoccnlio 
IX, grande amico del duca quando era Cardinale. Quindi conge- 
datosi dalla duchessa Eleonora , e ricevutone qualche dono , tra 
gli altri gentiluomini del duca, parti da Mantova verso la metà 
del novembre di quell' anno , dopo avervi soggiornato quasi otto 
mesi in una continua e fastidiosa infermità (2). 

II suo viaggio da Mantova a Roma venne interrotto c pro- 
tratto dalla necessilà di giacer più volte in letto , ora in ua 
luogo, ora in un altro, come gli avvenne in Firenze ove giunto 
diò subito contezza del suo stato alla duchessa Eleonora , sup- 
plicandola di scrivere in prò di lui al Gran Duca suo fratello, 
ed al duca suo marito. (3) Arrivò lioalmcntc in Roma ai 5 di- 
cembre del 15'Jl ove venne accolto nella propria casa da Mau- 
rilio Cataneo , suo compatriota , cosi obbligandolo a perpetua 
gratitudine. (4) Quivi tosto gli capitarono dalla Eleonora le let- 
tere commendatizie eh' egli le avea domandate , lettere , dello 
quali una consegnò al duca Vincenzo, l'altra ritenne presso di 
sò , riserbandosi d' inviarla in tempo opportuno al Gran Duca 
Ferdinando (5). Da ciò si noli quanta cara sollecitudine nutria 
quell' ottima principessa per Torquato. 

Il duca Vincenzo, che il novello Pontefice amava coinè fi- 
gliuolo, dimorava in palazzo, e vi venia trattato con grandissimo 



(1) V. Secassi , Vita di T. Tasso. L4b. III. p. 222. 

(2) Questo secondo viaggia del Tasso a Mantova vieu saltato a piò 
pari lauto dal Manso quanto dall Ahale di Cbarncs suo traduttore. 

(3) V. LclL Voi. V. n. 1302. 

(4) V. Leti. Voi. V. n. 130». 

(5) V. Leu. Voi. V. n. 1307. 
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onore, ma essendo di quo' di morto il Cardinale Francesco Gon- 
zaga , il duca volle ritornarsene in Mantova, come fece, dopo 
aversi obbligata la corte Pontificia con magnifici doni, e colla 
sua ordinaria liberalità (1). 

In questo mentre divulgatosi in Napoli il suo ritorno a Ro- 
ma, eccoli cbc 1). Matteo di Capna tosto l’ invita alla sua casa. 
Egli ornai era divenuto libero ed arbitro di sè stesso per la 
morte di suo padre Giulio Cesare, già avvenuta ai 9 maggio del 
1591 in Pozzuoli , ove forse s’ era condotto per causa d' infer- 
mità {2). Tuttavia perchè il novello principe di Conca non gli 
avea mandalo nè il danaro occorrente pel viaggio, nè persona 
che lo scortasse , cosi gli rispose celiandolo , e scrisse in pari 
tempo a Giov. Battista Manso per consultarlo se doveva oppur no 
accettar quell' offerta, e, se ancor morto il padre , fossero vive 
quelle medesime cagioni che ne lo arcano allontanato. Risposo 
il Manso favorevolmente, ed allora egli accondiscese, e poiché si 
il primo e si il secondo, per renderlo maggiormente sicuro, avea- 
no spedito a rilevarlo in Roma due loro gentiluomini , cioè il 
Principe di Conca il Piccioli, il Manso il Campora , casi Tor- 
quato in compagnia dei medesimi si pose subito in cammino , 
ed alla line di genuajo del 1592 arrivò in Napoli. Quivi smontò 
innanzi al palagio del principe D. Matteo, dal quale, secondo 
il Manso, « fu non pur lictissimamente ricevuto, ma con ispien- 
« dido apparecchiamento altresì : perciocché gli furono stanze 
« a pari della maggior sala apprestate, e quelle riccamente for- 
« ulte, e molti familiari assegnatigli, che delle cose opportune 
« ed in casa e per fuori compiutamente il dovessero provvedere 
« e servire (il}, e tutto ciò ordinato che al ricevimento di qua- 



(1) V. MafTei , (Scipione Agnello), Armali di Mantova, p. 921. 

(2) V. Costo , Compcnd. Ub. IV. p. 431. 

(3) Ecco la nota de - creoli di D. Matteo di Capua, Principe di Conca, 
da noi tolta da un antico MS. che si conserva dai signor Cesare de 
Stcrlich : 

fi. Giov. Macedonio , cavallerizzo. 
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v lunque persona di grande affare avesse potato richiedersi ». 
In effetti tatti gli storici contemporanei attestano che il pria* 
cipe Matteo , si pel soo parentado col Viceré, si per le sue im- 
mense ricchcue avea messo il suo palagio con lusso quasi reale. 
Sulle prime la sua saia presentava In un gran quadro 1’ albero 
genealogico deila sua stirpe , mentre vi si vedeano attorno di- 



D. Lopez de Luna , serviva alla camera. 

0. Francesco de Luna , paggio , poi alla camera. 

0. Giovannangelo di Gennaro , paggio , e poi alla camera. 

D. Luzio di Sangro , paggio , poi alla camera. 

Corrado Capere , del seggio di Nido , alla camera. 

D. Gregorio Silvestro , mastro di saia. 

Decio Brancaccio , paggio , e poi alla camera. 

Tonno di Liguoro, paggio. 

Ascanio Aprano Capete , paggio. 

Ascanio Calcola , {raggio. 

D. Francesco Contebbattc , paggio , capitana in Milano , uno dei 
Tigli di Michele Bianco. 

Ollavio Villano , paggio. 

D. Pomplio del Tufo. 

Gio. Battista Grandolfo. 

M. Ani. Pisciceili , mastro di sala. 

Un fratello di D. Carlo della Gatta , paggio. 

D. Carlo Carafa , nella camera. 

D. Gio. Frane. Mazxioli , gentiluomo di Capita , maggiordomo. 
Girolamo Dasio , paggio. 

Cosare Dasio , nella camera. 

Girolamo Lonza , gentiluomo di Capna , paggio. 

Ambrosio Marino , Tiglio di Conte , paggio Francese. 

M. Ant. Monacello , gentiluomo di camera. 

Gio. Battista Marino , segretario. 

Due fratelli cugini del conte Albernoz , D. Stefano , c D. Parsile. 
Gio. Gregorio Colmaste , mastro di sala. 
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pinti |>ersoiiaggi allegorici cogli scudi delle famiglie imparen- 
talo colla medesima , con brevi indicanti lutti i suoi feudi. Se- 
guia una vasta anticamera messa tutta a corami in oro , e sulle 
sue mura in bell' ordine erano disposti i ritratti dei suoi più il- 
lustri maggiori in cornici di ebano elegantemente lavorate, co- 
me il Cardinale Guglielmo d' Aliavi Ila col suo abito di porpora, Pie- 
ranlonio, Arcivescovo di Otranto, colla sua mozzclta di color pao- 
nazzo, c la croce di oro, il Capilan generale delle genli d'arme. 
Malico I. Conte di l’aleno, col petto guarnito di corazza ed il collare 
sopravi alla spagnoola, e la spada nei Manchi, Iacopo, Prolonota- 
rio del regno, colla sua lunga veste rossa ed un volume dell'In- 
forzialo nella destra, cc. cc. K poi le signore con veste e soprav- 
veste collo strascico, od acconciatura di capelli a modo di diade- 
ma, c lo zufolo doralo che loro scendea sul seno per chiamare i 
paggi c le damigelle ec. Le altre camere interne spiccavano per 
maggior ricercatezza, essendo adorna ognuna del suo parato par- 
ticolare, ora di broccato cremisino, ora verde, ora biauco, con 
portiere di seta coutenonti l'arma della famiglia ricamata in mez- 
zo. La galleria, le stanze da compagnia c da letto erano tutte 
coverte di arazzi, ora a ligure, ora a paesi, cou cortine d'or- 
mesino alle finestre, c vi si ammiravano i quadri dei più grandi 
maestri italiani, come di Raffaello: la Beata Vergine col bam- 
bino, S. Giovanni c S. Anna: un tondo in cui vedeansi ugual- 
mente le immagini di Maria, di Gesù e S. Giovanni , che pria 
trovavasi nella chiesa dei Domenicani in Pozzuoli, ed i cui co- 



dio. Andrea Vulcano, paggio. 

Hocco .Moscio , di lavala. 

Questa corte fu tenuta dal principe di Cooca , Malico di Capua , 
prima dell' anno 11107 , giacché in dello anno mori. Quasi tulli questi 
individui appartenenti a famiglie nobilissime si laccano un pregio di ser- 
vire il nostro D. Malico , atteso la sua estrema houli c magniliccuza. 
Taccionsi i servidori , i cuochi , i cocchieri , non che le damigelle che 
servivan la moglie. Da ciò puossi argomentare a qual apice di fasto e di 
grandezza erano giunte le famiglie principesche di Napoli in quel secolo’ ! 
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lori s'orano alquanto alterali per le esalazioni sulfuree di quella 
contrada: un altro tondo cogli stessi personaggi, ed un’ancella cbc 
portava due torlorellc , diversi ritratti , un Ecct-llomo , S. Ca- 
terina , S. Maddalena , ed il Volto Santo. Di Tiziano : un S. 
Sebastiano che pria vedessi in Napoli nella chiesa di S. Marta, 
lo sposalizio di S. Caterina , i disegni in prolilo sovra carta di 
S. Bonaventura , di S. Tommaso d'Aquino e di S. Rocco , non 
che un Cristo in croce, c Tizio legalo al sasso, oltre il ritratto 
dello stesso artista, fallo mediante lo specchio. Di Andrea del 
Sarto : la Pietà di Nostro Signore, una Vergine, un Cristo, S. 
Giovanni, c S. Sebastiano che mostra il braccio ignudo avento 
in mano una freccia. Del Correggio: una Vergine che tiene tra 
le braccia il bambino mentre un angelo scherza col medesimo, 
ed un' altra Vergine col bambino coverto da un pannolino. Del 
Sai viali : un Cristo che porta la croce. Di Luca Cangiasi : la 
risurrezione di Lazaro, non che la risurrezione della figlia del 
capo della sinagoga. Di Giacomo Ponlorno : la Beata Vergine 
col tiglio che succhia la mammella. Di Pierin del Vaga : il 
A oli me tangere. Del Rassano : Gesù morto che viene traspor- 
tato al sepolcro: lo stesso Gesù colla croce addosso. Del Par- 
migianino: la crocilissionc del Salvatore. Del Tinloretto: i doni 
dei Magi. Di Battista Dossi: la Madonna col tiglio. Di Taddeo 
Zuccaro: il seppellimento di nostro Signore. D'Israele: una Ma- 
donna col flambino e S. Giovanni, e l'Epifania. Del Sodoma: 
la Maddalena. Del Bocrar.r.iuo : la Vergine col bambino , con 
Marta, Maddalena, S. Antonio, c S. Giacomo. Li Sebastiano del 
Piombo: il Salvatore colla croce sugli omeri. Di Martino Belli: 
la Madonna col bambino cinta dagli angeli, ed ai banchi S. Ca- 
terina eS. Barbara. Di Giulio Cimio:un Ecre-llamo. Di All'erto 
Dura: un S. Girolamo, Gesù che si sposa con S. Caterina, c i 
ritratti di due suoi nipoti. Di Luca d Olanda: i ritratti di una ve- 
dova, di Carlo V. e deila moglie del medesimo. Del Bronzino: i 
ritratti dei tigli del Gran Duca Cosimo. Di Michelangelo Bonar- 
roli : il ritrailo di una dama eseguilo sovra carta con matita ros- 
sa. Di Eabriziu Santafedc: i ritraili del Coutc di Miranda e della 
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consorte di lui (1) , c da ultimo quello di Scrtorio Pepe , suo 
maestro , morto nello stesso anno del suo sposalizio , io mezzo 
alle vere immagini del Bembo e del Casa di cui l'estinto era 
amicissimo (2). Che diremo poi degli arredi di queste stanze? 
Armadi di ebano e di avorio con islatucttc allegoriche scolpite, 
e ligure mitologiche miniate in vetro , specchi di Murano in 
mezzo ai quali 06 scrvavansi effigiate con intaglio ora rappre- 
sentazioni mitologiche, ora le graziose maschere della regina 
dell' Adria , lumiere di cristallo di Venezia , da cui pendeano 
Bori e grappoli d'uva smaltati al vivo, tappeti Alessandrini di- 
stesi sulle soglie delle stanze , sedie a bracciuoli coverte di 
velluto , tavole preziose di agate e di rubini, adorne di profu- 
miere di argento da cui esalava una nuvola odorosa ora di mu- 
schio , ora di ambra , ora di sandalo bianco per quel superbo 
appartamento (3}. Una grande collezione di medaglie auliche ed 



(1) V. Capaccio, Il forastiero. Giorn. IX, pag. 858 , el nistmae 
Kcapolilanae Uh. 11. Capii. IX. 

(2) V. La dedicatoria di Michel Agnolo Troiano a Giulio Cesare di 
Capua III. che precede il Lùcida di Sertorio Pepe. 

Scrtorio Pepe fu uomo assai versato nella lingua Ialina e tosca- 
na , e ieggonsi parecchi suoi componimenti nelle raccolte di que’ tempi , 
e singolarmente in quella dell'Alanagi. Non ostante però che fosse lodalo 
dal Caro e dal Tassoni, i suoi versi hanno il sapore dell'acqua fresca. 

(3) Barezzo Barezzi , stampatore Veneziano , nella dedicatoria del 
Fuggilotio del Costo allo stesso principe Matteo dice , che giunto in Na- 
poli e conosciutovi il Costo, costui lodava immensamente esso principe di 
splendidezza , rendendo di ciò inlallibil testimonianza la granile e borita 
famiglia, per non dir corte ch'egli teneva del continuo, nel che avanzava 
di gran lunga ogni altro signore in Napoli, aggiungendovi» la gran quan- 
tità di argento lavorato, e le ricchissime c rare tape 2 zcric con gli altri 
mobili che aveva ! E piò giò : • Ma che dirò delia meravigliosa co- 
• guidone di tanto belle scienze (singoiar cosa a' tempi d'oggi in signo- 
« re ! ) che si trovano in V. E. , c di retorica, e di poesia , c d’islo- 
■ ria , e di geometria , e di matematica , c di teologia , mostrando in 
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una magnifica biblioteca composta dei libri i più rari e pregiali 
in ogni ramo del sapere umano, mentre in fondo alla medesi- 
ma sorgeva tra i basti dei fllosoli e dei poeti la famosa statua 
dcll’Antinoo rinvenuta nelle escavazioni di f'.apna (1), Questo 
rapido cenno darà un’ idea delle sontuosità da cui il principe 
Matteo era ingegnosamente attorniato. 

Tosto il Tasso venne condotto dai gentiluomini e dai paggi 
a far riverenza alla signora Prinresa Donna Juana. Essa era ada- 
giata in una piccola sedia di velluto cremisi , ricamala , e con 
sua arma e frange d’oro, e sotto i piedi uno sgabelletlo di cuoio 
rosso guarnito. Ella con gravità spagnuela, non disgiunta da una 
certa grazia, poiché gli storici di quel secolo la dipingono assai 
bella , 1’ accolse col massimo piacere, ed appena ristorato e ri- 
messo alquanto in forze , i due coniugi rappresentarono al Vi- 
ceré conte di Miranda, non che alla Viceregina, sorella di essa 
Doluta Juana (2), e gli diedero aperti contrassegni di considera- 
zione e di amorevolezza. A questi tratti ravvivossi l’estro di 



t tutto si gran vivacità d’ingegno, e tanta memoria e giudizio eh’ è uno 
« stupore? Che dei gusto ch'ella ha di pittura, di scottare e d architat- 
• tara? » — 11 Tasso stesso cosi ritrae il lusso delle case di que’ tempi: 

Il palagio reai frattanto adorno 

Con magnifica pompa oppiai ti rende ; 

Chi arazzi aurati per le mura intorno 
AH'cburnee cornici allo mpende , 

Chi bei tappeti che potriano icomo 
Fare a luti altri per le toglie tleade , 

Chi loca al lume tuo dipinti quadri , 

Vivi ritraili degli antichi padri. 

( V. Il Kinaldo , Canio IX. St. 21 ). 

(1) V. Capaccio , 11 Forestiere, Giom. IX. p. 858. 

(2) * Era costei D. Maria di Zunica , figliuola unica ed erede di D. 
Pietro di Zunica , quinto conte di Miranda. Elia venne sposata dal Vi- 

17 
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Torquato , e tosto egli celebrò le glorie c gli onori degli ante- 
nati del principe Matteo , non che la sua generosità e munifi- 
cenza in quella canione di cui riportiamo taluni brani degni di 
essere illustrati: 

Spirto geniti , eh' i più locali esempi 
Segni d allo valor , che forte , o giusto 
Africano , od Augusto . 

Lasciasse al mondo , od altro invitto duce : 

Quel tuo maggior , eh" adorni i sacri tempi 
Fé di nuovi sepolcri , e ’n biandti marmi , 

Spiegò r insegne , e V armi , 

E giunte a chiari nomi , e fama e luce , 

Segnò quel calle , ore pietà conduce, eie. (1). 

E perchè d ostro altri s' adorni , e d oro , (2). 

cerò sua zio 0. Giovanni per non trasmetterò i titoli e le ricchezze della 
famiglia in altra casa-, e cosi D. Giovanni diventò conte di Miranda. 

( V. Panino , Teatro Eroico , patj. 253 ). 

(t) Questo illustre maggiore del principe Matteo è Bartolomeo di Ca- 
pua a cui venne cretto un pomposo sepolcro di marmo nel nostro duomo, 
oggi scomparso. Esso fu protonotario e capitano d’armi nel reame , gran 
Conte di Altavilla, e signore di mollissime terre e castella, quegli che seppe 
indurre Papa Clemente V. a dare a Roberto la napolitana corona spettante 
a Carlo Martello, quegli eli' elevò in Napoli e in altre parti del reame 
monasteri , chiese , cappello , bagni , ponti e.l altri vantaggiosi edifici , 
quegli che compilò le antiche consuetudini della città di Napoli, commentò 
le istituzioni , i capitoli , e le prammatiche del reame , ed i tali della 
G. Corte della Vicarìa , c scrìsse assai libri intorno alla ragion civile. 
Morì nel 1328, c nell'epigrafe apposta al suo sepolcro fu ben chiamalo 
janua legum , vitaque re ginn. ( V. Volpicela , Deaeri si one , p. 55). 

(2) La famiglia di Capua ebbe due Cardinali, cioò Aldeinaro di Ca- 
pita , monaco Casincnse , fatto Cardinale, e poi legato in Francia, dal 
Pontefice Alessandro 11. nel 1009 , c Guglielmo, dello d’ Altavilla, già 
Arcivescovo di Salcmo, creato da Urbano VI. nel 1378. (V. Massella, 
Descritione del Pegno di Napoli , p. 296 e 299 ). 
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E tctllro imperioso in guerra ei porli , (1) 
Altri speno riporti, 

Violo il nemico in campo , altera palma , 

E cinga il cria di trionfale alloro , 

Altri il re difendendo , a morte il foglia ; (2) 
Porpora sacra , e spoglia , 

E prisca fede , e gloria ardente , ed alma 
Sono a te cara , ed onorata mima , 

Da gli ai t imposta , e la sostiene , e regge , 
E'n sé stessa si aduna , 

La tua tiriti , che non cadila , e manca , 



(1) Qui il Tasso accenna ad Andrea di Capua , duca di Termoli , 
il quale con 500 lance c seimila fanti in Lombardia frenò l' impeto dei 
Francesi , e fintanto di' egli fu a caiio di quelle milizie , non mai l'e- 
sercito nemico ebbe ardire di ritornare in Italia. Giulio II. l'ebbe assai 
caro , e nominollo confalonierc della chiesa. Conferitosi poscia in Roma 
per baciare i piedi al Capa venne dal Colonnesi e dal duca di Orbino 
avvelenato per invidia. Questi fu il primo che il regno racquistato per 
lo Gran Capitano quietamente conservò a' suoi sovrani , mentre il duca 
Ferrante suo unico figlio per le dure fatiche di guerra tollerate in Lom- 
bardia so ne mori. ( V. Di Falco , Antichità di Napoli , pag. 59 ). 

(2) Il Tasso stesso nel suo dialogo del Forno o vero della Nobiltà, 
seconda lezione, scritto nel 1586, fa menzione di un generoso cavaliere 
di casa di Capota , che diede il cavallo al He suo signore, col quale 
sovra Ogli ti salvò, l'robabilmcnte il Tasso non si sowenia di quel per- 
sonaggio, ma egli fu Giovanni di Capua, fratello del procedente Andrea, 
conte di Altavilla, il quale nella battaglia di Seminare, ch'ebbe luogo nel 
1455 contro d'Obigui, vedendo re Ferdinando II. d' Aragona nel combat- 
tere contro i Francesi, rotta la lancia, essersi date alla fuga, o poi ca- 
dute di cavallo, e che coi piede nella stalla sarebbe sialo senza fallo fallo 
prigioniero, corso e smontalo con prestezza dal suo destriere glielo die- 
de, con che il re si salvò , cd egli rimase miseramente ucciso dai Fran- 
cesi sopraggiunli. Fu per questa generosa azione che poscia i suoi con- 
giunti u' ebbero iu premio il ducalo di Termoli. 
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Ma di seguir tanto valore elegge , 

Con più destra e seconda alla fortuiti , 

Sin da le fasce , e da la nobil cuna , 

Ni mai i allenta , o stanca , 

E quasi a si medesma i viva legge , 

Mentre i popoli tuoi frena , e corregge. 

Termina la cantone col dire ch'il principe area accolto tn 
degno albergo le sue muse ne' seguenti versi : 

Canzon mia , non può ingegno , o siti più colto 

Darli rotori, e lumi 

Si rari , che di lor tutta risplenda , 

Ma quel signor , eh' ha le tue Muse accollo 
In degno albergo , al suo splendor t‘ allumi. 

E se pare , più bella altrui presumi , 

Fa ch‘ egli in grado il prenda , 

E di : quel , eh' in me splende , o poco , o molto , 
Raggio è suo solo , e ’l vero in luce avvolto. 

In pari tempo rivolgeva alla signora Donna Giovanna il ma- 
drigale qui appresso, scherzando sul suo nome: 

Vera figlia di Giove , 

Onde il nome prendeste , 

Terrena dea , ma con beltà celeste ; 

Sun mortali le membra 
Ma divini i costumi, 

E gli angelici lumi 
E lo spirto divino altrui rassembra , 

E celeste la prole , 

In cui Cinthia si specchia , e specchia il Sole. 

Da esperto e consumalo cortigiano poi scrisse diversi componi- 
menti per la Viccrcgina come quel sonetto : 

Donna di quel signor , eh' alleala e siringe 
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A' magnanime genti il giusto freno , 

l)oce ha pace il bel regno e il gran Tirreno , 

E t ultra mar che in parte il bagna e cinge. 

E ne celebrava le lodi in que' due" madrigali : 

Quando Spagna v'offerte.... 

Mentre la terra e il mare... 

ed i quattro tigli, cioè due maschi e due femmine, che dichia- 
rava esser due Amori e due Graiie , nell' altro 

Quel , che <f antichi dei.... (1) 

« Delle quali cose, dice il Manso, rimase Torquato soprammodo 
« sodisfallo , ma più che di tutt' altre della famigliarità colla 
< quale il principe con lui trattava , e della libertà con che 
c voleva che Torquato con esso lui avesse trattato; laonde egli 
« si ritrovava in una tranquillissima quiete di mente , c per 
a appunto qual egli l'avea desiderata per vacare a' suoi studi. » (2) 
Tosto gii furono intorno per fargli onore Ferdinando di 
Capua, VI. Duca di Termoli , fratello d' Annibaie, Arcivescovo 



(t) V. Foppa , Delle opere non più stampate del Tasso, T. II. p. 
262. 1 figli di D. Giovanni di Ztmka, conte di Miranda, erano i seguenti. 

1. Pietro , terso marchese de Bagnesa che mori sposo di Maria 
della Coeva , figlia di Beltramo e d'isabella dei duchi di Albuquerque , 
e che non ebbe prole. 

2. Diego , quarto Marchese de Bagneza, morto prima della madre 
nel 1626. Egli sposò Francesca di Sandova) e Koxas, figlia di France- 
sco duca di Lerma , c generò colla medesima un sol maschio a nome 
Giovanni che mori senza figli , e tre femmine che furono monache. 

3. AJilonza , monaca nel convento della Rcg. lncamationc. 

4. Tecla, che trapassò jmU'elà infantile. (V. Imito f, Genealogia ut- 
gioii illustritelo io Uispmia [amltarum, p. 344. Faro. Zurtica. Tab. V.) 

(2) V. Manso, Vita di T. Tasso, Capit. XIX. 
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di Napoli. (I) il duca di Noccra , Astemio Pignatello , Orazio 
Feltro, rinviliti nin Caracciolo, Vincenzo Caracciolo, l'Abate Pol- 
verino e Giambattista Manso. Tutti gli uomini più distinti tra 
noi per nobiltà , lettere , e valore nelle armi anelavano di co- 
noscerlo , e recavansi al palagio del principe di Conca per 
conversare con lui. « Racconta il Manso, che ivi fevellavasi una 
« sera del vantaggio che gli scienziati tengono sugl'idioti , ed 
« alcuno rapportò l'opinione di Socrate che disse che se il dotto 
a c l’ignorante Tossito amenduc mandati ignudi a gente slra- 
« nicra si sarebbe agevolmente il maggior valore dell' uno ri- 
« conosciuto. Altri addusse il parere di Aristippo che affermò 
« esser quel paragone tra loro che era tra un cavallo- indomito, 
« ed un altro ammaestrato. Altri ridisse la sentenza di Datone 
a che volle esser quella differenza tra l'uno c l'altro che è tra 
« il medico c 1' infermo. Richiesto Torquato del suo parere ri- 
« spose: «bino che siami differenti quanto Cuomu vico cd il dipinto. 

« Altra volta alcuni gentiluomini esaminavano innanzi a 
« Torquato le più arliOziose stanze della sua Gerusalemme , o 
a adducendo chi 1‘ una chi 1' altra , contendevano Tra di loro 
« quale Tosse la più bella. Fra quali Salvator Pasqoaloni, inten- 
« denlissiino delle cose della poesia non meno che della legge, (2) 



fi) Ferrante, duca di Termali , ed Annibale die fa poi Cardinale, 
furono tigli di Vincenzo di Capna, e Vittoria Sansevcrino. Il loro palagio 
era sito al largo di S, Domenico Maggiore , nn tempo di Antonello Pe- 
trucci , ed oggi degli eredi del professor Galbnti. 

(2) Salvadoro Pasqualoni, detto per errore Ilaldassarre dal Crcscim- 
beni e dal Quadrio copiatore di lui , nacque in Accumuli , città nella 
provincia dell’ Aquila, e venuto a Roma nel 1002 n'ebbe la cittadinan- 
za^ nel diplomi per ciò speditogli egli ò detto dottor di leggi. Le rimo 
da lui pubblicale in Napoli nel 1020 sono tali die si po-sono parago- 
nare con quelle de' più leggiadri scrittori del secolo XVI. ( V. Ti radi- 
cchi , Storia tirila Letteratura Italiana. Te Vili. Lih. III. pag. 433). 
Nelle Poesie Nemiche del Manso leggnnsi due sooi sonetti indiritli allo 
stesso Manso, di cui era antico, c cho forse apprcscntollo a Torquato. 
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« recitò q nella in coi viene introdotto Tancredi che va a vi- 
« sitar la tomba di Clorinda , e ebe comincia : 

Giunto alla tomba oca al tuo spirto vico 
Odorosa prigione il citi prescrisse ,11) 

« la cui sentenza fu coolirmata dal Tasso. » Difatti quella stanza 
conteneva il segreto della sua vita, cioè di vivere c morire aman- 
do l’Eleonora, e s'ebbe anche effetto quel vaticinio che la sua 
donna precedi la sua partita, pia fu vano il desiderio che fon 
cenere e l'altro fossero sepolti insieme, ed egli stesso riconosce! 
la follia di questa speranza (2) ! 

Continua il Manso, ed afferma «che dolcvasi con Torquato, e 
« di lui medesimo, un giorno, il Cortese, di nazione greco, e ebe 
« nel pubblico studio di Napoli con onorato salario la greca 
« lingua leggeva ( della quale , c de’ suoi scrittori inlendentis- 
« simo egli era) , dicendo che nella Gerusalemme avea Tor- 
« qualo la Grecia in quei versi oltraggiata : 

Or « tu sei rii serra , è il tuo serraggio , 

Non ti fognar , giustizia e non oltraggio : 



(1) Grrus. Lib. Cani. XII. St. 96. 

(2) S'è vero, come vuole il Foscolo, che il Tasso in si dipinse 

IH Tancredi T attera a ima gentile , 

dettala ila verissimo afletto fu la seguente stanza, quasi clic la mente del 
poeta fosse presaga delle sue sventure : 

Ed amando morrò. Felice giorno 

Quando che sia , ma più felice molto 
Se come errando or vado a te d'intorno 
Aliar sarò dentro al tuo grembo accolto. 

Facrian Fanóne amiche in del soggiorno : 

Sia l'un cenere e l'altro in un sepolto : 

Ciò ch'il viver non ebbe abbia la morte. 

Oh , se sperar ciò lice , altera sorte ! 

( Ger. Lib. Canto Xli. St. 99). 
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n e che in ciò non avea ragione, perciocché dalla Grecia erano 
« uscite tutte le virtù; sorridendo rispose; v E di che mudo ne 
« tono uteite , chi non re n' è rimata pur una ! 

« Dimandalo una «tra da Giulio Cortese, uomo di molla e 
« varia dottrina , e di aUicro higegno , perché si contentasse 
« della sua men che moderata fortuna, avendo più volte avuto 
« modo di sollevarsi a vie maggiore stato: Perciocché, rispose , 
« come farebbe ditdicecole dimandare ad un amico, che cotonaria - 
« mente n’hà comitali, oltre alle merende ed ai tini che nappresen- 
« la, il fagiano o'ie lamprede, il greco o la malvagia, cosi non i per 
« avventura convenevole voler da Dio questa o queir altra fortuna 
« migliore di ciò eh' ei ci dona (1). 

« Era di fresco venuta in Napoli nna copia del Pastor Pi- 
ti do (2) , e lettasi in presenza di Torquato , di Ascanio Pigna- 
a telli, e di Vincenzo Toraldo (3), fu egli richiesto che volesse 



(1) Giulio Cortese , fu dottor di legge , fdosofo e poeta , e assai 
studioso delie sacre lettere , e conoscitore di molte lingue , soprattutto 
deli' ebraica. Compose un poema eroico intitolato il Guiscardo , di coi 
spesso riporta taluni squarci nelle sue opere. Formò anche un trattateli!) 
dove dimostrava die i principi della filosofia del Telcsio erano molto con- 
formi a quel che ne dicono le sacre carte. ( V. Toppi , Biblioteca, p. 
316 ). Ciò non ostante, i suoi versi sono duri, tumidi e stentali, e nelle 
sue prose si dì l'aria di una certa sublimità, e di una. riposta dottrina, 
mentre in sostanza non v’ha nulla di peregrino. 

(2) Il Pastor Fido non fu stampato la prima volta che noi 1500. 

(3) Vincenzo Toraldo d'Aragona, figlio di Gaspare e di Aurelia San- 
scvcrino , fu barone di Bagolato , ed ebbe due mogli. La prima, Diana 
Filomarino, zia del cardinale Aseanio, Arcivescovo di Napoli: la seconda, 
Luisa di tirancamonti , della casa dei conti di Pcgnaranda. Dalla prima 
s'ebbe Gaspare, e dalla seconda Francesco, entrambi maestri di campo, e 
che acquistarono molta gloria nelle guerre di Fiandra e della Catalogna . 
È noto poscia qualmente l'ultimo venne , conto traditore , decapitato per 
ordine del popolo, uclle rivolture di Masaniello, ai 22 ottobre 1617. (V. 
làlamotulo. Il Genio bellicoto di Napoli, p. 271). Si hanno di lui due 
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a dirne il suo parere : Ed egli : Mi piace soprammodo, ma con- 
ti fesso di non saper la cagione perché mi piaccia. Ond' io soggiun- 
« si. » Vi piacerà per avventura quel die vi riconoscete del vo- 
ti stro : cd egli t Né può piacere il tuo in mano d'altri l 

Ognuno ammirerà la moderazione di questa risposta del 
Tasso sul proposito del Guariui , non ostante che fossero stati 
rivali in amore cd in poesia. Ben compremlca Torquato come 
il Guarini si era projiosto per modello il suo Amiuta, e come si 
fosse sforzato di ottenebrarlo con quella sua pastorale , facendo 
consistere l'eccellenza dell' arte nel viluppo intricatissimo della 
medesima, non che negli artifizi rettorie!, e nelle arguzie delie 
materie. Ma egli, uomo di nobile spirito, forse gliel perdonò in 
vista che trovavasi nei suoi stessi termini. Perseguitato il Gua- 
rini da Alfonso d’Estc, o non quietando in alcuna corte d'Italia, 
ove lo seguiva 1' ira implacabile del suo signore , appunto in 
quell'anno venia ammesso alla corte di Vincenzo, duca di Man- 
tova, in qualità di segretario e consigliere, ma la potente ma- 
no di Alfonso che non f avea lasciato nella corte di Torino 



opere, cioè: La Veronica o del sonetto. Genova 1589, e l'Ortolano, {lime, 
con la giunta di alcuni sonetti del suo mugnaio c del pescatore , colla 
falsa data di Lione, mentre è Napoli, nel 1003. Siffatta raccolta contiene 
egloghe , sonetti , e madrigali : questi ultimi sono assai lubrici e mor- 
daci. Eccone un saggio : 

Codalremola 6 dello 

Questo augdlin ch'io preti 
Nel lacciuol che già lesi: 

A le l’arreco ch'egli è un dono eletto : 

Sempre la coda ei move : 

Il vivo oriento par che dentro t' abbia : 

Ponto nella tua gahhia ! 

* 

Fu mollo amico del Manso, dello Stigliani, c di altri principali let- 
terati di quel secolo. 
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più di quadro mesi, noi tollerò più di sodici in quella dlMau- 
tova (1). 

« Riferisce inoltre il Manso disaminandosi con che buon 
o costume si avesso Enea, nella fuga che fece da Troia, reca- 
ti to sulle spalle il padre c menatosi dietro la moglie che per- 
« ciò disavvedutamente perde , ed adduccndosi diverse ragioui 
« quale a suo favore e quale contra, Francesco de'Pieri, col quale 
a conferiva i suoi studi Torquato ( perciocché quantunque allora 
a giovanetto, dava non di meno col suo elevalo c maturo ingegno 
« certissima arra dell'avanzamento che nelle lettere e nella pru- 
denza ha poscia fatto] (2) disse: che molto meglio sierauopor- 
« tale le donne di Stonaco verso i mariti, qualora nell' assedio 
« della lor patria per le guerre dell'imperadore Corrado, dello 
« il Ghibellino, e Guelfo duca di Baviera, avendo avuto dall'im- 
« peradore grazia di potersene uscir salve con tante delle loro 
« robe quante ne potessero addosso portare, elleno, lasciata ogni 
« altra cosa, condussero fuora sulle spalle i mariti, i quali Cor- 
« rado volea tulli mandare a taglio di spada. 11 cui atto, come 
«piacque siffattamente all' imperadore che ne perdonò e alle 
« donne, e agli uomini la vita , e a Monaco il sacco, cosi an- 
« che dichiara esser maggiore l'amore di quelle verso i mariti 
« che di questi verso le mogli. A cui Torquato disse : si bene, 
« te non fotte più malagevole ai mariti sostenere le mogli che non 
• fu a loro portare i mariti. » 



(1) y. Baratti, Difesa degli scrittori Ferraresi. Parte I. p. 55. 

(2) Notiamo in questo racconto una velleità del Manso. Francesco 
de' Pietri, ch'egli armonizza in de Pieri, nacque in Napoli il di 25 luglio 
1575. I V. La vita di Francesco de' Pietri, p. XIII.) Quindi nel gen- 
naio o febraio del 1592 non ancora acca compili i diciassette anni. Co- 
me dunque Torquato conferiva con questo scolaretto i suoi studi ? Co- 
munque siasi, il de Pietri conservi sempre un sentimento di affetto e di 
venerazione per Torquato, sulla cui patria scrisse i seguenti versi leonini: 

Contendimi pnpuli de Tassi stirpe quoterai : 

Parlhenope , Surreali , Bergomi , itemque Salenti. 

( V. Be' Pietri , Problemi Accademici , p. 238 ). 
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« Ricercando il principe dell'Ariccia ( allora giovanetto di 
« si alto spirito e nell'armi e nelle lettere parimente, cbe ben 
« faceva ritratto dei grandi avoli ond' egli è nato , e presagio 
« del singoiar valore dov’ è poi venato ) (1) la cagione perché 
« fosse nell'Iliade Unto che de' sogni i veraci escono della porta 
« del corniolo , e i menzogneri di quella dell’ avorio , disse 
« Torquato: « Che il corno per somiglianza del colore rappresenta 
a gli orchi, e t avorio per la bianchezza i denti; onde ralle Omero 
« avvisarne , che quelle cose si possano solamente tener vere che 
« leggiamo con gii occhi propri, ma quelle che udiamo dall'altrui 
e bocca, dobbiamo pensare che possano esser fallaci; quindi Talele, 
« rithiesto quanto la verità fosse lontana dalla bugia, rispose : 
« quanto gli ori hi dagli orecchi. » 

Il Tasso nella esposizione del sonetto che ci sembra com- 
posto per D. Lucrezia d'Este , 



(1) Questo principe dell’Ariccia era Vincenzo Luigi di Gapua , fi- 
glio di Fabrizio e Dorolea Spinello. Egli ebbe due mogli: Giovanna Ca- 
rata , figlia' di Ferrante, duca di Noccra, e Giovanna Caracciolo , figlia 
di Marino, principe di Avellino. (V. hnhnf, Corpus eie. eie. p. 210). 
Che il principe dell'Ariccia fosse poi nel rincontro, come segna il Manso, 
ancor giovinetto , ciò concorda colla storia , poiché la Regia Camera 
della Sommaria addi 8 marzo 1591 per la morie di Fahrizio padre di 
lui gli spedi contro una tigni fattoria. In prosieguo il Viceré del regno, 
ed il Consiglio Collaterale ai 17 ottobre del 1022 ordinarono che il 
suddetto Vincenzo fosse denominato Gran Conte di Altavilla, c che con 
tal titolo. si notasse nei libri dell' usciere maggiore del reai palazzo. 
Trapassò nel 18 dicembre del 1027 , e gli succedè nelle stato Gio- 
van Fabrizio suo primogenito. ( V. /ficca , La nobiltà del Regno delle 
due Sicilie. Voi. I. pag. 31). È a questo Vincenzo Luigi, Gran Conte 
d' Altavilla, che il Gramigna con sua lettera dei i L dicembre 10H de- 
dica i suoi dialoghi e discorsi , messi a stampa in Napoli dallo Scorig- 
gio nel 1015. Era grandissimo amico del Manso, come si rileva dal te- 
stamento di quest' ultimo , da noi letto dietro infiniti stenti cd indicibili 
fatiche. Ma di ciò a suo luogo. 
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Onde per consolare i miri dolori , 

Vieni , o soffno , pietoso al mio lamento , 

dichiara quanto appresso : « Desiosi il Tasso parla co '1 sogno 
« che l'ha consolalo; onda ciò è? da la porta di corno, da la 
* qnalc vengono i sogni veri, o da quella d'avorio, da cui si 
« partono i falsi ? come si legge in llomero, et Virgilio, che 
« nel sesto de 1' Eneide volle imitarlo : 

Sun t geminar somni portar quorum altera ferlnr 
Cornea , qua veris facili s datur exitus umbris : 

Altera candenti perfecto nitet Ktephanto , 

Seti falsa ad coclum mimmi insomnia manet, 

a E mostra , che quel sogno sia uscito da la porta d’avolio, il 
« quale è piò denso del corno; laonde non è cosi trasparente, 
« cioè da l'inganuo de la sua donna, la qual celava la verità 
« sotto le sue parole , in guisa , che non traspareva ; et ciò ò 
« piò conveniente , perchè la porta d'avorio significa la bocca, 
« si come dice Servio, e quella di corno, gli occhi, Imperocché 
« non le cose vedute , ma 1' udite , c le promesse erano state 
« cagione di questo sogno ingannevole. (1J » 

Questa spiegazione è una pruova luminosa della veracità 
dell' aneddoto raccontato dal Manso , il quale doveva ignorar 
questa edizione , altrimenti non avrebbe commòsso 1' errore di 
confondere il corniolo col corno, il cornai col cornu dei latini. 
Egli forse non sapeva che presso gli antichi il corno si segava 
in lamine, e se ne facevano lanterne, pettini, scatole, ec. : nè 
pose attenzione che la porla di corno di Virgilio, di color vol- 
gente al nero, doveva essere in contrapposto di quella di avorio 
eh’ era candida . mentre è noto ad ognuno che il legname del 
corniolo è bianco. 1 versi di Virgilio così son tradotti dal Caro: 



(I) V. Itimc di T. Tasso, Edizione del .Marchetti. P. 1. pag. 14. 
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_ Hi _ 

Escono i sogni 

D' inferno per due porle : t ina è di corno 
L’ altra è tT avorio. Manda il corno inveri, 

L’ avorio i falsi. 

Se il Mango avesse conosciuto il luogo sopra allegato, se ne sa- 
rebbe schermito, riferendosi sul proposito in lutto e per tutto 
all' autorità di Torquato. 

K poiché nelle sale del principe Matteo altri era intento 
ai tavolieri , altri a discorrere, cosi egli una volta richiesto a 
giuocarc, se ne scusò per un certo suo abborrimenlo verso colo- 
ro che v' attendevano , e addiniandalo delia cagione da Cesare 
Capece (I), cugino del Manso , giovanetto, « di molto valore, 
« scrupoloso osservatore d'ogni picciolo neo che potesse la sua 
« nobiltà macchiare, *risposc: « Perciocché in poco mostra di te- 
st ner l'onor suo colui che si poste a eonlissuare una tale opera * 
« sione, dove glifo mestieri di udire quello che non si dovrebbe di- 
ti re , e di dire quello che sconviene ad udirsi. » 

a Un’altra volta, richiesto di nuovo, perchè gli dispiacesse 
« cosi grandemente il giuoco, essendo in sé medesimo- atto per 
« siffatto modo indifferente che secondo le diverse condizioni 
« può così talora essere buono, come talora essere reo, rispose: 
« Perciocché a me non piace di commettere per volontaria elezione 
« ni una operazione alla fortuna. » 

Nella lettera dedicatoria del dialogo il Gonzaga secondo , 
ovvero del giuoco, scritto nel 1381, al signor Alessandro Poca- 



(1) Questo Cesare Capece fu figlio di Pompeo barone di Hoccaglo- 
riosa, ed abbracciò il mestiere dello armi. Facendo parte dell'esercito di 
Filippo 11. nelle guerre di Fiandra e della Francia dimostrò mirabil va- 
lore -, ma mentre nell' assedio d' Ulst , egli cinto dai nemici s' apria la 
strada cut ferro, percosso dalle picche dei medesimi vi lasciava la vita. 
( V. Amelrano , Della famiglia Capece. Napoli 1603 , pag. 55 ). di 
Manso ne fa menzione nel terzo dialogo della sua Erocallia, intitolalo il 
Capere. 
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terra , il Tasso presso a poco usava le islesse espressioni, invi- 
tandolo rolla sua prudenza a eonsigliai lo in modo i he niuna azione 
della rila , eh' i quasi un giuoco , sotloponrsse alla fortuna ! 

Fioriva in quel tempo in Naftoli l'Accademia degli Scegliaii. 
la quale par clic fosso succeduta a quella dei Sereni ardenti , 
fondata da Ferrante Carafa, Marchese di S. Lucido, che volle 
rinnovar la memoria di quelle due che già vi furono , delta 
l'una dei Sereni, l'altra degli Ardenti , c che venne soppressa 
dal Viceré 1). Pietro di Toledo per sospesone di conventicole (1). 
Secondo l’Alhcrli, l'Accademia degli Svegliali s'ebbe origine nel 
1388, e pare che ne fosse Console, o Acciaccati imico, come si 
denomina nelle sue scritture , Giulio Cortese , che noi già ab- 
biamo veduto conversar coi Tasso. Costui nel precedente anno 
aveva indirilla al Manso una sua breve diceria della Imitativne 
o deli Incentivile. Dalle opere del mcdesiillb si in rime e si in 
prosa , pubblicate iu Napoli nel 1583 pei tipi del Cacchi , si 
raccoglie clic diversi letterati facevano parte di quest’ Accade- 
mia degli Svegliati, come Francesco Mauro, detto l 'Errante, 
Prospero Filomarino, detto T Intento, Pietro Colleni dello il Li- 
cenlioso , -Monsignor Paolo Regio, Vescovo di Vico Equense , 
detto il Solitario, Giovanbattista Marino, detto l'Accorto, ec. E 
da presumere che questa adunanza si fosse data tutta la solle- 
citudine onde accoglier nel suo seno Torquato , ed una tal no- 
stra supposizione prende vigore dal seguente souelto che il Tas- 
so, come avea praticato iu somiglianti riucoulri con altre acca- 
demie (2) , dirige agli stessi Svegliati : 



(1) V. Costo, Lett. Lib. 111. p. 338. 

(2) 11 Tasso fu ascritto, come altrove da noi si è menzionato , al. 
1 Accademia degli Eterei, fondata iu Padova nei 15G7,a quella degli In- 
nominati di Parma, instituita nel 1550, a quella dei Filareli di Ferrara, 
a -quella degli Animosi di Roma, eie. ole. ( V, Quadrio, Della storia, o 
della ragione (fogni poesia. T. I. pag. 85 e 80). Egli u.-ò di rivolgere 
a tutte queste accademie uu sonetto nell’atto della sua ricezione. 
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Svegliali , e r hi vi (veglia ? Amor che detta 
Ad altro suono altrui eh' a quel di squille , 

Quando escono i sospiri a mille a mille, 

E dentro freme torbida tempesta T 
O pur cura d’ onore , o quella , o questa 
Giunge nel rostro cor le sue faville ? 

Ondi arse in duro campo il fero Achille , 

E il suo fedi! nell'alta impresa onesta. 

Ni se n' accende sol guerriero spirto. 

Ala l' t lom di paté e di riposo amico ; 

Che non pensa di palme , o di corone , 

Se non di lauro , o <T altro premio antico 

, Di dotta fronte ; e un fiume , un faggio , un mirto 
Dui volgo tl parte , e quasi in Ci, lo il pone. 

Intanto divulgossi in Napoli la noliiia che il Cardinale Ip- 
polito Aldobrandini era stato fatto Pontefice ai 30 gennaio di 
quell'anno 1302. Il Tasso che l'avea conosciuto in Rouia ed era 
anco amico del suo secretarlo Stallilo Paolini , uomo di molte 
lettere, ne sentì un gran giubilo, giubilo che s'accrebbe quando 
il Costantini lo informò che il signore Statiiio si ricordava di 
lui nella sua buona fortuna. Di fatti il Tasso in una sua lettera 
del 5 febraio ringraziava di si amorevole uffizio il Paolini , 
dicendogli che pregava Iddio di concedergli poter manifestare 
più chiaramente l’ allegrezza eh’ avea provata di quella scelta, 
facendolo degno della sua grazia c della sua protezione (1). E 
tosto manifestò questo suo contento con quella canzone in lode 
di Clemente Vili, di cui riporteremo le prime strofo, nolabili 
per i sentimenti che v’ espone : 

Questa fatica estrema al tardo ingegno 
Concedi , o Doma (2) , e tu , che mori e reggi 

(1) V. Leti. Voi. V. n. 1373. 

(2) Fatto ad imitazione di quel verso di Virgilio nella sua ultima 
Egloga: 

Exlremum , hunc . Arethusa , miki concede laborem ! 
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1: allo Ciel , f umil terra e il mar profondò • 

A lui, che di lue sacre eterne leggi 
fi vico spirto , e del celeste regno 
Soslim le chiavi , e porla tl grave pondo , 

E quasi folce in Vaticano il mondo , 

Sacro la mente, il cor, la penna e i carmi. 
Questa è la Mela eccelsa a cui d' intorno 
Si volge notte e giorno 
Il mio pensier , ni di vittorie e <f armi 
Cantate , fama eguale , o pregio attende. 

Ma fine , o meta a quel valor non miro , 

Che fiammeggia fra noi con luce eterna ; . 

Qual dunque in ampia via del Ciel superna , 
S' avvolga ornai nel glorioso giro 
Delle sante virtù , eh' a lui risplende , 

La statua mente pur , eh' in allo intende , 

Ni strada già più certa al sol prescrisse , 

Il suo Pattar fra stelle erranti e fisse. 

Ned ti , eh’ il mondo illustra , i più lucente 
Simulacro di Dio , che il giusto e saggio , 

Che in tua vece e’n sembianza il Ciel disserra. 
Ma se vola talor di raggio in raggio , 

In fino al sommo Sol l' ardita mente , 

Ch' in lui pensando non vaneggia cd erra , 

Non chini V ale minate a terra , 

Siccome avviene a chi si piega e voice 
Dall' alta luce eh' il pensier tranquilla , 

Ad oscura favilla , 

Ed a poca ombra algente , o poca polve , 

Ni di cosa mortai più curi , o pensi ; 

Ma là s' acqueti , ove la gloria è pace , 

Ove cede al s ìenzio il suono e il canto. 

E s' a parlar di le si scioglie intanto , 

Sommo Padre e Signor , la lingua audace , 

Tu risi /tiara le voci, e purga i sensi 
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Al tuo gran nome , e gli miei spirti areniti : 

Ma ignoto i , come il fin , di te parlando , 

L'alio principio: e dove il cerco, o quando?.- 

Questa seconda strofa è degna di essere minatamente esa- 
minala. Sembra ch'il Tasso, servendoci delle sue stesse frasi, 
tolette alzarti olle ette divine, non polendo ripotarti in altra 
parte che nella contemplazione de 'le medesime , e quindi usi la 
sublime iperbole eh' il sole fosse l’ immagine di Dio , il pa- 
relio di quel sommo sole di cui ignota era l' origine come la 
fine (1). Oltracciò egli avea stabilito il principio che f appetito 

■(1) È. Cristo nelle divine scrittore chiamato sole, e sol di giusti- 
zia , cioè il sol comune di tutti. Cosi dice S. Ambrogio : Sol jutliliae 
omnibus orini est , omnibus verni , omnibus panni est , omnibus retur- 
reai. ( In Psaim. 18. Serra. Vili. ) 

11 Tasso avea gii dello altrove , eh' il soie è il maggior ministro 
che abbia la naturo , e tale fra le cote sensibili , quale è Iddio fra le 
intelligibili. ( V. 11 dialogo dei Forno, o vero della, nobdtà. Seconda le- 
zione. Ed ir. Guasti). Svolge poi più largamente questo pensiero in quei 
versi: 

Deh ! non vedete or quanti raggi intorno 
. Sparge questo corporeo intlabil sole 

Lo qual del sommo sole i quoti un raggio ? 

Or quanti sparger dee raggi lucenti , 

Quante fiamme lattato, e quanti ardori 
Quel prpno della luce eterno fonie! 

Ma noi cape il pentier , nè lingua esprime ! 

( V. Il mondo crealo. Giorn. IV. ). Shelling s' incontra col Tasso 
nella stessa figura e nello stesso concetto , allorché cosi s' esprìme : 

• Onesto Sole eterno del regno degli spiriti, che si nasconde nella pora- 

• pa del suo vivissimo lume, da cui deriva la conformiti alla legge nella 

• liberti , e la liberty nella subordinazione del mondo morale a leggi 

• fisse , sfugge alla cognizione , e non può essere che l' ob bieUo della 

• lede. ( V. Miguel , Aolice sur Shelling ). 
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ragiona ole emendo tiralo a tosso dal concupiscibile è quasi sfor- 
zato , ma se egli è rapito con la somma parte dell' intelletto, di- 
vieti quasi dicino : ed aggiungeva che d piacer puro è simile a 
quello di Pio t delle intelligenze, al quale non è mescolalo alcun 
dolore! (1) 

Sembra inoltre eli' egli avesse offerto in olocausto la sua 
passione a Dio , e perciò si lamcuta die spesso elevandosi sino 
a lui in cielo , tosto ad un tratto rumasse sulla terra , occu- 
ltandosi di un' oscura forili t , di uh' ombra algen’e , di poca 
pulce! Noi chiederemo, quale era la creatura a cui egli pensava 
tuttora, già divenuta finita , ombra e polve ? Siamo certi che 
ognuno risponderà D. Eleonora! Adunque quell' antica liannna, 
che la ragione ed il tempo avrebbero dovuto se non affatto spe- 
gnere almeno sopire , era tuttavia desta , c non potè la morte 
di lei , né l' ingiuria del carcere , nè camita età , nè avversa 
fortuna, nè altra cosa, sveller giammai dal suo petto quella ra- 
dico che una volta di sua mano v'avca piantala amore. Egli 
mantenne alla sua donfia fede intera benché sventurata, c forse, 
sul suo letto nell’ ospedale di S. Onofrio, ne’ suoi ultimi roo- 
momenli , ripetè quel verso di Vittoria Colouna : 

La vita e il bel pcnsier morranno insieme! 

Dippiù dalla stessa strofa risulta come egli anelasse ad un altro 
mondo ove la gloria è la pace del sepolcro , ove al cauto del 
poeta succede il silenzio dell’eternità. lutine egli involgo que- 
sta canzone in una certa studiala oscurità , come veste conve- 
nevole ai sublimi pensieri che vi chiudeva, oscurità che dà un 
certo andamento maestoso al dettato poetico, e che tanto pla- 
ccagli nei Tempii c nello foreste (2). In sostanza per quclifanima 
ardente non v'era che la reggia o il deserto, la corte Estense, 



(1) V. Il dialogo ilei Nifo , o vero del piange. Terza Lezione, fe- 
dii. Guasti. 

(2) V. Apologia della Gerusalemme agli Accaiirmiei della Crusca. 
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o uno di quegli a>ili •religiosi che Rance elevò Ira la len a ed 
il cielo, tra il tempo c l’ eternila.' 

■ ' È perciò eli' a hii piaceva mollo la nostra certo* di S. 
Martino,’ ch'egli visitò. col suo amico Orazio Feltro, ove quei 
monaci vivono da romiti: essi vi serbavano un perpetuo silen- 
zio, quel silenzio che per lui era la pace. Iranno taluni giorni 
in cui pronunzi, nasi qualche sermone. Le loro celle destinate 
alla solitudine mostravansi di un'estrema nettezza , c dalle fi 
nostre delle medesime si gode# la prospettiva di tutta le citta 
sottoposta , e dell'intero golfo. Ad esse cougiungevansi piccioli 
terrazzi , adorni di pergolati , di piante straniere , e di liori 
per ricrear 1' animo. Venianrt tenuti qnc’ frali per uomini fe- 
licissimi, perché lontani dal mondo, scevri d'ogni cura, in seno 
di una quiete inalterabile, e coll'entrata annua di circa ventimila 
ducati. Il Tasso fu accolto con molta cortesia dal priore di quel 
cenobio, amico del Feltro, nn certo 1). Severo Turboli, il quale nel 
susseguente anno rivesti grandiosamente il chiostro di marmi , 
ampliò la chiesa e dololla di tanti capolavori (1). Egli ne ri- 
mase talmente soddisfatto che avrebbe voluto fermarvisi , ed 
ivi ncll'eserrizio di virtù sconosciute al resto del mondo ritem- 
prarvi l'anima alla cristiana tristezza, sollevarsi colla contem- 
plazione sovra l’ umanità, c lutto intento c raccolto in Dio strug- 
gersi d’ amore per lui ! Quindi dirigeva un sonetto al padre 
Visitatore di quell' ordine iu tali sensi : 

Padre, che chiuso in unti/ alla sprezzi 
J dorali palagi e il mondo intero , 

E mentre tieni in Pio gli orchi e il pensiero , 

Già di .salire al del rito ( avvezzi. 



(i) V. Lelt. Voi. V. n. 1U1. Secondo il Tufari, Severo Imboli 
fu il 47." priore della certosa di S. Martino che resse dal 1581 lino al 
1507. Gli succcdò Stefano Diveggia nel detto anno 1507, c poscia se- 
gnino Lodovico MolUercs nel 1508 , o finalmente lo stesso Severo Tur- 
boli venne la seconda volta eletto priore uel 1000. 
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Egli invidiava ia sorte di quei religiosi, c cosi toro parla 
in quell' altro sonetto : ■ . 

Padri felici , eh' il mondo ipreziando , 

. £ quanto i in té , dal grane Fattor chiamati , 

Ai servigi di lui vi liete dati , 

• Muli' altro che lui telo desiando ; 



Di h ! pregate! per me , che tutti volga 
. • A Lui i peni ier mieif...,. 

Il Tasso, che secondo la sua espressione, possedeva un'anima 
non sazievole, ambì sempre di dedicarsi interamente alla contem- 
plazione delle verità divine ed eterne. Egli avrebbe volato go- 
der la gioia inestimabile di un amor divolo, solo in pensare 
al sno Dio , solo in conoscerlo {]). Fin da che era ristretto in 
S. Anna, e particolarmente ne' primi quattordici mesi, in fui 
non si permettea ad alcuno di visitarlo, in quella sua solitudine, 
tra l'orrore dPquallro mura' che gli si curvavano sul capo come 
una tomba, egli colla sua smisurata fantasia s'immerse in pro- 
fonde meditazioni sui pià grandi quesiti che da tempo imme- 
morabile hanno occnpalo i filosofi , non che sui misteri della 
nostra religione allora combattuti dagli eretici. La mestizia del 
carcere secondò in lui questa propensione a cui pare che in 
seguito si abbandonasse con piacere. Difatli nella famosa lette- 
ra diretta da S. Anna a Scipione Gonzaga sopra i varii accidenti 
della propria vita , in una sua affettuosa conversione a Dio , 
cosi esclama: « Ma io fortunato mi avrei stimalo, se avessi polu- 
« lo, non come Paolo, salir al Cielo, o come Mosè ascenderò al 
« monte ; ma , come uno de' più purgati , alla nube, dentro la 

(1) litui lolum et vertuti est gaudium quo i non de creatura, sed de 
Creatore percipitur, et quod cum potteierit, nano lolle! a le, cui com- 
parata omnis aliunde jucundilas moeror est , omnii sitavi tas dolor est , 
orane dolce a marina est, orane decorni» foedum est, orane postremo quoi- 
cumque alimi ieleclare posse!, molestum est. (S. Bernardi, Epìst. 110). 
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« quale tu ti ricopri, avvicinarmi, c dalla moltitudine alquanto 
« se ararmi. E assai mi pareva, appiè del monte dell? contem- 
« plaiione, con orecchi, e eoo occhi non immondi, udire la voce 
« solamente, e la tromba, che suona parole di pietà, e vedere 
« il mente rumante , e tutto di fulmini , e di lampi luminoso. 
« Cosi mi viveva contento di conoscerli non più solo come primo 
« motore, ma anche come creatore dcH'uuiverso: non solo come 
«’cagiòn lioale, e conservatrice del mondo , ma Come facitore 
< ancora di tutte le cose: non solo come Principe, che ha una 
« certa generai cogniiione di tutte le specie, e in universa! prov- 
« vede. che tutte si perpetuino, e che nulla manchi à questa 
« sua macchina di perfezione; ma come amorevol Signore exian- 
« dio, che non sdegna d’aver minuta cognizione di tutti i par- 
li ticotari , nè perciò stimi di avvilirsi ; e come padre di più , 
« che alla salute /e alla conservazione di tutte le cose', come 
a a bene de’ suoi flglìooli , è intento. E sebbene io conosceva 
« che questo non era conoscere Iddio nella sua essenza Divina, 
« o almeno vederlo a faccia a faccia , come il vide Mosè, ma 
« era nn vedere i vestigi -delle sue pianto, ch'egli ba impresse 
« nelle cose creato da lui , o al piò una parto delle-sue mani 
« onnipotenti, colla quale h% fabbricata questa gran macchina 
« dell universo; nondimeno, per Umiltà, di. questa cognizione 
« m' appagava , io guisa d’ uomo , che nou potendo affisar gli 
« occhi nel sole, rimira nell'acqua T immagine della sua luce. 
« E mi sovveniva che Aristotile, che fu Gentile, disse che al- 
« l' uomo cupido di sapere era più caro 1' intendere una parti- 
« cella delle cose divine, che i' aver di lutto 1’ umane perfetta 
« cognizione; siccome giovane amante (sia lecito di mescolare 
« il suo esempio) più appaga in rimirar la mano 'della sua don- 
« na , che in riguardare il corpo tolto di qualsivoglia attcui- 
« pala femmina a (1). 



(I) V. Discorso , sopra varj accidenti della sua vita. Torquato era 
amante delle belle mani, ed egli celebra alla lunga quelle di D. Lucrezia 
d'Este in diversi suoi componimenti, come abbiamo dimostralo nella prima 
parte di quest’opera. 
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Era poi dottrina di quei tempi, singolarmente nel Gesù ili, 
fiie mentre ('«n mi interiormente gode libiti, gode in un oggetto 
roto adunati 'tttrfeltamtme litui quei tétti ehi filari di Dio gode- 
rebbe imper fellamente. diciti prr.rarii oggetti, e però tanto il 'di- 
letto jmù interno, quanto il ben d lrtteeoh eia più unito", più rat- 
colto, più ristretto , più tutto congiunto iti fieni- (|)„ 

Non dispiaceva ai Tasso questo mifticis i o Gesuitico, poiché 
esso non era che una modiGcazIone delle dottrine dei u copia- 
ionici , a lui mollò accette , per gli studi coulinni fatti nelle 
opere di Massimo di Tiro , di Plotino , e sopraltnlti, di quel 
falso Dionigi Arcopagila il qnale fuse in uno il cristianesimo 
ed il n copia touismo. Ora tra i priucipj più preconizzati in 
questa scuola era I' unione dell’ anima con Dio : ecco lo sco- 
lto supremo di' essi si prefiggevano' I mezzi poi che raccp- 
mandavauo per operar quest’ anione diventano vieppiù ascetici 
c teurgici secondo che questa scuola s' approssima alla sna (ine. 
II Tasso, fornito di somma sagacia, arrcstossi al punto di contem- 
plare in Dio quella perfezione verso la quale debbono tendere 
tutte le anime di quaggiù. Se egli avesse voluto seguir Plotino, 
ch'ebbe là rara felicità di unirsi più volte con Dio, da lui con- 
sideralo come il solo essere reale «he manifesta la sua esistenza 
nell’ infinita varietà delle cose, tosto il satf'niislicisiio, sottratto 
all'impero della ragione, si sarebbe convcrlilò' in panteismo! 

Mentre Torquato trullenevasi nel marzo di quell’ anno in 
casa del principe Matteo, ricorse il di natalizio del primogenito 
del medesimo a nome Giulio Cesare (2) , già venuto nell' età di 



(1) V. Scgncri , Quaresimale, Edizione Pigliarmi, p. ICi. Itam- 
mcntì il letture che i. Gesuiti esercitavano un grandissimo influsso sulle 
credenze religiose di quel secolo, anzi sù tutto io scibile*, eli' es$i preten- 
devano esser di loro esclusiva spettanza, e clic il Tasso era stato loro di- 
scepolo. 

(2) Leggiamo nei nostri scrittori pafrj che Donna Giovanna /unica, 
incinta del Giulio Cesare di cni è qui parola, fé voto a S. Pietra Celestino 
da Mommo che se cita mettesse a luce incolume il feto, gli avrebbe fatto 
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due anni , e di-, cui fncevasi una festa in famiglia. Il Tasso se- 
condando le affezioni dei genitori per quel fanciullo compose 
in tal rincontro quelle stanze : 

Girini' era al segno in del fermalo e" fisso . . 

Il gran pianeta al cui splendor s aggiorna , 

Scaldando il tergo all’ ■animai di Frisso 
Là 're puri alla mi le -il Sol ritorna (1). * 

Dio nel profondo tuo dilino abisso 
Scelto f area per far la terra adonta , 

Simile a quel da cui da mole informe 
Il mondo usci coti piu leggiadre forme (2). 



di manna a sue spese la porla maggiore della chiesa a lui dedicata , 
della di S. Pietro a Majella. Fortunatamente ella partorì senza alcun 
sinistro il Giulio Cesare, e nel 1G00 adempì at roto, come risulta dalla 
seguente inscriz onc posta nella mentovata chiesa ci)o poi andò perduta : 
Domino Pelro Moconeo, /nonna ab Stunica Pat'eca, lì i spana , ex. Mi- 
randensium Comilibus orla, •apri a Degibus Oontabris originerà r epelunt, 
Mathaci II. a Capua , Confarum Priucipis, magni Admirati , ac con- 
tila strpremi ordipis Decani , dum in utero gcrcbal Juliu in lll t Peli- 
gno rum Com'tem , codi. Ertxil vero anno MDC. ( V. Aloe , Tesoro 
Lapidario, p. 241 ). 

(t) Sembra ri» il Giulio Cesare fosse nato alla fine del feltraio, o 
cominciar del marzo del 1591. . ■* 

(2) Il Tasso opinava che il mondo avesse avolo principio in quella 
stagione nello quale il sole morendosi non >' allontana da noi , ma a 
noi sav vicina , e contraria la generatione , e non la corrottone , per- 
chè secondo f ordine della natura le cose prima si generano e poi si 
corrompono ; ma il Sole, movendosi dall' Ariete, a noi s'avv?cina, ed alla 
generatione delle cose dà principio , è ragionerei dunque che quando il 
Mondo ebbe principio il sole fosse in Ariele. ( V. Il Dialogo il padre 
di famiglia ). Crediamo superfluo 1' avvertirò il lettore che Torquato se- 
guiva il sistema Tolemaico. 
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Il poeta poscia eh' a stia detta , * 

* % • 

Coniava or sulla cuna, or tu la tornirti !)•, 

cosi si rivolge ai bambinello, avendo risguardo allo pompe ed 
ai giardini ch : adornavano il palagio paterno: 

Allo ir mio , fanciullo , alla ' fortuna 

T" adorna t iimulia , t grande onor li serba , 

E spira odori a le la mobil cuna , 

Geimogliundo a' tuoi piedi i fiori e f erba ; 

• Ombra li fanno i cedri opaca e bruna 
Con verdi rami alla uagione acerba , 

£ dolci mormorando i fonti e s rivi 
Ti lusingano il sonno ai giorni Miri ! 

E vaticinandogli nell' eli piò ferma imprese guerriere per 
coi Napoli gli avrebbe elevato statue in bronzo ed in marmo (2), 
nel precorrere colla sua fantasia la vita toccata a quel fancitil- 
lelto , ritorna tristamente sovra sè stesso eh' era in lino della 
sua carriera logoro dagli anni e dai travagli , e con un ultimo 
sospiro alla gloria , cosi esclama : * 

(lfif se la v ila che languisce e manca (3) , .. - 



fi) V. Foppa, Opere non piò stampate del Tasso, T. II. p. 214. 

(2) I valicinj del Tasso non si avverarono. Giulio Cesare di Capili , 
Illustrissimo principi) di Conca, fu un di. coloro 

Che vis ter senso infamia e senza lode , 
e che nel novembre del 1IH6 morì strascinato in tempo di notte dal 
cavallo sù cui andava. fuori porta Reale. Venne seppellita nella chiesa 
di S. Pietro a Majella. ( V. Panino, Teatro Eroico de' Viceré. T. I. 
pag. 412).* 

(3) Ad imitazione di que' versi di Virgilio : 

0 mibi tam limgie mancai pois ultima vilae , 

Spirilus , et quaitlum sol et il tua dicere facla. 

( Egl. IV. v. &3 c 54 ). 
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Potrò tanto schermir da gravi affanni , 

Che sia degna di voi la penna stanca 
Almeno per virtù degli ultimi' anni, 
lì sacrerà V età canuta e bianca 
Sperando fare a morte illustri inganni , 

£ cogli sludii in cui talor m' attempo , 

Vincere il fato e trionfar del tempo I 

Intanto egli prosegniva a lavorare alla sna Gerusalemme 
Conquistata, c pregava il suo amico Francesco Polverino a tro- 
vargli l' istoria sacra di Guglielmo di Tiro per consultarla (I). 
« Ora, come dice il Manso, di questo poema prendeva il prin- 
« cipe di Conca cosi smisurato piacere, e tanto si pregiava che 
« dovesse nella sua casa aver compimento e indi uscire alla ve- 
« dota dal mondo , che , divenendone geloso più clic per av - 
« ventura non sareiibe stato mestieri , fu cagione cho , quaudo 
a egli mcn no temeva, per quella medesima cautela onde pen- 
« sava assicurasi di non perderlo, disavvedutamente si lasciasse 
« eì poema e l'autore uscire insiememente di mano. Percioc- 
« chè dubitando, checché se ne fosse la cagiono, cho gli scritti 
« suoi potessero alcun sinistro patire, impose al più lldato dei 
« suoi eh’ erano al servigio del Tasso deputati, cho d' un certo 
« volume , dov' era la Gerusalemme ligata , si prendesse conli- 
« nua cura, e che guardasse dove Torquato il riponeva, e non 
« lasciasse fuori di casa condurlo. Il famigliare volendo al suo 
« signore ubbidire, lutto che ciò assai discretamente procurasse 
« di fare, non potò però porlo si destramente ad csccuiione che 
a Torquato, ch'era moito più avveduto eh' egli sagace, non se 
« ne venisse accorgendo, c fra sè stesso primieramente non se 
a ne maravigliasse, c poscia rammaricasse. Ma poiché la coa- 
ti tinuama degli stessi modi per più di fcrono in lui scemar 
« la maraviglia e crescere il dispiacere, deliberò di comunicare 
« la cosa col Manso, siccome fece, dolendosene e quasi chiedendo 



(1) V. Leti. Voi. V. n. 1378. 

90 
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« quella lil>ertà ch'egli alla fede delle sue lettere e deU'amba- 
« sciate aveva commessa, c parevagli di aver perduta, mentro 
« non poteva degli scritti suoi liberamente disporre : i quali 
« egli come parlo dell' animo, molto più della sua persona stessa 
« pregiava. Il Manso anch'egli da meraviglia e da dispiacere 
. « soprappreso, volle per sè medesimo del fatto accertarsi, e in- 
« di con l’ osservanza di alquanti chiaritosene , prese seco me- 
li desimo e col Tasso deliberazione di ciò che fare intendeva; 
« onde il di seguente, andatosene alle stanze di Torquato , lui 
« prese con una delle mani e con l'altra la Gerusalemme, è u- 
« scissene fuora, non avendo il famigliare ardimento dicontrap- 
« porglisi; e l’uno e l'altra a sua casa se ne condusse. 11 prin- 
« cipc, che a quel tempo fuor di casa si ritrovava, ritornalo che 
« fu, e informato di ciò che seguilo era, mostrò, come accorto, 
« o s’inDnse, di non averiosi a dispiacere recalo; anzi per tor- 
« re via ogni sospetto che di ciò prendere ai fosse potuto, nella 
« mattina seguente andossene a casa il Manso, c con lui e col 
« Tasso a desinar si rimase: affermando non far differenza al- 
« cuna tra quella casa e la sua, e che mentre Torquato dimo- 
« rava col Manso non istimava che fosse da lui partito. Piacque 
« ciò sommamente a Torquato , come colui che avrebbe acer- 
« bamenle sentito che fra due singolari suoi amici fosse per 
« conto di sè nata cagione di poco soddisfacimento , onde lie- 
« tissimo quivi se ne rimase continuando di esser sovente il 
« principe a casa, a visitarlo. Dimorava allora il Manso nella 
« dilettevolissima piaggia del mare in un bel casamento al- 
« quanto sopra gli altri elevato, e attorno attorno di bellissimi 
« giardini circuito , i quali dalla vegnente primavera di nuove 
« frondi, e di variali liori tutti rivestiti, con la verdura e col 
k soave odore di quelli , e mollo più con la purità dell' aria , 

« per siffatto modo Torquato dalla sua invecchiata malinconia 
« ricrearono , che tra per questo e per la libertà che egli si 
« prendeva in quella casa, che non pure di un singolare ami- 
li co , ma sua propria stimava , incominciò a sentire notule 
« miglioramento nella persona, c a riputarsi presso che sano. • 
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Sembra che il nostro Miuso vi possedesse questa villa da 
più tempo , poiché diverse sue composizioni ci svelano eh' egli 
vi amava nna dama a nome Felice, ivi residente, come si ar- 
guisce dal sonetto che siegue: 

PIAGGIA NELLA FALDA DI S. ERMO. 

Chiari , jranquitli , « liquidi zaffiri , 

Piaggia che a I onde loro apri il tuo seno ; 

Ermo colle , cui rende il Ciel sereno 
L' aura de' mici dolcissimi sospiri. 

Fiorita valle , che de' miei desiri 
E d'amorose gioie il grembo hai pieno; 

Fonte, ch'intorno a si bel prato ameno 
Baci a Madonna il pii, mentre t'aggiri. 

Voi che <f Amor siete tesoro , e miei 
* Secretori e custodi , a cui 'I mio core 

Ciò , eh ' altrui celar brama , apre e ridice ; 

Serba# eterno in voi del nostro ardore 
Segno , ma occulto il bel nome di lei , 

E la gioiosa mia' vita FELICE (1). 

Ma questa dama gli fu rapita dalla morte , ed egli dopo 
le solite disperazioni degli amanti, rinsavito da quella passione, 
venne a nozze colla Bclprato. Che tanto egli quanto la sua donna 
stanziassero a Ghiaia, deducesi anche dalle sestine qui appresso 
da lui rivolle al monte di S. Ermo: 

llor non sei tu , famoso altero colle , 

Ch ' esser solevi al mio sereno sole 
Chiaro orizzonte in questo vago cielo , 

Ond’ ti liscia sovente a fugar l' alba , 

Ove aggirava il giorno il vivo lume , 

Ove poi l f ascondea notturna l’ hora ? 



(I) V. Rime amorose. L. I. p. 10'J. 
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E il nido hor non tei pure in cui lalhora 
IMs' io, strania fenice al natio colle, 

L'ali al desio che m'erge al vero lume 
Ore m'accese il rogo il mio bel sole, 

Oc ’ il cor m' arse , onde et a vespro e a/ alba 
Giacqui e rinacqui, e mi fu tomba il cielo! (1). 

Ma ove era sita questa villa famosa io cui il Manso ebbe 
la ventura di ricoverare il Tasso nel 15112, il Marino nel 1623, 
ed il Milton nel 1638 , tanto che quest’ ultimo lo felicitava di 
avervi albergalo i due primi poeti del suo secolo , denominan- 
dola il santuario delle Muse? (2). È singolare come tutte le an- 



(1) Idem . 

(2) Milton stesso racconta clic nel 1C38 conduccndosi da Roma in Na- 
poli ebbe a compagno di viaggio un eremita il quale lo introdusse in casa 
del Manso. « In Manso, dice l'autore del Paradiso perduto, io rinvenni la 
» più amorevole guida, che nmtrommi tutte le bellezze della città, ed il 
» palazzo del Viceré (allora duca di Medina.) Egli più dHha volta fu a visi- 
» tanni allorché io dimorava in Napoli, c. quando tolsi congedo da lui mi 
» fé le più vive scuse per non avermi praticato maggiori uffizi, stantechò 
• ciò non gli era lecito in Napoli per la mia estrema Jibertà in parlando 
» della sua religione. » Ciò non ostante il poeta inglese compensò quelle 
cortesie con un poemetto latino a lui'direlto ed intitolato il Manso ( Mansus ): 
in esso tra le altre cose lo encomia per l'ospitalità conceduta al Tasso ed al 
Marino, nc’ seguenti versi : 

Fortunale senex, ergo quacumque per orbem 
Torquali dccus et nomen celebrabilur in gens, 

Claraque perpetui succrescet fama Marini , 

Tu quoque in ora frequens venie s plausumque virorum 
Et parili carpe « iter immortale volalu : 

Dice tur tum sponte tuos habilare penala 
Cynlhius, et famulo» venisse ad Uinina Musa». 

(V. Cowpcr's Milton. Voi. TU. Silv. pag. 373.) 
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lidie guide di Napoli compilale dal Loffredo , dal Capaccio , 
dal Falco, dal Mormilc, tulli autori contemporanei del Manso, 
non ne abbiano mosso affano parola. Fortunatamente però il 
Manso stesso ne fornisce tali indicazioni da non lasciare alcun 
dubbio sul suo luogo. Egli dice che la piaggia in cui si trovava 
la sua cosina era alle falde dei colli detti anticamente Olim- 
piani (1) , e nel descrivere 1' eccellenza del luogo soggiunge : 
« Quivi a sinistra gli siede dall'oriente il dilettevole colle <ft 
a Fola ( Echio, o Pizzofalcone ), c quindi a destra dali'occi- 
« dente le deliziose pendici di Posilipo : quinci succede la fa- 
te ni osa sepoltura di Partcnope ( S. Giovanni Maggiore), e quindi 
« il glorioso sepolcro di Virgilio: quinci seguono i sotterranei 
« condotti di Arelusa ( forse f acquiJollo Claudio ) , quindi la 
« lunghissima grotta di Cuculio ( Grolla di Pozzuoli J : quinci 
a continuano i fertili campi crculanei ( Parlici e Ilesini ) , e 
« quindi le feconde pianure di Agitano ec. » (2). É certo che 
in tal descrizione il Manso fissa per punto di partenza la sua 
villa, e cosi vi adatta i suoi quinci e quindi , ossia le designa- 
zioni do' suoi contorni , taluni dei quali sono troppo spedali, co- 
me i colli Olimpianì che la dominavano, l'altura di Pizzofalcone, 
c la grotta di Pozzuoli che l'erano ai fianchi, cosicché saremmo 



(1) Da parecchie inscrizioni dei tempi ilei Viceré riportale dal Parrino, 
( V . Guida di Napoli, p. 119) appare chiaramente come la riviera di Ghiaia 
allora chiamavasi piaggia Olimpica, (Oro Olympica) perchè crcdcvasi che 
il tempio di Giove Olimpico una volta si elevasse sul colle detto Belvedere. 
Il Mormile dice che a’ suoi tempi lo stesso era un podere dei monaci di S. 
Severino, (V. Putrelle di Napoli, p. 47), c il Contarino aggiunge che go- 
dendosi dallo stesso una veduta bellissima, fu perciò detto di Belvedere (V. 
Antichità di Napyli, p. 12). Non ostante clic tale opinione fosse perfetta- 
mente erronea, pure essa serve a dilucidare il silo della villa del Manso, 
che giaceva alle falde di questo colle, e che lutti gli eruditi di quel secolo 
denominavano Olimpiaco. 

(2) V. Manso, Erocallia, 11 Gesualdo, Diai, I. 
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indotti a credere che il suo sito fosse sopra 5. Maria in Porti- 
co, adiacente alia strada eh' oggigiorno si denomina di Vittorio 
Emmanurte, in mezzo ai giardini di due belle e famose poetesse 
Napolitane, cioè Dianora Sansevcrino e Laura Terracina (1), e 
non gii ai Bagnoli come altri pretesero (2). In appoggio di questa 



(1) Dianora Sanseverino, fu figlia di Pietrantonio S. Severino, IV. prin- 
cipe di Bisignano, c di Giulia Orsino, che per grave sospetto d'infedeltà ven- 
ne fatta strangolar dal marito nel suo castello di Cassano nel 1537. Ella 
sposossi a D. ferrante Gonzalez Jicndoza, che abitava con suo padre D. Pie- 
tro, Marchese di Valle Siciliana, nel palazzo già appartenuto al conle di 
Siracusa, a Ghiaia. Erano assai celebri i suoi giardini, ricchi di antiche sta- 
tue, cosi ricordati dal Capaccio: Ho rii Vallar Marchimi «, quos vivens ornai 
anliquitatis apparati! omaveral , in quibus I, are inserì plio vulgari iàioma- 
te: D. t'erdinandus de Ala rcon. Vallar Siculae Marchio et Ilcndae. 1571. 
(V. Histor. p.ig. 35). I Mendoza furono gli eredi degli Alarron. Noi abbia- 
mo accennata nel nostro primo discorso la tresca che passi occultamente 
tra Dianora e D. Garzia di Toledo, alla morie del marito. Scrisse alcune ri- 
me che furono pubblicale dall'Atanagi a pig. 32 della sua raccolta in morte 
d'Ircne di Spilinberg, Venelia 1501, ed altre da Luisa Bergalli, P. 1. Venc- 
tia 1726. Visse in molta dimestichezza con Laura Terracini la quale tra 
gli altri sonetti che le diresse, in quello che comincia , 

Trema e pavento in me l’ingegno ed arte.,.. 
dice alla medesima : 

Viriti, grazia, e bellezza in voi son spai le 
Tante e ù rare che l'allre vincete; 

E senza pari alcuna possedete 

Mercurio in lingua, e Palla in rime sporte. 

(V. Rime della signora Laura Terracina detta nell'accademia degli In- 
cogniti Febea. Napoli pei Rulifon. 1602.) Trapassò nel 1580. 

Degli orli di Laura Terracina die cingevano la cast di lei a Torre di 
Chiaia abbiamo fatto motto nel nostro primo discorso- Ebbe molti am- 
miratori ed adoratori , ma costoro non ne cavarono nulla. La Terracina 
da donna accorta s’era futa in capo di beccarsi un marito, c cosi pro- 
testava» con sua sorella Dianoia : 
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nostra opinione ci giova l'addarre il sonetto di nn tal Giov. Pie- 
tro Bacchetta, provinciale de'Somascbi, in cui paragona il Man- 
go a Virgilio e Sannazzaro, atteso la vicinanza dei sepolcri di que- 
sti due grandi uomini alla villa di lui: 



Un solo potrà ben [armi voltare 
Dall' esser mio, e tutta avermi seco-. 

Quando il del mi (urrà sposo donare 
Ch'abbia quel fior ch’or porto intatto meco; 

Ma s altrimenti volesse operare, 

Ogni ardilo pensier sarebbe cieco. 

(V. Rime della S. Laura Ternana. In Vinegia presso Gabriele Giolito. 
1550). Fu amica di Vittoria Colonna, Costanza d' Avalos, Giulia Gonzaga, 
isabella Villautarino, Sveva Gesualdo ccc. ed ebbe corrispoudenza letteraria 
col Costanzo, col Tansillo, coi itola, coH'Ammiralo, ccc. Dal ritratto di lei 
messo innanzi alle sue rime stampate in Vcnclia dal Guadagnino nel 1552 si 
arguisce esser molto avvenente, ed aver quella fisonomia bruna e vivace, pro- 
pria delle donne napoletane, e che si osserva anche nelle immagini delle ma- 
donne, dipinte dagli artisti di quel secolo. Era alquanto complessa c di sen 
ricolmo, Un tal reverendo 0. Desiderio Cavatcabò, con una sagaciti insila 
alla sua classe, cui non Sfuggono mai i pregi particolari del bel sesso, la 
loda appunto per quest'ultimo requisito : 

Chi raccontar le mìlite 
Beitene patria mai del largo petto. 

In cui l'alto diletto 

S'annida di que' pomi onesti c cari ? 

Non sari vano 1' aggiungere che questo reverendo dopo aver cosi 
bene in una sua canzone esaminate le bellezze della Laura, conte i capelli, 
gli occhi, la gola, c gli onesti e cari pomi del petto, ne fosse divenuto spasi- 
mato, come annunzia in due sonetti in cui tutta esala la sua fiamma amorosa. 
Anche Alfonso Manlegna era nn patito di lei, e ne lodava 

La mamme, ami i due pomi colti in cielo. 
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Qui dove erge Pestato il capo altero 
Per vagheggiar questa felice arena; 

Qui dove bagna il mar la piaggia amena 
Che il ccner serba di due cigni intero; 



Ma quel che è più, un lai Mario Cardonio, gentiluomo Napoletano, sa. n'in. 
tagli! ardentemente , senta averla giammai visitila, come si raccoglie da 
questi versi tolti da una delle stante a lei dirette : 

E scbhen con quest'occhi io non vi veggio , 

0 vidi mai, l'ardore e il gel fìtti scema. 

Fra lei e Berardino Bonifacio, marchese d'Oria, futvi uno scambio 
di cortesie. Il marchese le inviò il suo ritratto, e poco dopo la Terracini 
mandogli il suo. Il componimento con cui ella accompagna questo regalo 
al marchese è un capolavoro di pettegolezzo. Le donne son come le gatte. 
Quando veggono il pesce, o qualche boccone ghiotto tosto miagolano con 
una particolare dolcezza, c levano in alto la coda. Ella sposossi a Giov. 
Vincenzo Carata. (V. Campanile, Insegne di nobiltà, pag. 201.) 

Lo stile delle sue poesie 6 negletto e trascurato, ma v‘ appaiono vivi 
lampi d'ingegno, c vi si nota un certo calore. La sprezzatura che regna nelle 
medesime indica un temperamento assai focoso, ed impaziente d’indugio. 

(2) Il signor Cooper Walker nel numero IV. dell' Appendice alla sua 
memoria storica sulla tragedia Italiana parla di un tentativo per fissare il 
luogo della villa ove il Manso accolse il Tasso, Marino , c Milton. Egli 
dice che non trovando alcuno indizio sulla situazione di detta villa chiese 
assistenza al Signorelli per far nuove ricerche. Allora costui in una sua 
lettera gli fé palese che in un articolo inserito in un foglio periodico 
letterario si era sostenuto che tale villa fosse fuori la Grolla di Pozzuo- 
li ; che in detto articolo cilnvansi alcuni consigli legali di Francesco de' 
Pietri , fatti in favore del Monte fondato dal Manso per I' educazione 
dei nobili Napoletani , stampali nel 1637 , dai quali dcducevasi che 
il marvbese possedeva diversi fondi in quel lenimento : Veneiobilis 
Mont (dicesi nel Consiglio n. 23) crealus a Joh. Baptist» Manso, Mar- 
cinone Villae, prò beneficio et emolumento Eeapoliianae nobilitalts, cui 
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S' udì già »! Manierar) di Marte il [ero 
Cantar l' armi t l' ardir con alta vena , 
Poi di Ninfe e pattor l' arder , la pena , 
Colla zampogna sua ridir Sincero. 



direelus domimi! quorumdam bonorum stabilium extra Cryptam Napoli, 
tanam egit in 1. Consilio conira Rev. dominion Dominion ) » de Magislro, 
emphyteolum , et. et. E nel Consiglio 31 del- medesimo de Pietri alle- 
gasi: iUnstres gubernatores Montis de Manzo, directi domini quamptu- 
rimum stabilium extra Crgplam Neapolitanam pelierunt in 1. Consilio 
licere sibi ratione directi domini adfigere arma . seu insigniti vene- 
rabilis Montis in domibus et lerritoriis, et et. E il Signore^ conehin- 
deva che dei tanti guasti fatti dal mare pochi forse erano più deplo- 
rabili della distruzione di una viUa sì riccamente favorita dalla na- 
tura, sì distintamente abbellita dall'arte, col grandissimo pregio inoltre 
di avere accollo sotto il suo tetto in felice ospitalità due sommi poeti 
epici della moderna Europa. TutlociA il Signorelli avea attinto da nna 
lettera del Giustiniani diretta al signor Targioni intorno alla vita e alla 
opere di Giov. Battista Manzo, lettera inserita nel Voi. LX. del gior- 
nale letterario di Napoli, ed ignoriamo perchè il Signorelli ne avesse ta- 
ciuto il nome. Ciò non ostante , il Giustiniani ha preso un granchio a 
secco, imperdonabile in un suo pari che teneasi per profondo conoscitore 
dello patrie cose 1. Ogni lirone in matrria di diritto sa la differenza 
che passa tra il dominio diretto ed il dominio utile. Se dunque, come si 
deduco dalle riportate scritture, il Manso era domino diretto di fondi siti 
fuori Grotta, contièn dire che il dominio utile dei medesimi era in altti, 
vaie a dire presso il reverendo Domenico de Mogi stri, ed allora come 
mai il Manso poteva avere una villa in un fondo di cui il de Magistri 
era l'enfiteula, vale a dire, in un luogo non suo , e di cui solo poteva 
pretendere il canone? Ciò è un assiirdo! II. Si parla in dette scritture 
di stabili sili fuori Grotta : or come da questi salta il Giustiniani fino alta 
spiaggia del mare, ossia ai Bagnuoli, ove la pretesa villa venne ingoiata 
dalle ondo? Citi ignora clie intercede un grosso miglio da fuori Grotta 
ai Bagnoli, e come mai possonsi confonderò due punti, l'uno diverso dal- 
l'altro, e che hanno una denominazione speciale e distinta ? D' alti ondo 

21 
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Or v' ode , o Manto , e tuoi concordi cigni, 

Musico stuolo raddolcire i centi , 

Mentre cantano amor , V odono Eroi. 

Cosi provò Partenope benigni 

I Cicli sempre, che se i dolci accenti 

_• ' Udì d' Allio e Maro», hor ode coi /(i). 

Lo conferma anche quel sonetto di Luigi Carata , Principe 
di Stigliano , a lui rivolto che cosi dice : 

Mentre' de! mar presso t amiche sponde 

II gran Marno alla cetra accorda il canto , 

E d’ ogni piaggia e d' ogni grolla infanto 
Dolermi nie agli accenti eco risponde (2'. 

In sostanza oltremodo incantevole era il sito di questa villa. 
Vi si vedeva una loggia coverta , ricca, giusta l’usanza di quei 
tempi , di pitture , di busti io marmo , c vasi di fiori , e sem- 
bra che il Tasso vinlo dalla sua bellezza, avesse voluto ritrarla 
nella Gerusalemme Conquistata, quando tacendo la descrizione 
dell'alto albergo del mago l’ilaglileo, fìnge che fosse signoreggiato 
da una gran loggia sostenuta da sette colonne, forse come quella 
del Manso , notandone cosi la prospettiva : 

Quinci dall’ olla loggia il lido incollo , 

Quindi rimira ombre , /ornane e fiori , 

E ciò che può nutrir l'erta pendice 
Di vago , d’odorato , e di felice (3). 



perchè scegliersi dal Manso un luogo cosi deserto per costruirvi una villa? 
Lungi dall' esservi circuito da bellissimi giardini, come egli si esprime 
nella descrizione da noi riportata , non vi avrebbe veduti che paludi , 
canneti , depositi di arena e ristagni d’acqua. 

(1) V. Manso, Poesie Nemiche. Poesie dì diversi, p. 275. 

(2) Idem, p. 273. 

(3) V. G. Conq. Canio XII. St. 34. , 



» 
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la effetti egli discopriva dalla medesima le due poetiche 
rolline di Mergellina e di F.cbia , l'una celebre per l’ egloghe 
piscatorie compostevi in latino dal Sinnazzaro aU'ombra di bo- 
schetti di cedri, l'altra del pari famosa per le egloghe pisca- 
torie che vi scrisse il Rota. in italiano, aU'ombra del suo lau- 
reto (1). Distcndcvasi poscia tra le medesime la spiaggia allora 
deserta di Cbiaia (2), e il suo occhio posavasi sulla chiesuola di 
S. Leonardo, (3) da cui Mandella Gaelano, ingannate le spie cha 

(1) Ecco come su tal proposito si esprime l'Amnairato in una sua let- 
tera al Monuilc in cui tratta delle egloghe Piscatorie del Rota : • Vi 
» ricorderete aver l'uno (il Sinnazzaro) scrìtte le latine a Mergellina, e 
» l'altro (il Rota) le volgari ad Echia, ove sono i suoi bellissimi orti, e 
■ perciò da lui sotto il nome di ninfa Egli chiamiti. Che siccome i luo- 
» ghi par che si vagheggino insieme, e gareggino di bellezze e di mag- 

• gioranza; cosi vedrete i lor signori ciascuno nella lingua sua contender 

• del principato, e della precedenza. > A ciò allude il Itola istcsso in quei 

• versi dell' Egloga Vili. 

E Nitida gii ninfa un tempo ed ora 
Morello tcoglio: e il picciolo laureto 
Della figlia di Amore e di Tolta , 

Egla , che al par del sol chiara ritplende . 

Orando rien fuor da' liti Eoi estremi. 

(V. Rota, Egloghe pescatorie. Quarta edizione. Napoli 1720. Per 
Niccolò Nasi, pag. 33 e 70.) 

(2) Una porzione della presente Villa nazionale era una palude ap- 
partenente al principe di Bisignano, altra porzione era piena di ruderi e di 
rottami di fabbriche. Venne la prima volta fondata da Ferdinando IV. 
nel 1780. Ebbe poi rilevanti aggiunzioni nel 1807. 

(3) Vuoisi che la chiesuola di S. Leonardo, fosse di rincontro a quella 
di S. Giuseppe, e propriamente al sito ove oggigiorno è la bella loggia 
a sprone nella Villa nazionale. Essa solca sovra uno scoglio a cui si 
p issavi merci un ponticello di fabbrica, ed era tutta all'Intorno bagnata 
dal mare. Così la descrive il Capaccio: tEdet in litore finclihtls circum- 
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l'invigilavano, s'imbarcò sopra un brigantino co’ suoi figliuoletti, 
e salva si ridusse sulla spiaggia Romana, involandoli alla rabbia 
di quel Ferdinando I. d’ Aragona che avea spento il lor geni- 
tore (1). In fine il mare, ed in fondo Capri che sembra ancora 
attonita dal tremuolo che dislaccolla dal continente , e la cui 
forma ci rammenta quella di una galera Romana. 

Il Manso istesso fa menzione di questa loggia nei seguenti 
tratti che si riferiscono a Torquato. « Essendo nel mio giardino 
« su la spiaggia del mare, ed in una loggia cosi elevata che qoin- 
« di si scopriva un amplissimo orizzonte , egli volgeva attorno 
« attentamente gli occhi, quasi riconoscendo i luoghi onde a noi 
« vengono i vani venti, i quali in quel giorno, ch'era di pri- 
« mavera, facevano spesso mutamento d'uno in altro. Per la qual 
« cosa io sorridendo gli addimandai, s’egli voleva divenir noc- 
« chiero. Ed egli. « A confessare il vero io andava meco spesso 
« considerando che siccome il vento non è più che uno solo 
« perciocché in ogni luogo altro non è che un movimento dcl- 
« l’aria, ma perchè a noi viene da diverse bande ha sortilo 
« si diversi nomi di zcfflro, di scirocco, di rovaio, cosi appunto 
« gli stati deU'umaoa vita, che paiono si diversi, altro non sono 
« che un solo movimento di fortuna; ma rispetto de' nostri di- 
« versi aJTetli , paiono differenti di nome e di qualità , essen- 
ti done alcuno chiamalo povertà, altri ricchezza, questo dignità, 
<i e quello servitù. » 

a Altra volta nel medesimo luogo un di che il mare stava 
« fieramente da' venti commosso, e con ispaventevole suono per- 
« cnoteva con Tonde gonfiate l'arena, gli disse don Scipiane 
« llelprato mio cognato ( quasi presago di ciò che gli doveva 
« avvenire ): « Grande è l'ardimento di coloro che si assicu- 
< rano di commettere la vita in luogo dove tanti tulio di ne 



fiuti, d.tio Leonardo sacra. (V. Ilist. Neapol. Lib. (I. p. 38). Verni» 
eretta da nn tal Leonardo d'Oria, Casigliano, nel 1028, per avervi fallo 
naufragio. 

(1) V. Tordo, Congiura dei Baroni, Lib, Ili. 
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« periscono ». A cui Torquato: « E pur alcuno non è che cia- 
« scuna sera nou vada a letto dove ogn’ ora ne muoion tanti ! 
« La morte ne giunge in ogni luogo , e niuno ve n' ha che da 
« quella ne renda sicuri » (1). 

Oh! noi siam certi che a questo alterno spettacolo del mare 
che di -U contemplava, prorompesse in quei versi: 

Lieta vista gioconda, e vago aspetto 
Quella i del mar quando tranquillo e piano 
Biancheggia mormorarlo appresso al /ilo; 

E bella vista ancor se il dosso inaspra , 

Quanti ei ceruleo oveer purpureo appare 
Ai riguardanti , e non percoli irato 
Con violenza la vicina terra ; 

Ma dolcemente le distende intorno 
V amiche braccia e la si accoglie in seno ! (2). 

E per certo la veduta del mare risveglia in noi un non so 
chè di vago e d' indelinilo, ed il suo flotto or collerico or la- 
mentevole assonna per cosi dire l'anima, e la fa peregrinare nella 
regione de' sogni. In questo stato gli stessi baci dell'amore ap- 
pena ci sfloran le labbra, rimanendo i sensi assorti in un ob- 
blio voluttuoso di cui non si vorrebbe giammai la line. Quindi si 
compiacque tanto il Tasso di questa residenza che poca .cura si 
diede della sua lite cui d'altronde badavano i due fratelli Feltri 
per loro medesimi, con somma fede. Sul proposito della stessa 
egli cosi scriveva a Scipione Gonzaga in data dei 20 marzo : 
« Mi trattengo in Napoli più che io non credeva , con poca 
« speranza delle mia lite ; benché mi sia affermato per cosa 
« certissima che io non posso perdere due mila scudi o più 
« della dote materna : ma perdo il tempo che è più prezioso 
a del danaio; e le lunghe speranze mi sono quasi disperazione. 



(I) V. Manso, Vita di T. Tasso. Cap. VI. 
(4) V. Il Mondo crealo, Gi?m. ili. 
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« Il re ave» scrino al viceré ad istanza del signor duca di Ur-' 
« bino , clic facesse spedire questa causa sommariamente : ma 
« la lettera di sua maestà non fu apprescntala : e inoli! impc- 
« dime'uli sono interposti fra la sua commissione c ('esecuzione, 
« La copia si restò in mauo del signor Ferrante, fratello di 
« Vostra Signoria illustrissima; e se volesse rimandarla,- potrei 
« almeno aver meco un testimonio della verità ». Concbiudcva, 
pregando esso cardinale Gonzaga a procurargli per ciò lettere 
di raccomaudazionc al Viceré dallo stesso duca di Urbino, ed, 
iu mancanza di esso duca , gli facesse la grazia di aggiungere 
alle sue, quelle del Cardinal Dezza , o dell' arcivescovo di Mon- 
reale [1). 

In questo suo nuovo soggiorno egli venia visitalo non solo 
dai soliti amici , ma da parecchi altri che avevano alto grado 
nella nobiltà; e particolarmente da D. Giorgio Afflitto, duca di 
Castel di Sangro, D. Carlo Loffredo, marchese di S Agata, D. 
Carlo Gesualdo, principe di Venosa, cav. D. Giulio Gesualdo, 
e fin dallo stesso Alfonso Gesualdo , cardinale , che allora di- 
morava iu Napoli , e da altri conoscenti del Manso. 

Non era grave a Torquato la compagnia de' gentiluomini, ed 
uso alle corti, e intenditore dell'arle'del ben vivere, gli piace- 
va d'intervenire a quei nobili conviti ove secondo lui, tra le ol- 
iime vivande c i linissimi vini, si dava luogo alla piacevolezza 
dei ragionamenti , e soleansi fare le vere amicizie (2). In una 
lettera anteriore alla sua gita in Mantova scriveva ad Orazio 
Feltro da Roma ai 12 debraio del 1591 eh' egli da Manioca sa- 
rebbe ritornato in Napoli per ritrovarsi a qualche banchetto , o 
convito piuttosto, perchè niuna cosa più desiderava che di sedere 
comodamente fra nobilissimi carotieri, e fra quelli particolarmente 
eh' erano gloriosi per le vittorie. (3) Ed altrove afferma che egli 



(1) V. Leti. Voi. V. n. 1382. 

(2) V. Il Discorso dcll'uHicio del sin scalco. 

(3) V. Leti. Voi. V. n. 1317. . 
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«mata inolio la cuuversasione dei migliori, dei più notili eil ono- 
rali, e quando gli tra ntgoia questa occasione prendeva al meno 
piacere con suoi libri i quali non lo escludevano dal ragionamm- 
lo. (1). Sapendosi ciò dai M.inso, intratteneva a bella posta a de- 
sinare in sua casa parecchi tra quei principali signori, lina 
gran sala era addetta a quest'uso. Vcdcausi le sue mura coverte 
di arazzi che indicavano il fondo di una boscaglia con grolle , 
cespugli, fiere ed uccolli [2], mentre io bell'ordine vi pendevano 
attorno quadri di marine, di volatili, di pesci e di frutta dei 
più valorosi artisti di que' tempi. Ma in preferenza feriva lo 
sguardo un dipinto di scuola l-iamminga che rappresentava un 
libro chiuso, c sopravi un teschio, e ai lianchi una candela in 
punto di spegnersi, ed un oriuolo a polvere coll'ampollina su- 
periore vuotala ; c lutto questo gruppo funereo era cinto da 
una ghirlanda di convolvoli, di geranii , di ranuncoli e di ane- 
moni , figli istantanei di un raggio di sole e di un' aura di 
primavera, e le cui corolle si disertano delle lor foglie al primo’ 
soffio dei venti: emblema facondo della brevità della noslra vita 
e delle nostre speranze ! (3). Come lo scheletro nei banchetti 



(1) V. Leu. Voi. V. n. .1318. 

(2) Mi è avvenuto di vcJcre un simile arazzo nella vasta sala ilei ra- 
pitolo dell' Ospiz'o di Loreto alle falde di Monlcvergine , sebbene in più 
parti lacero c consunto. Sembra che il Tasso avesse tenuto presente 
quello del Manso nella seguente ottava: 

Cuoia dipinte , e. tele , in cui germogli» 

0 vile , o Celso., e I rode augello od aspe. 

Lago vi figurò fior , frulli e foglia . 

Con qual fil prezioso il Sera inaspe , 

E con qual più lucenle in aurea spoglia , 

L'inlesse abitalor dell’ Indo Idaspe : 

Ed odori d'Arabia , e gemme aggiunge 
A ciò che nera mano orna e trapunge 

( Gcrus. Conq. Cauto XXII. Si. il). 

(Dj l'n quadro identico di scuola fiamminga osservasi nella bella 
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Egiziani, quel quadro invitava i convitati a goder della vita che 
fugge e non pensare alla domane, staulechè, giusta noa sentenza 
dello stesso Torquato, l'uomo per bello e per animoso che ni, suole 
alla vecchiaia divenir brullo, e finalmente ritornar terra! (1) Quivi 
Iacea di sè bella mostra una gran tavola coverta da una tovaglia 
profumata, disposta a quadretti , colle posale di argento che 
fluivano io ligure di tritoni , di uccelli , di schifi , di remi, in 
mezzo a gelsomini bianchi e foglie di cedro. Attorno miravansi 
due credenze : una carica di vasi d’ oro e dì argento , scolpili 
di diverse immagini e di nuove congetture, l’altra piena di al- 
trettanti vasi di cristallo di Venezia, imitanti le calcedonie, le 
agate ed i diaspri orientali, mentre Io scalco col suo coltello al 
fianco, ed i paggi coi loro piatti d'argento stavano al loro posto. 
Innanzi tutto imbandissi un enorme pasticcio coll’arma del Mas- 
so dinotante una scala triangolare (2), pasticcio coi fianchi ra- 
bescati , ritocchi tutti di argento con foglie di alloro indorate. 
Seguiano quindi le vitelle da latte, i capponi, i fagiani, le pernici 
ed i pesci più squisiti del nostro golfo, come le murene di Posi- 
lipo, le locuste di Nisida, le orate del Lucrino coi lor diversi 
condimenti, mentre i vini greci d’ Ischia del coior dell’oro , e 
le lacrime vermiglie del Vesuvio (3) spumavano in bicchieri di 



collezione del Cav. Franco. N’esistono anche antichi disegni in cui il con- 
cetto t lo stesso, tranne poche diversità, c che risalgono al XV. secolo. 

(1) V. Considerazioni sopra ie Ine canzoni del Pigna. 

(2) S’osserva nel frontespizio dell’opera che contiene i capitoli di fon- 
danone del Monte Manso. li de Pietri scrisse sul medesimo il seguente 
distico, sbadendo al Manso come principe dell’Accademia degli Oziosi: 

Scalam stemma gens, Princeps celsissime ; guidai ? 

Ilet tibi enm superis: scandi s utrumgue polum. 

(V. Problemi Accademici, p. 258.)* 

(3) Il Tasso cosi parla di ambi questi vini: I vini che nel /legna 

di Napoli Greci son chiamati , i quali per avventura sortirono questa 
nome perchè le vili di Grecia vi furono portale, sono bianchi , o do- 
rati più tosto di colore Negro chiamava Omero il vino , avendo 
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Murano dì Torme elegantissime, e dì una leggerezza indicibile (1). 
Apporlavansi da ultimo grandi cesti pieni di ponimi di Amalfi, 
di aranci di Sorrento, di pera bergamotte, di mela appinole etc. 
etc. Infine apparano le torte bianche e verdi, e scatole di con- 
fetture diverse, e di varie sortì di canditi, finché tolte le posate 

forte riguardo ad alcun vino particolare che in quel tempo folte in 
pregio, come è ara la lacrima, la quale tuttoché sia premuta ila quel- 
l'uvc stelle da le quali è* espresso il greco, è nondimeno di color ver- 
miglio. (V, il Dialogo il Padre di famiglia.) 

(1) Venezia in que' tempi prowedea de' suoi specchi, delle sue lumie- 
re, delle sue ampolline e de’ suoi bicchieri tutta l'Europa , come oggidì 
fanno la Francia e la Boemia. Il Tasso stesso dice che 1‘ uso dell’ arie 
de’ vetri era o' suoi tempi principalmente in pregio per pompa e per 
delizia dei bevitori. (V. la sua lettera nella quale paragona l'Italia alla 
Francia.) Secondo il medesimo in questi bicchieri bevevansi le malvagie 
e le romanie del Levante , e si sa che nelle grandi solennità vernano 
spezzati, posto fine ai brindisi. Giusta la signora Blessiogton al presente 
l'arte vetraria in Venezia è quasi in un totale abbandono. lai fabbrica di 
Murano si rkluce ad oggetti insignificanti. Gli specchi smisurati che per lo 
innanzi solo qui potevano essere acquistati, ora non vi si veggiono più, e 
lo’ spaccio dei vetri si è limitato a piccioli capi d'ornamento donnesco tra- 
i quali si distinguono alcune palline per collane, c perle false. Esse sono 
di un' estrema bellezza : le prime hanno la Unta lucida e pura dell'arco 
baleno : le seconde imitano perfettamente al naturale quelle dell’ oriente. 
È doloroso il vedere indietreggiare un' arte che un tempo avea toccato 
l'apice della perfezione, c in rammentando i grandi Specchi, ed i vasi, ed 
i bicchieri dell'antica fabbrica che offrivano i colori del prisma , nessuno 
può astenersi dal compiangere che ora ne avanzi si poco, cioè le piccole 
bagattelle di cui si è fatto cenno. Vuoisi attribuire una gran parte della su- 
periorità degli antichi specchi all’arena particolare di Venosa : altri poi pre- 
tendono che siffatta manifattura giungesse al sommo perchè si faceva uso 
nella sua composizione della sabbia trasportata da Tiro. (V. Lady Bles- 
sington, The Idler in llaly. New seria, p. 99). L'egregio rav. Bonghi, 
nostro amico , ne possiede una bellissima collezione. 
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ed i tondini , davasi 1' acqua rosa alle mani ed un mazzetto di 
liori a ciascheduno (1). 

Riduccvansi dopo ciò nel giardino ovo adagiati sotto un'eicc, 
o accosto ad una fonte davano principio a diverse discettazioni. 
Di tali colloqui! appunto ne ha conservato memoria il Manso , 
e segnatamente nel suo dialogo de! Gesualdo. Difatti il Marino 
nell' argomento che premette al medesimo ci racconta che es- 
sendo questo Cardinal Decano andato a desinare a casa del 
Manso in un suo giardino nella piaggia, del mare , e menato- 
vi con cssolui D. lilippo della Noia Principe di Sulmona (2), 



(I) Questi particolari son tolti dal Falco , dal Latini , dal Romoli , 
ed altri autori contemporanei, e cosi vengono rammentati dal Tasso stesso 
nel suo Rinaldo : 

Le mense nitri apparecchia e i bianchi lini 
Slesi per tango poi vi mette sopra : 

Vi mette vasi preziosi e fini , 

Ma loiril di materia e radi d' opra , 

Ove dei He di Media i pellegrini 
Falli, perchè ulto oblio lor non ricopro . 

Veggausi impressi in poro argento ed oro 
Con ordin lungo e con saltil lavoro. 

(Canio IX. Si. 21.) 

Ed altrove : 

Come coi cibi fu , come coi vini 
Doma la sete e t importuna fame , 

K si scoprir, levati i bianchi lini, 

I bei tappeti adorni d' aureo stame. 

(Idem. Canto VII. St. 71.) 

(2) Filippo Lanoia , principe di Sulmona , e capitano di una com- 
pagnia di cavalli nel regno, fu figliuolo di Orazio, e di Antonia d'Avalos, 
figlia di Alfonso Marchese del Vasto c di l'escara. Sposossi a Porzia 
Guevara, contessa di Potenza, e mori nel 1 000. 
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cd Arrigo Loffredo, marchese di S. Agata (1), loro comuni pa- 
renti , perchè quivi si rappacillcassero di alcuni dispareri tra 
essi nati, ivi rinvennero Torquato che di que' di era nella stessa 
casa giurilo da Roma. Dietro la riconciliazione di quei signori, 
asserisce il Manso, che s'imprendesse a favellare qual fosse se 
la pace o la guerra miglioro , e preponendo il Tasso la pace 



(1) Arrigo Lo (Tralo, fu tìglio di Carlo, marchese di S. Agata, e di 
Vittoria Brancaccio , che avea apportato al marito in doto il casale di 
Grumo. Morta costei nel 1582, l’Arrigo essendo ancora sotto la patria 
potestà, dichiarassi erede della medesima, cd ebbe l'investitura di Grumo. 
Egli militò col grado di capitano in un corpo d'italiani nello stato di 
Milano sotto Filippo 111. in compagnia di Francesco Loffredo , suo zio , 
marchese di Trevico , valorosissimo soldato . Ma poiché costui mori sotto 
Casale , e non avendo figli , esso Arrigo era suo unico crede , cosi il 
medesimo dubitando di qualche simil disgrazia , ritirossi in Napoli per 
dar discendenti alla sua casa , e da lui nacque'Carlo, pur marchese di 
Trevico, cavaliere di grand'essere. (V. Giustiniani (Michele), Lettere me- 
morabili. T. II. p. 321. ) 

Ouesl’Arrigo Loffredo dilettossi di comporre in versi , e leggesi un 
sua sonetto messo in fine delle Poesie fiamiche, diretto al Manso, in 
cui fa una viva dipintura di un suo violento amore concepito per una 
donna , amore secondo il Manso più sensuale ili quel che alla nobiltà 
dell' amala si richiedeva ! In questo sonetto il Loffredo dice che volen- 
tieri avrebbe incontrato la morto per lei, poiché sarebbe stato maggiore 
sventura perder le gioie amorose che la vita medesima, couchiudendo : , 
Sema fior Maggio, e senza Maggio l'anno 
Ama , e sema conforto i propri lai , 

Chi d' amata beltà frutto non coglie I 

( V. Poesie di diversi, p. 2C5 ). 

Egli era cugino del Manso. Inoltre D. Carlo Rclprato III. conto di 
Anversa ebbe per moglie d. Laudonia Lumia, figlinola di d. Giorgio , 
duca di lloiano , e nipote di d. Carlo Lanota , principe di Sulmona, o 
Viceré di Napoli. Ecco come i Loffreli cd i Lanoia erano comuni parenti 
del Manso. 
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conte figliuola dell' amore alla guerra, che è parto dell' odio , 
si condussero a trattar dell’ amore , e a quistionare della sua 
natura , e se dagli antichi fosse stato ben diffinilo, 11 Maoso 
denominò questo dialogo il Gctualdo, poiché questi n' è il prin- 
cipale interlocutore a fronte di Torquato. Sulle prime il Manso 
nel proporre la quislione rivolgendosi al medesimo disse: « Nè 
a il luogo può esser migliore , nè la stagione piò opportuna a 
« questi ragionamenti. Perciocché questo appunto è il mese con- 
te sagralo , come hanno favoleggiato i poeti , alla madre di A- 
« more. E pare che non meno in questa stagione la terra, che 
« il cielo , più dell’ usato si stoni di parer bella. Spirano con 
« grata piacevolezza bora gli zefiiri, e scacciando d'ogni intorno 
« dall' aria i vapori e le nuvole, fanno che l'islcsso ciclo sveli 
« poscia la notte, quasi lanl'occhi, le sue stelle, e si rallegri di 
« far col lume , e col movimento loro feconda e ridente la 
« terra, la quale, come veggiamo, apre ora tutta lieta il seno 
« a mille varietà d’ erbe e di fiori. Germogliano le piante e 
« verdeggiano, e si rivestono i boschi delie loro perdute foglie, 
« adendosi con estrema dolcezza risuonar d’ogui intorno con 
« dogliosi accenti gli usignuoli. E questi mirti cotanto odoriferi 
« e cotanto belli , pare che spirino essi ancora tutta gioia , e 
u tutto amore. Nè minor vaghezza arreca al giardino questa 
« fontana, la quale si per bene ordinali e si ben destinali ca- 
« nali, quasi per piccoli ruscelli, l’innacqua tutto e lo bagnai 
« onde inhumiditi i gelsomini , e gli aranci , e gli altri fiori 
« che qui sono , riempiono tutti i vicini luoghi di soavissimo 
« e grato odore. Quindi da una parte con sommo diletto pos- 
« siamo osservare i movimenti tutti del mare, e dall’altra, quasi 
« in magnilica e pomposa scena , ci si rappresenta l’ aspetto 
« della città , essendo dietro alle spalle ciuta da vaghi e di- 
« lcltevoli colli , verdi e fioriti in guisa , che pare , che hab- 
« biano nell’ adornarlo voluto la natura c l’ arte gareggiare , 
« tanto si è l’una, imitando, stonata con l’industria di superar 
« la diligenza dell’altra. Laonde poiché quanto qui noi veggia- 
« mo, c invila a ragionare, dia ornai il Tasso incomiociamen- 
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« (o> (1). Così egli: ed allora Torquato accetta l'invito cd in- 
nanzi lutto iinpreude a lodar quella felicissima piaggia chiaman- 
dola ci tettiate , e quasi ispirato esclama: « Qual movimento più im- 
« permutabile , che quello delle vicendevoli stagioni, che qui 
« si moderate si raggirano, ove nel mezzo della stale e nel pie- 
« no del verno è perpetua primavera? Conciossiacosaché la beni- 
« gnità del temperato acre sia sempre tale, elio qualora altrove 
« il terreno è 'di neve coperto, i dumi si agghiacciano, ed ogni 
« cosa irrigidisce, qui giammai cosi freddo si rende che obblighi 
« altrui ad appressarsi alla brace; e qualora altrove gii ardenti 
ii raggi solari accendono si Fattamente l'aria che tolgono altrui 
« ii refrigerio del respirare, qui surgendo ciascun di col mat- 
« lutino soie piacevolissimi zeliri, e crescendo con pari misura 
« oud’esso nell' orizzonte sormonta, quando questi nel fitto me- 
« riggio perviene , quegli vanno con tanta Frescura ventilando 
« attorno , che non lasciano gli estivi ardori sentire.... » Indi 
soggiunge : « Ma quei che a me sommamente diletta , è 1' ab- 
« bondanza , la varietà, la delicatezza delle Frutta, ove le rose 
« e i fiori in tutti i mesi dell' anno Fanno una sempre durevole 
« primavera; i pomi che vecchi e nuovi si colgono dallo stesso 
« ramo , rendono perpetua state ; l’ uve , che rosse e bianche , 
« acerbe e mature , pendendo da una medesima vile formano 
« un eterno autunno; le sorgenti e chiare acque, i generosi e 
« delicati vini che nella Freschezza de' sotterranei luoghi e deile 
« indurate nevi rappresentano un continuo verno; è con si fatto 
« privilegio della stessa natura che qui le qualità paiono senza 
« contrario... » Ciò udendo il Cardinal Gesualdo gii dicea: Gio- 
vami che cotanto la contrada di quella piaggia ci aggrada, ma 
non vorrei che la preponeste alle altre dentro la città, ed a quella 
in {specialità dove voi ed io nati temo (2), perciocché amerei meglio 

(1) V. Gramigna, Dialoghi e discorsi. 11 Valgila mera. pag. 171. 

(2) Allude al seggio di Montagna in cui dimorava la famiglia di 
Porzia Bossi , ossia al palagio oggi detto del principe di Avellino , ed 
all'altro di Nido, ossia al palazzo dei Sangri in cui abitavano i Gesualdi. 
Ognun sa che questi due seggi cran contigui Ira loro. 
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che ne deste speranza d averne più d' appresso a ceni e ! Ed il 
'lasso replicava ch'egli avea scorso eoo diletto r ampiezza di 
Napoli, ammiraiidouc le alle e Torli mura, te diritte vie, le lar- 
ghe piazze, le copiose foulauc, i pubblici e privali cdilizii, ma 
che in quella sua già cadente età, stanco non che sazio d ita gran- 
dezza dite corti, della frequenza dei cittadini, gli giocavano me- 
glio t remoli luoghi, e che al suo os e era grandemente tenuto per- 
ché sovente lo lasciava a suo colere rimaner solo ! 

In generale, il suo dir facile, breve, chiaro c sentenzioso, 
dovea piacere e recare stupore a lutti. È quasi certo ch'egli in 
.tal mudo si avesse guadagnalo I’ all'elio delle due belle princi- 
pesse Estensi , e che tanto per propria eloqu'iiza pei sitadesse, quan- 
to per alcuna arte incannasse non ch'altri, quelle incantatrici 
medesime/ (lj Cosi si spiega la gran venerazione eli* ebbero per 
lui d. Viucenzo (ìonzaga , d. Angelo Grillo, Orazio Ariosto, 
Malleo di Capila , ed il Manso , che quasi l’ idolatravano , 
benché Tosse alquanto scilingualo. I dialoghi del Mauso , c 
fra gii altri , il Gesualdo , il Loffredo, ii Cupree, ed il llisac- 
cio , che bau tatti luogo nella villa del medesimo a Ghiaia , e 
nei quali egli 6 di coulinuo in iscena , non sono che una de- 
bole versione dei discorsi che egli vi teneva con que’ signori; 
essi ci provano qunnfabililà c destrezza avesse nel persuaderli, 
far loro ammirare i suoi concetti, e convenir uclie sue opinio- 
ni , sebbene riuscisse alle volle un pò soverchio pel suo dom- 
malismo li Insolito, e propendesse di troppo all'autorità di Ari- 
stotile , il quale con un esempio unico nella storia ha eserci- 
tata per più di venti secoli la sua tirannide sulla ragione uma- 
na. In questo dialogo del Gesualdo il Manso fa riprodurre e 
sviluppare maggiormente al Tasso tutte le sue dottrine sull' a- 
more, da lui già esposte nel dialogo della Molla, e dopo avere 
addotte le deflìnizioui dell'amore si dei filosofi e si dei poeti , 
gli fa conchiudere esser l'amore passione commossa da somiglian- 
za nell'appelito, desideratile il fruimenlo dell'inteso bene, li Tasso 



(I) V. li dialogo del Forno. 
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con maggior chiarezza e precisione nel ano dialogo della Molza, 
seguendo i teologi, assegnava tre gradi agli aflelti, esprimendosi 
in questo modo: « Subito che s' apprcsenta l'oggetto amabile 
« all'anima nostra , se ci piace, nasce l'amore; il quale è il 
« primo compiacimento : ma se 1’ animo cerca di conseguir la 
« cosa amata , ne desta il desiderio ; e giungendola , s' ha di- 
« Ietto di seguirla. Questo tre passioni, adunque, sono nell’ani- 
« mo nostro per rispetto dell'obietto amabile o del piacevole: l'n- 
« na è il compiacimento, il quale è amore; l'altra, il desiderio 
« che segue l'amore; c la terza, il diletto nel quale s'acqueta, 
« coucbiudcndo che il compiacimento, il desiderio e il diletto 
« non sono altro che le tre diverse età dell'amore ». Spiega di 
« più che l'amor che s'invecchia senza conseguire il suo line di- 
« venta llero per lunga passione, e s'incrudelisce per cosi diro 
« nc' tormenti; ma quello il quale è possessore della cosa amala 
« 6 piacevolissimo oltre tulli gli altri: e non è ucciso dal pia- 
« cere, come alcuni credono, ma conservato il più delle volle; 
« perchè troppo rea e maligna sarebbe la natura del diletto , 
« s’ella uccidesse l’amore » (1). 

Questa ingegnosa teoria venne dal Tasso quasiché tradotta in 
quella bellissima ballala in forma di dialogo ; 

Amante 

Amore 

Amante 

Amore 

Amante 



Amore 



(I) V. Il Dialogo l.i Molzi , a veto dell’Amore. 



— / desir x 'aghi tuoi , 

Amor , dorè raggiri? 

— Sul volgo a quii che fiore i miei desili. 

— flore gli fenili poi ? 

— In quel rhe piare ancora , 

E se noi giungo non ho pace un'ora. 

— Dunque ove quel rhe piace 
Non ti muova o t’arqueie 

Non hai tu moto. Amor, non hai quiete? 

— Per lui sol guerra e pace , 

E suiti ho morte e rifa , 

La qual sovente è col piacer finita. 
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Amante — Se t' ancide il piacere 
flirtata col ditello 

In queliti netto, Amore, o in altro petto 1 
Amore — Sonni non morti vere, • 

Son quegli and io mi sveglio 

In mobil cor fanciul fallo di veglio. (1) 

Ala t 'amen eh' in lui muoia 
Poi rinatro in altrui. 

Ed immortale amor vive tra vui. 

Il Manso stesso a maggior chiarimento delta sua sentenza 
ebbe a dire che il Tasso confidagli che una volta per obbedire 
« alla signora d. Mar lisa d' liste che più cercava la verità , 
« dimostrò che l'amore consisteva nell'ultimo grado delle pas- 
« sioni concupiscevoli, cioè nella fine e riposo del moto, cosic- 
« chè sarebbe stalo bisogno il defiloirlo : quiete nel piacevole e 
« nel diletto; la quale diffluizione, non fu però cosi sua che da 
a Platone non I* a vesso apparata, mentre questi disse nel Sim- 
« posio che gli Dii non potevano godere l’eterno bene senza esso 
« amore, nè meno tanto nuova che non fosse da Francesco Bar- 
« berino in un sno libro chiamato Documento d Amore addita- 
« ta, lì dove egli disse che noti può nella sua quiete senza at- 
« cun movimento durare ; ma credasi di questa definizione si 
« come a ciascuno più aggrada : a noi basta solo ben tanto 
« che in uno di questi tre gradi che sono compiacimento , de- 
li tiderio e quiete, egli è mestieri che l'amore sia collocato « (2). 

Sulle prime fu opinione del Bembo essere 1’ amore deside- 
rio di belletta d'animo parinomi e di corpo, ed a lei siccome a 
suo vero obbietto battere e stendere le sue ali (3). Torquato con 
qneU'acume suo particolare s' impadronisce dell’ idea del Bem 



(1) Esiodo favoleggiò che Amore fosse nato col caos. Quindi il Tasso 
lo chiamava il più aulito tra i numi. 

(2) V. Erocallia. Lo Scalea , p. 33. 

(3) V. Asolani , Lib. 111. p. 217. 
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lio , la decompone e la suddivìde la un modo quasi scolastico. 
K noto a lutti che Un da che questa passiono ispirò al Petrarca 
la sua poesia cosi razionale e subbietliva, il canzoniere dei me- 
desimo diventò il testo Giustinianeo di tutti i dotti e di tutte 
le dame dei secoli posteriori. 11 Castiglione, lo Sperone, il No- 
bili, il Domenicbi , il Komei , il Sardi, e tanti altri discetta- 
rono (ino alla noia sulla natura dell' amore, sulla sua origine , 
su i suoi effetti, sulle sue attenenze, sulle sue qualità, cc. I po- 
litici, i poeti , i frati , si diedero ad escogitar novelle teorie , 
porre in campo novelle solilgl ezze , tessere ingegnosi solisnii 
sù questo importante argomento, trastullo e passatempo di tutti 
i crocchi galanti , di tutte le corti guaste e corrotte di quei 
tempi. I poeti fecero piti di ogni altro aperta professione di que- 
sta filosofia amorosa ebe attinsero dai sogni di Platone e dai 
comenti de' suoi seguaci. Basta indicare tra noi Vittoria Colon- 
na, Galeatzo di Tarsia. Bernardino Rota , Angelo di Costanzo. 
Torquato, seguendo il vezzo di quell'età, fu pur anco uno del bel 
numero di quei maestri d'amore. Il lettore rammenterà le sue 
cinquanta conclusioni d’amore ch’egli difese in Ferrara nell’età 
di soli ventiquattro anni. Quindi non deve recar maraviglia se 
egli, benché avesse rivolti tulli i suoi pensieri ed i suoi aflctli 
a Dio, messe da banda le sue sublimi meditazioni, trattasse di 
siffatte materie: l'amore è assai prossimo all' asceismo! 

Sereno e tranquillo egli abbandonavasi a tali coiloquii in 
cui versava (ulti i tesori dei suo cuore e della sua mente, fin- 
ché sopraggiunto il vespro , e tramontato il soie dietro Posi- 
lipo, ii Cardinal Gesualdo levandosi, gli diceva: l’ora già tarda 
ci richiama a goder la freschezza di questa piacevolissima costie- 
ra: e veggio le barchette di cotesti cavalieri che ci hanno a con- 
durre già nel lido apprestale , onde sarà cont enerci* per avven- 
tura che andiamo dove essi ne deeno stare attendendo! 

Secondo il Man o era solito dei cavalieri Napolitani il bar- 
cheggiar la sera per la riviera di Posilipo (1); quindi si il me- 



li) V. F.rnci Ili, i. Il Capua II. Dial. VI. 
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desinici c si il Tasso con diversi amici], come Scipione liclpra- 
lo, Orazio Fellro, Fabrizio Carafa , Arrigo LoIVrcdo, Annibale 
Gambacorta (1} ed altri, montati in ima barca dal lido di tinaia 
movevano alla volta di Posilipó. 

Ognuno può immaginarsi mia beila sera di aprile sotto il 
cielo di Napoli. Il mare era dominato da una calma indicibile. 
A destra gli edilizi! della metropoli , e le colline superiori di 
S. Elmo, di Belvedere e della Floridiaua che a poco a poco si 
allontanavano dall' orizzonte : a sinistra i monti di Slabia e di 
Sorrento, avvolti in un velo leggerissimo di uebbia, mentre sulle 
verdi campagne di l’orlici si elevavano in pari tempo il nero 
cono del Vesuvio e la lima. Forse a quello spettacolo gli parve 
che gli anni suoi tornassero nel loro libre, e rammentò quando 
scorrendo sovra leggiera gondola uno dei cauali di Venezia a- 
vea udito ttti'suon di liuto in una stanza solitaria, e poscia veduto 
una mano misteriosa allontanar le cortine della finestra, e lan- 
ciargli un mazzolino di liori ; o quando altra volta accompa- 
gnando sul Pò nel huccnloro d. Leonora alla sua Favorita villa 
di Consandolo, (2) egli la contemplava in mezzo alle sue dami- 
gelle pallida in viso (3), cogli ocelli placidi e mesti, e la sua 



(1) Annibaie Gambacorta, Figlio di Fabrizio Gambacorta e Virginia 
Gambacorta, fu barone di Fi asso e Melizzano. (V. Ammirato, Delle fa- 
miglie nobili S'apolelane. P. 1. p. 173). 

(2) V. liomci, Discorsi. Giom. V. pag. 176. Leggasi quel sonetto 
rivolto al Pò , scrino in prensione eh' egli non potè una volta accompa- 
gnar l' Eleonora sù quel fiume a Consandolo: 

Tu godi il Sol ch'agli occhi miei t’asconde, 

Incido Ite dei fiumi 

non che F altro sonetto sul huccnloro : 

Sacralo peso non portò ri degno 

(31 il Tasso in parecchi suoi componimenti celebra questo pallore 
di d. Eleonora , c Fra gli altri in quell' affettuoso madrigale: 

Vita della mia vita , 

Tu mi tornigli pullulata oliva , 

0 rota tcolori la.... 
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nera capellatura lievemente agitala dalla brezza della sera. 1 Que- 
ste idee di as<ociazione, come le denominano i mctatlsici moder- 
ni, vernano allora risvegliate da uno spettacolo deipari iucan- 
lovolc , c Torse più puro , poiché le bellezze della natura son 
tali da far lacere tulle le pissioui terrestri , [e per dirla colle 
sue parole, ci distiano renio perturbazione alcuna, traendoci in 
un'estasi dolcissima innanzi al trono del loro autore! 

intanto il .Manso, assai dotto nelle patrie cose, gli indicava 
i sili più celebri innanzi a cui passavano , c noi crediamo op- 
portuno esserne gli interpclri , ed accennare al lettore quelle 
care reminiscenze. 

lina gran parte di Posilipo, diceva il Manso, servi ai Greci 
ed ai Romani ad uso di ville per alleviamento dalle cure della 
vita , come l’indica il suo nome (I). I Romani che trassero la 
loro civiltà dai Greci (2) si conducevano in preferenza nell' in- 
verno e nella primavera sulle sponde del Tirreno per respi- 
rarvi aure soavi e salubri, e godervi del lepore di questo cie- 
lo , lasciando i tumulti del toro, le ingrate vie della Suburra 
e delle Carine , e le nebbie del biondo Tevere, Formia , Sor- 
rento , Stabia , Krcolano , Pozzuoli , Baja , Bauli , Cuma erano 
ingombre delle lor case di delizia , come l'attcstano tuttora i 
loro avanzi. In esse que’ licci dominatori del mondo giunsero 
all' eccesso della stravaganza e del lusso. Chini sotto il giogo 
dei mostri che allora sedeano sul trono di Angusto , e pal- 
pitando del continuo sulla loro vita e sulla loro roba , giac- 
ché un lieve sospetto o la menoma denuncia li privava dell’u- 
na c dell' altra , essi si diedero con Turare anzi con un certo 
delirio alla costruzione di questi edilizi , ove abbandonandosi 
ad ogui sorta di piacere , inosservati passavano I loro giorni 
in un ozio vergognoso, mentre quei di più salda tempera vi col- 
tivavano le dottrine di Zenone, ingegnandosi di fortificar Cani- 



^l| Ij*» |MI Uld i w-viiiji.z hi svilii 01. o varv, 

Giaccia capiti feritili cucpit victorem cl arU* 

Ialiti t agretti /Mio. {Horat. Epis-t, Lib. 11. Episl. 1.) 
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ino non solo coi nobili esempi , ma col disprezzo del mondo e 
delle sue lusinghe per ispogliar la morie de' suoi terrori ed ap- 
parecchiarsi al suicidio. Ecco lo spirito di tutte le opere di Se- 
neca , giustificato dalla sua due! 

Sedcauo d’ordinario queste ville sulle cime dei colli , ma 
per mezzo di portici gli uni soprapposti agli altri , di scalette 
di fabbrica e di rampe dolci, scendevano Duo alle rive del ma- 
re. Quivi giovandosi delie grolle naturali che si rinvenivano in- 
cavate nei tufo , delia sinuosità del lido , e degli scogli adja- 
ccuti , essi v' impiantavano edilizi maravigliosi. Nuovi parlici . 
altri lempj, sale da pranzo e da compagnia , terme , vivai , c 
sbarcatoi sorgevano dalle onde come opera d’ incanto (I). Qua 
profonda cognizione delle autiebilà, degli scrittori Ialini, c dei 
monumenti, può soltanto fornire un'idea completa della magni- 
ficenza , della grazia e della ricercatezza di queste ville situale 
sulle rive rilucenti dol mare piti azzurro d’Italia. Torri culle 
cime coperte di alberi, pergolati arliOciosamcutc costrutti sotto 
cui aggiravansi in piena libertà paoni, fagiani, ed uccelli d'A- 
frica , viali chiusi da edere e da bossi, gruppi di mirto Taren- 
lino e di oleandri della Laconia, ajuole di Uori, fontane delle 
forme piò bizzarre , adorne di conchiglie e di mascheroni di 
marmo, portici decorali di stupendi mosaici, di pitture Omeri- 
che e di cortine azzurre per garantirli dal sole , ciati di pla- 
tani e. di cipressi; un tempietto mezzo ascoso in un bosco di 
allori, un sedile semicircolare sormoulato da un orologio a sole 
sulla punta di un dirupo-, li la stalua di una Aiusa , qui quella 
di un Filosofo, ora un Erma barbato , ora un Priapo colla sua 
falce in mano, tallo era delizia, seduzione e mollezza in questi 



(1) Orazio fin da’ suoi tempi si scagliava contro questa mania in 
quell’ ode : 

Jam pauca aratro jugera regiae 
Mola rcliiiguent ece. (Lib.il. Ode XV.) 

E si noti clic denominava queste villo fabbriche da re. 



Digitized by Google 



— 181 — 

soggiorni, Iginio che i loro signori giudicandoli come Unii Elisi, 
vi collocavano le loro lombo (1). 

A Posili;» era celebre più di tulle la villa di Vedio Pol- 
lionc, sila a Marechiuno. Costui nato di padre libertino, ed a- 
scritlo all'ordine equestre, venne in celebrili per ricchezze stra- 
bocchevoli , cd alti di strana ferocia. Quivi egli avea parecchi 
vivai di murene , nei quali ordinava che si gilUssero per esc* 
tulli gli schiavi condannali a morte dal suo capriccio. Uno sto- 
rico Montano racconta che desinando una volta Angusto da 
lui , un paggiollo rnppe disavvedutamente un vaso di cristallo. 
Acceso di collera Pollione ordinò che fosse all'Istante dato per 
pasto alle murene. Allora Augusto inorridito a tanta barbarie 
ingiunse che fossero invece del fanciullo rotti tatti i vasi di cri- 
stallo ch’erano sulla credenza, c giusti nei vivai delle murene (2). 
Vedio Pollione nell’ ediiicar questa villa superò felicemente le 
difficoltà che gli opponea la natura. Tuttoché il terreno fosse in 
pendio, egli vi elevò due teatri , uno coverto e 1’ altro scover- 
to , come quelli eh' erano in Napoli (3) , basiliche, biblio- 



(1) Tutti questi particolari sono frutto di nostre accurate osserva- 
zioni fatte nello case di Ercolano e di Pompei. Ivi si scorgono infinite 
vedute di queste ville. 

(2) V. Dion Cassio Lib. 51, e Plinio Lìb. IX. Capit. 53. 

(3) Da taluni ricordi nianoect itti da noi già consultali nella segrete- 
ria del Museo nazionale abbiamo tolto le seguenti iscrizioni pervenute dalla 
villa di Pollione a Marcchiano : 

llerculi inficio P. Yerg. Destitutus oh intignali Numiii t (forse 

lulclam) Amore Demarchine perfunctus aediculam si... (forse statuii.) 
Diportata dal Muratori ma con due sviste. Segue l'altra : 

Divo Augusto. Ex S. C. 

Da luttociù si rileva come ivi esistesse un tempio dedicalo ad Au- 
gusto il quale probabilmente era quello di cui si parla nella Giunta al 
comenlo critico-archeologico al frammento inedito di Eabio Giorda- 
no. Avon lo il Pollione legala questa sua villa ad Augusto dopo la sua 
morte, è facile che uscito di vita questo Imperatore, venisse cretto alla 
memoria di lui quel delubro. 




— 182 — 

teche, ninfei', e sulla riva. una torre ad uso di (aro , tasti 
vivai . e comodissime terme. Esse consistevano in dite grandi 
parallelogrammi destinali ai bagni di inare , comunicando tra 
loro per mezzo di un canale. Vi si vedeva una gran sala il cui 
fondo di ligura semicircolare conteneva forse una statua. Se- 
guiano dietro alla medesima tre altre sale quadrate , addette 
ad uso comune. La tera Intente a queste sale osserva'vansi altre 
due grandi stame, ognuna delle quali avea due vasche di fab- 
brica. l)a ultimo remano i bagni particolari in numerò di van: 

U ( 1 ). 

Quia i Vollioue accoppiò all'eleganza Greca la magni licenza 
Romana, e probabilmente v’ebbero luogo quelle orgie che Pe- 
tronio ed Apuleio dipingono con lauta vivacità nelle loro opere, 
imitazioni di quelle favole .Milesic che furono le Mille ed una notte 
dell'antichità. Ad esse, come è da supporsi, prendeano parte le più 
vaghe donzelle di Napoli , o forse quo' giardini , qnc' portici , 
que' bagni, e quelle stanze che con analoghe pitture ed inscri- 
zioni invitavano all’amore (2). occultarono scene non meno ori- 
ginali e licenziose di quelle dei due surriferiti scrittori. Quivi 
splendide cene, le cui delicatezze erano tanto condannate da Se- 
neca, si prolungavano colla none, cui succedano i canli ed i hal- 
li; gii scolti di Anac.rconle, di un gusto tutto orientale, o le odi 
di Saffo iulèrrolle da quel verso Adonio che non è che un sospiro 
di duolo; la Cordare ch'esprimeva la petulanza dei Satiri, eia 
Siciniiidc così graziosa nelle sue mosse, che rivelava la potenza 



(1) V. Matois , Ruines de Pompei. Emi fur lei babililiont dee 
Roma ni. Voi. I. Pianelle s f. II. 

(2) Nei dinotali ricordi della segretaria del Museo nazionale leggevi 
la seguente epigrafe che sì dice appartenente alla villa di Pollionc a Mare- 
chiano: KPOTPET'FTXI, stando • o-ì-w in luogo di n>4»X"' ossia rum 
amore bene ri ras. A tornava qualche stanza di compagnia o qualche ga- 
binetto amoroso. È riportala anche dal Capaccio. ( V. Ilisl. Neapolil. 
Lib. 1 . r . 281). 
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ili Rare», » eli» diede origine alla nostri) tarantella il), lutino 
quando ai primi raggi dell'alba impallidiano le lucerne messe sù 
candelabri di bronzo, quando le rose illanguidite cadcano dal 
capo del convitalo nella sua coppa , quando la danzatrice già 
stanca abbandonava i suoi cembali ed i suoi veli, e l’ ultimo 
canto moria sulla lira, allora solo gii occhi di quelle care fan- 
ciulle chiudevano! al sonno, e la loro vita non era che un so- 
gno di amore e di voluttà ! 

Nel picciolo scoglio che sorge poco discosto , situano gli 
eruditi il tempio di I elitre Euptea , ossia promettllrice di lieta 
navigazonc. Se ne veggiono ancora le fondamenta , e la bian- 
chezza delle sue colonne doveasi riflettere nelle onde del mare. 

I.ungn la marina della (randa presentatisi allo sguardo nuovi 
ruderi di ville Romane, ed in particolare quello che chiamasi 
Untola ili ì'irijilio, il quale atteso le sue nicchie e la sua ligura 
semicircolare non è altro che l'avauzo di un fiijidariu. li pro- 
babile che Virgilio , che passò la sua gioventù in Napoli , si 
compiacesse delle ombre e dei bagni di questa villa solitaria , 
che forse apparteneva a qualche ricco personaggio Romano suo 
amico, tali alrj e i portici della medesima crollarono , lo suo 
stanze furono coverte dalle alluvioni delle colline superiori, e i 
suoi bagni, i suoi vivai furouo ingoiali dalle onde: solo il luogo 
eternalo da Virgdio ha sopravvissuto alle ingiurie del temilo. Il 
marinajo lo rammenta al viaggiatore e lascia ait'immaginaziono 
di lui tutto il prestigio di questo nome ! 

i eco inline capo Coroglio che ha 4a ligura di un vecchio 
castello diroccato. Preleudesi che quivi fosse la villa di Lucul- 



(1) Nella casa delta delle Pareli nere in Pompei avvi una dipintu- 
ra eh’ espi ime al vivo la nostra tarantella. Ivi si vede aio pigmeo che 
in siif.itta danza esegue quelle mosso che oggigiorno si ammirano ncl- 
I' ultimo nostro popolano, invece poi della donna che d'ordinario In noi 
suona il tamburo di bnwa, ivi nn altro pigmeo seduto vi suona la doppia 
tibia. 
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Io, e che dalla stessa si partisse un ponte fatto ad archi e pi- 
loni che la congiungeva alla prossima Nisida. In qucst'isolella. 
pretendono gli stor ci , che Porzia diè l' ultimo addio al suo 
sposo, pria che costui movesse per le Grecia, e s‘ abbandonasse 
sul proprio Ferro nei campi di Filippi. 

Virgilio, Augusto, Vedio Pollionc , I.ncullo, Bruto e la 
figlia di Catone , quali nomi , qual gloria ! Quante vicende , 
quante rimembranze, non ci destano questi luoghi c queste rninc! 

1 due più spiritosi ed eleganti scrittori dell'antichità e dei 
tempi moderni visitarono tali rive, e posero in Napoli le più belle 
scene dei loro romanzi: T. Petronio Arbitro, c messer Giovanni 
Boccaccio: l’uno nel Satyricon, l'altro nel Decameron. Il primo 
qui situa l'albergo in cui Quartina chiedeva da Ire giovinotti 
un rimedio alla sua terzana (I) , qui il palagio di Trimalcione 
ove quest' uomo strano ed idiota , quasi a ludibrio di sè stesso 
e della fortuna che gli avea versato addosso i suoi tesori, per- 
metteva a suoi ospiti di frullare alla sua mensa (2), qui il portico 
nel quale Eumolpione recitando 1 suoi cattivi versi venne ap- 
plaudito da suoi uditori con sassate (3). Il secondo riferisce come 
Andreuccio da Perugia venuto in Napoli a comperar cavalli , 
spoglialo da una cortigiana , dopo diversi accidenti , da lutti 
scampato, col rubino dell'arcivescovo Minutoio si torna a casa 
sua; come Ricciardo Minutolo tisi un inganno alla povera Catella, 
la quale essendo gita ad un bagno per discoprir l’infedeltà del ma- 
rito , invece di giacersi con lui al buio , dimora coll’ amante , 
et et. Tanto il Salyrico n quanto il Decanterò, te attestano la lun - 



(1) Ideo telili hodic in hoc diversorio quamquam iqtrluliutn ad- 
milli ut remedium lertianae i ine inlerpellatione a vobis acciperem. 

(2) Si quii vetlrum mluerit suor rei causa facere, non est quoti 
illum p udrai ur. Seno nostrum solido nntus est. Ego nullum putti leni 
magnum tormcnlum esse , quam continere. 

(3) Ex kis qui in porlicibus spalia'iantur , lapidee in Eumolpum 
recilanlem lustrimi. Al ille, qui plamuin ingenti sui noverai, operai l 
caput , extraque templum pmfugit. 
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ga dimora fatta dai loro autori io Napoli. Qui Petronio e tutti 
gli altri illustri cavalieri Romani de' suoi tempi conferivausi 
ad erudirsi ne'lor primi anDi nelle lettere, ed allettali dalla bel- 
lona del clima e del silo vi fermavano la loro dimora , e vi 
si compiacevano di grecizzare. Da noi apprese 11 socio , il 
condottiero di cose piacevoli di Nerone , quella grazia , quella 
disinvoltura , e quella Una ironia che spiccano nella sua ope- 
ra. Da noi tolse l'inveuiione di quelle sue nuove morbidezze, e 
Un le volgari locuzioni , nè giova il dissimularlo , il tipo di 
Trimalcione i tutto Napoletano. L'usar continuo poi del Boccaccio 
colle compite principesse di Napoli contribuì non poco alla for- 
bitezza della sua prosa. Spiccava la Maria d'Aquino, sua innam- 
morata, pe’snoi modi gentili e pel suo conversare: l’Imperatrice 
di Costantinopoli avea comune con lei la fama dell'accorgimento 
e del brio; Giovanna che univa alla dolce e graziosa dignità ita- 
liana la vivezza e perspicacia francese era la donna più eloquente 
non solo del suo secolo ma forse di qualunque altro, e notabile 
per le sue espressioni facili e terse , sia in parlando l' italiano, 
suo linguaggio nativo, sia il provenzale. Lo stesso Boccaccio leva 
a ciclo la dolce facondia di lei non che l'incanto delle sue in- 
sinuanti parole negli intrattenimenti familiari (1). E quello che 
più singolare , 1‘ antro limitrofo alla grotta di Pozzuoli ove fu- 
rono violati i misteri di Priapo dai giovani venturieri di Pe- 
tronio, era non molto lontano dal giardino delizioso della stes- 
sa Maria , ore entralo il Boccaccio , la rinvenne in gioia 
ed in festa , e che per maggiormente onorarlo , vi bandi 
una corte d’ amore. Cosi par certo che ai tempi dei sovrani 
Angioini questi luoghi non furono meno celebri, nè mancaro- 
no di brigate di ragguardevoli personaggi che vi si sollazza- 
vano , tenendovi que' loro parlamenti composti di dame e ca- 
valieri ne' quali si proponevano problemi di galanteria , c per 
Cuna e l'altra parte si dibattevano, e alle dame presidenti s'a- 



li) V. I littori etti life of Joanna of Sicily. London, 182 1. Voi. II. 
Chapl. V. 
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spettava il dare sù quelle sottili quislioni diffidi ti va sentenza. 
Cessata la discussione , succcdeano banchetti , balli , canzoni 
d' amore , tonfili < orlesi , molli notabili , e fiori di tcienza. Al- 
lorché , secondo mi antico romamiero , comincia il bri tempo 
di primavera , e thè si vegtjiono alberi rinverdire, fiori sbuccia- 
re , ed uccelli cantare in tutta gioia e dolcezza d'amore, appena 
l’olmo addetto ai giuochi cacciava Inori le sue loglioline , ec- 
coti dame , cavalieri e Trovatori sedervi attorno sii parecchio 
zolle coverte di erba minuta c di margheritine , ed installarvi 
una corte d'amore (1). Era usanza di quell' età che avanti la 
porta d ingresso d’ogui palagio signorile sorgesse un olmo desti- 
nalo a quest’ uffizio , olmo che s’ ofTria allo sguardo carico di 
armi guadagnale in onor di dame, di corone otleuule nei tornei 
dai paladini, di arpe che vi aveano sospese amanti infelici, ec. 12]. 
Quindi i cosi detti giuochi dell’olmo, o corti d’amore crebbero 
in rinomanza in Francia ed in Italia. Di poi si tennero nei 
castelli. In tal guisa si parla della corte di amore di Pierrcfeu cui 
presiedeva Stufa netta Dcsbaux , figlia del conte di Provenza , e 
composta di dieci dame le più avvenenti e considerevoli del pae- 
se (3); di quella di Romanie retta da Fannia di Ganlclme, signora 
del castello di questo nome {!); di quella di Giovanna 1. in Pro- 
venza (8) , e lilialmente di quella di Laura , 1’ amante del Pe- 
trarca, io Avignone (6j. in Napoli simili intrattenimenti scgui- 



(1) Quasi tutti i romanzi c le poesie di que’ tempi cominciano con 
una dipintura della primavera. Se ne veggiano gli esempi nel Gutrin de 
Mangiare e nel romanzo di Eroe et Emide nelle novelle in versi ili Aboul. 

(2) V. Marci.ang ij , La Caule paéliqite. T. VII , note 2, p. 5G. 

(3) V. S 'mondi. Ili ri otre de la lìllérature da midi de ! Europe. 

T. I. p. 222. 

( I) V r . Harchangy , La Caule poélitpic. T. VII. p. CO. 

(5) V. S /mondi , Hisloire de la Ullérature du midi de ! Europe 

T. 1. p. 223. 

(6) V. Salvini , Discorsi Accademici. T. IV. Disc. XXII. 
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'ano nei giardini, ed il Boccaccio, sotto il uomo di Filocolo, 
racconta che giunto ne 1 porti dell'aulica Parleuope (lj, e traite- 



li) Il Villani cil il Manni non fissano l'anno in cui Boccaccio giunse 
iti Napoli. Solo il Bnltlelli lo pone nel 1 33.1 , ma pare che vi fosse slato 
anche pr ina de! 1328 , come risulLi da un documento di quest'anno, 
dato la prima volta in luce dui ('amera , documento clic dimostra come 
la società dei Buonsostegni e de* Boccacci di Firenze , estraevano dalla 
Puglia un carico di quattro mila tomoli di cereali clic spedivano nel porto 
di Pescara , e nella terra di S. Fluviuno in Abruzzo per conto del go- 
verno di Napoli. Eccolo per intero : 

lioitcrlu* ec. ec. Tenore presto liuto, notum facimus uni versi» latti 
presenti l> us tjuatn futuri* quod Denti vegne Densuslegna et ltul< attua de 
Ceri aldo , rturca/orcs et sodi de so citiate Dardo rum de Fiorettila, fa - 
tnilares et f ideici nostri , in nostra novi ter Curia presentali , sponte 
et volantone ipsi Curine con venerimi e. tiro bere , seti extrahi fucere 
prò se et ulto * de porlubu* Apuliae liciti s et pennini s ac ad extra - 
dimetti vie tuoi tum quanti lalein frumenti safrnanm duomlia et ortlei lo- 
litlem ad generalem Degni mensuram de iltutninis oclo per salmum, vel 
titani ex eìsdetn vicltialibus quanti totem quatti illinc dira suiti tnam jam 
diciatti extrahere comode , vel extrahi facere poterunt , ve 'tenda usque 
per mare rum vasi s cimipetenlibu* sub risico et fortuna dictae Curine 
ac expenùs mcrcalorum ipsorum tul pori ut Piscariae ac Sancii Mariani 
de Aprulina Provncia , ve' ipsorum alternai ac exoneranda et vendendo 
ibxletn per factore t et nwneio* mercalorum ipsorum cutn notitia ac 
ctmscien/ia, et in praetenlia Notarti Amori* de Termali* ere denterii ad 
hoc jter dictatn noslram Curia/» deputali ungali* nostri s fidelità* ipsius 
Aprutinae Proviticiae prò usa corttin ac equorutn ipsorum et genti s ar- 
migere inibi ad nostra serviiiae inili tanti s, predo quo poterunl mcliori 
pruder et ultra alia frumenti et ot'dei sai muntili quaiuor milita ipm 
de jam diclis Apuliae poriubut extrahi et ad iptutn portum Piscariae 
vel Smeli Flaviani diebut proxitnis l 'ehi, et et. Duium Scapoli anno 
domini MCCCXXVIU , die XXII marlii t XI Ind elioni*. Degnorum 
nodrorum anno XVI III . — Da ciò si raccoglie che Boccaccio padre cscr- 
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nendost qui suo malgrado quadro in cinque mesi , pel mare 
costantemente tempestoso , sopraggiunta la primavera, un gior- 
no coi compagni si mosse » e con lento passo , di diverse cose 
parlando, verso quella parie ove le reverenti ceneri dell' allun ilo 
poeta Maro ai riposano , dirizzarono il loro and ire ; nè guari 
erano dalia città dilungati , che pervenuti allato ad un giardi- 
no , udirono in esso graiiosa festa di giovani e di donne , e 
1' aere di varii slromenti e di quasi angeliche voci ripercossa 
risonava , tutta entrando con dolce diletto a' cuori di coloro a 
cui orecchi cosi riverberata venia : i quali canti a Filocolo 
piacque di stare alquanto a udire, acciocché ia preterita ma 
iinconia , mitigandosi per la dolcczia del canto , andasse via. 
E menlrechè la fortuna cosi lui e i compagni fuori del giar- 
dino lenea ad ascoltare sospesi , no giovane usci di quello, e 
videgli, e nell'aspetto nobilissimi e uomini da riverire gli co- 
nobbe: perchè egli senza indugio ritornato a’ compagni, disse: 
Venite , onoriamo alquanti giovani, nei sembianti gentili c di 
grande essere , i quali forse vergognandosi di passare qua en- 
tro senza esser chiamati , dimorano di fuori ascoltando i no- 
stri canti. Lasciarono adunque i compagni di costui le donne 
e la loro festa, e usciti dei giardino se ne vennero a Filocolo, 
il quale nei viso conobbero di tutti ii maggiore , e a lui con 
quella riverenza che essi aveano già negli animi compresa cito 
si convenisse parlarono , pregandolo che in onoro ed accresci- 
mento della loro festa gli piacesse co'suoi compagni passare con 
loro nel giardino, con più preghi sopra questo seguendolo, che 



citava la mercatura in grande e Tacca parte della compagnia dei Bardi, 
ricchissimi banchieri. Il suo figliuolo Giovanni contava in quest'anno (1328) 
tre lustri , perocché nato nel 1313; ed 6 probabile che anch'egli si fosse 
trovato in Napoli in detto anno assieme al genitore , il quale facevaio 
istruire malgrado di lui nelle ragioni del commercio. ( V. Camera, Annali 
delle due Sicilie. T.ll. p- 316.) Laonde non a torto un autore Inglese 
asseriva che lo spirilo del Oeeamecone, come quello delle Mille ed uno 
no Ile , era inlrramente commerciale I 
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esso loro questa grazia non negasse. Legarono i dolci preghi 
l' animo gentile di Filocolo, e non meno quello dei compagni, 
e loro rispose cortesemente, ringraziandoli dell’ offerta, ed ac- 
cettando l' invito, e cosi insieme nel bello giardino se ne entra- 
rono , dove molte belle donne trovarono , dalle quali graziosa- 
nieute ricevuti furono, e con loro insieme accolli alla loro festa(l). 



(!) Bisogna nel Dccaincrone distinguere le due ville in cui si ten- 
nero Ira i tre giovani , e le sette donzelle que' lieti ragionamenti. Nella 
introduzione della stessa opera il Boccaccio dice che il luogo prescelto era 
a due piccole miglia lontano da Firenze, sovra una picchila monta- 
gnclta , di curii arbuscelli e piante tutte di centi fronde ripiena , in 
tal colmo detta quale appariva un palagio con Mio e gran cortile nel 
mezzo, et et. All'incontro nel proemio della terra giornata si pone che 
dietro parere della Filomena , rcina della brigata in quel giorno , deli- 
berassi di mutar» di quel luogo, ed andarne altrove, e proto il cam- 
mina verro l'occidente, sema estere undati oltre a due mitra pasti, ad 
un altissimo e ricco palagio si condussero , il quale alquanto rilevalo 
dal piano sovra un poggetlo era posto, e sommamente il commendarono, 
reputandone magnifico il signore. « Quindi fattosi aprire nn giardino di 

• costa al palagio , in quello se n'entrarono, e parendo loro di maravi- 
« gliusa bellezza , più attentamente le parti dello stesso cominciarono a 

• riguardare. Esso aveva d'intorno da sé, e per lo mezzo in assai parti 

• vie ampissime, tutte diritte come strale e coverte di pergolati di viti... 

• le latora delle vie tutte di rosai bianchi e vermigli , di gelsomini cra- 
t no quasi chiuse ... nel mezzo del quale era un prato di minutissima 

• erba , dipinto di mille varietà di Borì, chiuso dintorno di verdissimi e 

• vivi aranci , e di cedri ; li quali avendo i vecchi frutti ed i nuovi, e 

• i fiori ancora , non solamente piacevole ombra agli occhi, ma ancora 

• all’ odorato faccvan piacere. Nel mezzo del quale prato era una fonte 

• di marmo bianchissimo et et. • 

Ora unicuique tuum: per noi non è quislione se il primo luogo 
fosse o nò la villa di Schifanoia, lontana circa mille passi da Firenze, sovra 
un' altura adjacentc alle rive del Mugnone , come pretende il Baldellt , 




— 190 — 

l'oidio lì loculo por gì, ludo spaiio ebbe la festa di costoro 
veduta e festeggialo con essi, a lui parve di partirsi: e volendo 
prendere congedo da' giovani e ringhiargli del ricevuto onore, 



oppur Camerata, villa delta il podere della fonte, già posseduta dai Ne- 
ro™ dei Nigi , e clic ancor oggi si chiama Villa del Boccaccio , come 
altri vorrebbe , oppur Poggio Gherardi. Noi soltanto sosteniamo elle il 
secondo luogo descritto nel pmemio della Giornata tei so sia appunto 
quello del giardini) di Ghiaia ove Maria d' Aquino bandiva la sua carte 
damore, ed a cui egli si trovi presente, per le ragioni che seguono. I. Il 
giardino di Ghiaia , 6 sito a tutto rigore verso l' occidente a cui prete 
(•animimi la brigala. 2. Baila reggia Angioina che allora era in Gasici 
Nuovo fino al luogo in parola corrono meno di due milliu passi. 3. Il 
signor di quello reputalo ossia magni fico , dovrà essere il marito della 
Maria appartenente ad una delle prime case del regno, i. Era usanti 
in quellctà a Napoli che nobili brigale di dame e cavalieri andassero a 
diporlo olii marini liti ed alti giardini, come si raccoglie dalla Fiam- 
metta, c fra gli altri da quel luogo: « Egli alcuna volta uri pareva con 

• lui tornalo, vagare in giardini bellissimi, di Irondi, di fiori e di frutti 

• varj adorni , quasi d‘ ogni temenza rimoli , siccome, già facemmo , e 

• quivi lui per uiano tenendo , evi esso me , farmi ogni suo accidente 
< contare: e molle volte avanti che il suo dire avesse fornito , mi pareva 

• baciandolo rompergli le parole , e quasi vero parendomi ciò ch'io ve- 

• deva , diceva : deh ! è egli vero die tu sii tornato ? certo si è ; io 
« ti pur tengo , e quindi da capo il baciava. ( V. La Fiammetta, Cup. 

• III. ) 5. Vien suggellata tale ipotesi dalla mctuionc che sì fà dei ver- 
dissimi e vivi aranci e cedri i quali aiutino i vecchi frutti , e i nuo- 
ti , e i fiori ancora. Non sapremmo se una tal circo danza avesse po- 
tuto aver luogo nelle ville di Srhifauoia, di Camerata e di Poggio Ghe- 
rardi. Inoltre il Gallesio dimostra elio questi alberi erano alquanto rari 
in quei tempi', e clic la coltura degli aranci e ilei limoni, che il Boccac- 
cio chiama cedii, non cominciò ad esser |iosla in uso clic nel XIV. se- 
colo in pochi pievi. (V. Traile dii Cilrus. Chap. IV. p. 271). Ignoria- 
mo dippuì se ne contorni di Fueiuc potessero allignare in piena terra , 
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ima donna più che altra da riverire, piena di maravigiiosa bel- 
lezza e di virtù, venne dov'egli stava, c cosi disse nobilissimo 
giovane, voi per la vostra cortesia questa mattina a questi gio- 
vani avete fatto una grazia , per la quale essi sempre vi son 
tenuti, cioè di venire ad onorare la loro festa; piacciavi dunque 
all' altre donne c a me la seconda grazia non negare. A cui 



e ad aria aperta , come dinota il Boccaccio. 6. Si vuole che tue.- sor 
Giovanni scrivesse gran parte del Decameronc in Napoli per dilettare la 
regina Giovanna 1. dal 1313 al 1319 , e che terminollo in Firenze. 
(V. Ilaldelli, Vita di Giovanni Boccacci», p !.. t. 2S3.) Tutto però 
vi respira il suo soggiorno in Napoli. La sua Maria , sono il nome di 
FiammeUa , vi è dipinta come una donna • li mi capelli eran crespi , 
i lunghi e d'uro, e sopra li candidi e delicati omeri ricadenti, e il viso 
« ritondctlo con un colore vero di bianchi gigli e vermiglie rose meseo- 

• lati l<illn splendido , con due occhi in lesta che parevano di un fal- 

• con peregrino , c con una boccuccia piccolina le cui labbra parevano 

« due rubinetti. ( V. Gì» m . I V. Nov. X. ) Egli poscia vi si nasconde 

sotto il nome di Filostralo , e vi si mostra come autor di quelle novel- 
le , ed innainuioralo della Fiammetta. Nò forse s' allontana dal vero 
chi voglia suppon e che tutte le novelle della quinta gioì nata temila sotto 
il regno della medesima tra qnc' giovani c quelle morbtiliisimr donne 
erano stale dall' autore riferite nel felice giardino della Maria a Ghiaia , 
alla presenza di Giovanna I. e (Iella sua corte. Concliimleremo sul pro- 
posito col luogo di uno scrittore Inglese che molto s'altaglia alla noslia 
opinione : • Sembra , egli dice , che il Decamrrone sia stato l'ultimo e 

• splendido gu zzo di una fiamma vicina ad estinguersi. Nel groom o l'au- 

• ture si congratula con sò stesso di esser sopravvissuto ad una passie- 

• ne allora gradevole a ricordarsi , ma per lo innanzi insopportabile , 

• non certamente per la scortesia della sua donna , ma per i suoi cc- 

• cessi ; è permesso il dubitar ili questi eccessi ; la pissione del Iloc- 

• caccio ha in sò lai traili ili gajezza e di sodlisfazione da reputarla 
« tuli' altro che ima poetica finzione •, (V. The life of Joanna o f 
Sicily. Voi. II. Okapi. V\). 
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Filocolo con soave voce rispose : donna , a voi ninna cosa giu- 
stamente si può negare, comandate, io e’ miei compagni a' vo- 
stri piaceri tutti siamo presti. A cui la donna cosi disse : con- 
riosiacosacbè voi venendo in grandissima quantità la nostra festa 
moltiplicasse, io vi voglio pregare che partendovi non la man- 
chiate , ma qui con noi in questo giorno in quello che comin- 
cialo abbiamo inllno alla sua ultima ora consumiate. Filocolo 
rimirava costei parlante net viso, c vedea i suoi occhi pieni di 
focosi raggi scintillare come mattutina stella, e la sua faccia 
piacevolissima e bella: alla cui domanda cosi rispose: madonna, 
disposto sono a piuttosto il vostro piacere che il mio dovere a- 
dempicrc , però quanto a voi piacerà tanto con voi dimorerò, 
e i miei compagni con meco. Itingraziollo la donna , e ritor- 
nando ali' altre, con esse insieme si ricominciò a rallegrare. 

In tal maniera dimorando Filucolo con costoro, prese inti- 
ma dimestichezza con un giovauc chiamalo Galeone , cd aven- 
dolo dimandato sull’essere della donna, costui gii rispose che 
ella chiamavasi Fiammella , posto che la piò parte delie genti 
il nome di colei la chiamassero, per cui quella piaga che il pre- 
varicamento della prima madre aperse si richiuse (1) ; che era 



(1) Non ostante lunghe e faticose ricerche falle sull'Archivio nazio- 
nale, ed in particolare negli estratti ilei Sieda, non ci è riuscito finora il 
discoprir con certezza chi si fosse questa Maria d’ Aquino , di cui inna- 
morossi la prima vdU il Boccaccio in un sabato santo nella chiesa di 
S. Lorenzo. L'Ammirato, il Campanile, il della Marra, in parlando della 
famiglia d'Aquino, a vicenda si confondono e si contraddicono tra loro in 
modo tale da formare un viluppo inestricabile, àia in mezzo a questo 
buio brilla un raggio di luce provegncnle dalla cronologia, e noi daremo 
sul proposito le nostre congetture. Distilla dai registri Angioini clic Tom- 
maso d Aquino IV. conte di Accrra e figlio di Attenuilo III., si spo.A nel 
1 .108 con una dama francese che fu Sibilctta di Sabran , figlia di Er- 
mengardo , conte di Ariano e gran Giustiziere del regno. Thomas'm de 
Aquino, italtn viri nobilis Adenulpbi de Aquino, Cornili i Aeerrarum, 
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figliuola dello altissimo principe sotto il cui scettro quei paesi 



c mlrahit matrimonium cum Sibilletta de Sabrano , filia Ermengalii 
de Sabrano , mlilis, consanguinei Regio , cum annuo redditu un eia- 
rum sur i cenlum viginli. Ora il Boccaccio nell'Ameto nota che la ma- 
dre di Maria era francese , coitila dalla togata Gallia. Ciò premesso , 
ltoberto d' Angiò sali sul Irono nel 1309. Cosi la data dello sposalizio 
di Tommaso IV. conte di Acerra colla Sabran succeduto nel 1303, giu- 
stificherebbe l'espressione del Boccaccio nello stesso Amelo, cioè che Ito- 
berto s' invaghì della madre della Fiammetta, quando egli era stalo po- 
co tempo davanti coronato de regni. L'Ammiralo poi dice: < Di Tom- 
■ maso molte scritture si leggono di donazioni eh' egli fa a' suoi fami- 

• gliari, nelle quali non solo si vede ch'egli possedei le castella pater- 

• ne, ma in una del 1357 apparisce lui essere cameriere del re e della 
< regina , intitolandosi regius et reginalis cainhellanus , consiliariut et 
« familiarit > . E poco appresso ripiglia : « Io non trovo chi si fosse 

• stata la moglie di Tommaso, ma so bene Jacopo essere stalo suo G- 

• gliuolo, come da un privilegio della reina Giovanna che gli assicura la 

« terra di Castiglione e di Marsicovetere sotto l'anno 1359 ». Lo stesso 
Ammiralo riferisce che Tommaso ero caduto in disgrada del re Roberto, 
t che per odio reale lasciasse il cognome d~ Aquino prendendo I altro di 
Acerra. (V. Delle famiglie nobili Napolitano. Voi. I. p. 157). Ecco 
come gli Agnini, di cui parla la Maria ncU'Ameto, tenevano il più alto 
luogo appresso al soglio di colui che allora in Napoli reggeva incoro- 
nalo. (Roberio.) Pare inoltre che il Tommaso accortosi della corrispondenza 
avuta dalla moglie con Roberto , male avesse solTerto l'onore conferitogli 
dal re di tavolare di conserva il proprio campo , e che mormorando di 
quel fatto, fosse incorso nello sdegno del medesimo, e elle , morta final- 
mente la donna, allorché la .Maria era ancora fanciulla, si fosse rappa- 
ciato con lui , ed allora sortisse I' allo onore di divenir nuovamente suo 
ciambellano , conigliere e familiare, come l’era per lo innanzi. Essen- 
dosi in Gne congiunto il Tommaso colla Sabran nel 1308, c secondo l'Am- 
miralo , ottenutone un figlio a nomo Jacopo , seguendo il corso regolare 
delle cose, sembra che la Maria fosse nata verso il 1310 o 1 1 , e quindi 
quasi coetanea del Boccaccio, che vide la luce nel 1313, Ignoriamo infine 
chi si fosse stato il marito della Maria. 25 
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10 quiete si reggevano (1) , ed adorna di tutte le virtù : quelle 
donne essere alcune di Partenope , altre d'altronde io compa- 
gnia di lei esser venute. Ma giunto ornai il sole al suo meridiano 
cerchio, le donne ed i giovani in quel lungo adunati, lasciato 

11 festeggiare , per diverse parli del giardino cercando dilette- 
voli ombre c diversi diletti per diverse schiere prendevano , 
fuggendo il caldo aere che i dilicali corpi offendeva : ma la 
gentil donna con quattro compagne appresso prese Filocolo per 
la mano dicendoli : giovane il caldo ci coslrigne di cercare i 
freschi luoghi , e però in questo prato il quale qui davanti a 
noi vedi andiamo, e quivi con varii parlamenti la calda parte 
di questo giorno passiamo. Andò adunque Filocolo lodando il 
consiglio della douna dietro a' pa-si di lei . c con lui i suoi 
compagni , e Galeone e due altri giovani con loro , e venneno 
nel mostralo prato bellissimo molto d' erbe e di Uori , e pieno 
di dolce soaiità d'odori, d'intorno al quale belli e giovani ar- 
boscelli erano assai con fiondi verdi c folte, dalle quali il luogo 
era difeso da' raggi del gran pianeta: c nel mezzo di esso una 
picciota fontana chiara e bella era, dintorno alla quale tutti si 
posero a sedere: e quivi di diverse cose, chi mirando l'acqua e 
chi cogliendo fiori, incominciarono a parlare. Ma perocché tal- 
volta disavvedutamente l’uno le novelle dell'altro trarompeva, 
la bella donna disse cosi: acciocché i nostri ragionamenti pos- 
sano con più ordine procedere , e inliuo alle più fresche ore 
conlinovarsi, le quali noi per festeggiare aspettiamo, ordiniamo 
un di noi qui in luogo di nostro re, al quale ciascuno una que- 
stione di amore proponga , e da esso a quella debita risposta 
prenda: c certo, secondo il mio avviso, noi non avremo le nostre 
questioni poste a line che il caldo sarà senza che noi il sentia- 
mo passato , c il tempo utilmente e con diletto sarà aoperato. 
Piacque a tutti , e Tra loro dissero. Tacciasi re, con unica voce 
tutti , Ascalione ; perocché più che alcuno era attempato in re 
eleggevano. A’ quali Ascalione rispose, sé a tanto ufficio essere 



(1) lìoberto d'Angiù. 
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insufficiente, perocché più ne’ servigi di Marie che iu quelli di 
Venere aveva i suoi anni spesi; ma se a tulli piacesse di rimet- 
tere iu lui la elezione di tal re, egli si credeva bene tanto co- 
noscere avanti della qualità di lutti , che egli il costituirebbe 
tale che vere risposte a tali dimando renderebbe. Consentirono 
allora tutti che in Ascalione fosse liberamente la elezione ri- 
messa , poiché assumere in lui tal dignità non voleva. Lcvossi 
allora Ascalione, e colti alcuni rami d' un verde alloro, il quale 
quasi sopra la fontana gitlava la sua ombra, (1) di quelli una 
bulla coronetta fece, e quella recata iu presenza di lutti coloro, 
offri alla Fiammetta con belle ed accomodate parole, la quale 
in ricevendola il candido viso di lei si dipinse di nuova rossezza, 
ringraziando dell'ufficio di cui l'aveano investila, e colle dilicato 
mani presa 1' oiTcrta ghirlanda la sua testa ne coronò , coman- 
dando che sotto pena di essere dell' amorosa festa privato cia- 
scuno si apparecchiasse di proporre alcuna questione , la quale 
fosse bella e convenevole a quello di che ragionare intendevano. 

SifTatle questioni giuns.ro sino a tredici, ed ccconc le più 
importanti e curiose. 

La prima fu che surta gara tra due amanti di una stessa 
donna per conoscere chi tra loro venisse da lei preferito, se ne 
riportarono al giudizio della medesima , la quale vedendo che 
uno di loroavea sul capo una ghirlanda ed un altro n’era privo, 
tolse quella che ella avea sul capo e la pose sulla testa di quegli 



(1) Questa circostanza venne confermata dall'autore nel Decanicrone: 

• Filomena, corsa prestamente ad uno alloro, perciocché assai volte ave-' 

< va udito rag onare di quanto onore le fronJi di quello eran degne, e 

< quanto degno di onore facevano chi n‘ era meritamente incoronato, di 

• quello alcuni rami colti , ne le fece una ghirlanda onorevole e appa- 

• rente ; la quale messale sopra la testa , fu poi , mentre durò la lor 

• compagnia, manifesto segno a ciascuno altro delta reai signoria e mag- 

• gioì ama i. (V. Intruda '-ione al Decapin one, p. 33. Edizione Ma- 
ghcri ). 
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che non l'avca, e prendendo quella dell' altro la miao su suoi 
capelli. Chi tra costoro ebbe maggior pruova d' affetto? (1) 
Fuvvi un ricco cavaliere il quale innamorossi di uno nobile 
donna, corteggiandola in ogni modo per conseguire il suo line. 
La donna serbava fede al suo marito, e per torsolo di dosso gli 
fè sapere che allora si sarebbe arreso a' suoi desiderii quando 
gli avesse dato un bel giardino copioso di iiori e di frutti nel 
mese di gennaio. Rimase il cavaliere disperalo a questa proposta, 
ma per opera di un mago giunse ad apprestare il giardino , e 
ne avverti la dama, la quale andovvi, e le parve cosa mirabile, 
ed accertossi avere il cavaliere adempiuto ciò eh’ ella avea di- 
mandalo. Convenne la donna di aver torto , e tutta dolente si 
parti , e fu in preda di pensieri angosciosi , rimanendo piena 
di malinconia. Il marito se ne accorse , ed ella dopo continui 
stimoli gli rivelò ogni cosa. Costui, vista la purità della moglie, 
le ingiunse di osservare il giuramento fatto, cd attenere all'a- 
mante ciò cbe liberamente le avea promesso. La donna ne piau- 
gea , ma il marito fu ostinato nel suo proposito , ed ella orna- 
tasi e fallasi bella andò al cavaliere, il quale maraviglialo della 
sua docilità , e chiestone conto , ed udito il tutto , ammirando 
la grande liberalità del marito di lei volle corrispondergli con 
pari cortesia, e ne rimandò la donna pura ed intatta , ingiun- 
gendole di ringraziare il marito di tanta generosità. Ora chi 
di costoro usò maggiore liberalità, il cavaliere che rimandò la 
donna , o il marito di lei cbe glie 1' avea mandata ? (2) 



(1) Dn grave dubbio eccitò pressa una carie d'amo re quel que- 
sito: qual si fosse segno di maggiore aflètto in una donna, se nn accen- 
nar d'occhio, o ntia stretta di mano, o una toccalina di piede. 1 cavalieri 
si coniasele, e le dame che avrebbero potuto sul proposito pronunziare la 
loro sentenza con cognizion di causa si tacquero prudentemente, et adhue 
tu i judice lit est 1 

(2) Questione IV. Una tal novella , meno poche variazioni , i la 
quinta della giornata decima del Decamcronc. Si riporla avvenuta in li- 
dine. 
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Due donzellane amavano un giovane , e sentendo che era 
solo io un giardino si proposero di conoscere da lui quale tra 
loro amasse più, ciascuna correndo e dandogli abbracci e baci. 
Determinatisi a questo, corsero verso lui: ma runa di loro anco- 
ra assai lontana, vergognosa quasi piangendo ristette, l'altra in 
Ano a lui corse c 1' abbracciò e baciollo , e poseglisi a sedere 
alialo, raccomandandolesi. 11 giovine, cessata in Ini l'ammira- 
zione di questo ardire, la pregò che gli dovesse di questa cosa 
dire intera la verità, ed ella gli raccontò Al per Alo ogni co- 
sa Ora delle due donzelle chi meritava più di essere amata , 
quella che timida e vergognosa si mostrò, o l’altra che ardita- 
mente l'andò incontro, e lo strinse al suo cuore e baciollo? (1) 
Qui il Boccaccio soffermasi alquanto , e dichiara che feri- 
va del sole un chiaro raggio passando in fra le verdi fronde 
sopra nel detto fonte, il quale la sua luce riAelteva nel bel viso 
dell’ adorna reina , la quale di quel colore era vestita , che il 
cielo ne dimostra quando amendue i figliuoli di Lalona a noi 
nascosti , lucido sol colle stelle ne porge lncc; (2) e oltre allo 



(1) Questione VI. 

(2) Qui il Boccaccio nota che allorquando vide la Maria la prima 
volta nei giardino di Chiaia, ed innammorossene, la stessa indossava una 
veste di colore azzurro, cosparsa di stelle, qual è quello del cielo senza 
sole e senza luna. Allorché il Petrarca vide anche la prima volta Laora 
nel Venerdì santo nella Chiesa di S. Chiara in Avignone, la stessa aveva 
una veste verde riamata di viole per cui esclamò : 

Negli o echi he pur le violette t il verde 
Di che era nel principio di mia guerra 
Amore armato. 

(Cani. XXVIII.) 

Finalmente il Tasso quando giunse la prima volta in Ferrara, e ven- 
ne da d. Lucrezia d'Estc approntato alla sorella d. Eleonora , la me. 
desima vestiva di nero , come da quel madrigale : 
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splendore del bel viso quello tanto lucente faceva, che mirabile 
lustro a' dimoranti in quello luogo porgeva fra le fresche ombre; 
c talvolta il riflesso raggio si distende! inlino al luogo dove la 
laurea corona d' una parte colla candida lesta 1' altra con gli 
aurei capelli terminava, Ira quelli mescolala con non maestre- 
vole avvolgimento: e quando quivi perveniva, nel primo sguardo 
si saria detto, che tra le verdi fronde uscisse una chiara riam- 
metta d’ardente fuoco, c tanto si dilatasse, quanto i biondi capelli 
si dimostravano a' circostanti, (tj Avvedutosi di ciò Galeone , 
non lasciò di rimirare inlentivamentc la bella testa, c doman- 
datone dalla reina, ne disse il motivo, e recitò sul proposito una 
balJalella. Ripreso però l'ordine delle amorose quislioui, ven- 
ne proposta la seguente. 

Un giovane amava una donna bellissima , ricca di averi e 
di parenti , ed ella molto amava lui. Ma egli nou poteva par- 
larle per la stessa custodia che lesi usava. Vista però una vec- 
chia la quale spesso entrava in casa dell'amata per cercarvi li- 
mosina corruppe costei, o eoo promesse e con doni l’indusse a 
fare il suo volere. La vecchia si pose diligentemente all’opera, 
e tanto fè e disse che di soppiatto ordinò questo giovane essere 
una sera colla disiata donna; di fatti ella il menò alla casa di 
costei, dove non fu prima venuto che per suo iutorlunio fu colla 



Quand io da prima vidi 
Con bruna oscura gonna 
Di non vizia diti no» mia donno , et et. 

Egli allora se n'aceesr, e, quasi tristo indovino ile’ suoi danni, trasse 
da quel colore il presagio di cosiamo eterna per parte di lei, e di pianto 
eterno per parte sua ! Ma di ciò si è discorso altrove alla lunga. - 
(1) La designazione del color della veste nella Maria, e la circostanza 
del raggio di sole che penetrando tra la fronde battea sull'acqua della 
feate, riflettendosi pittorescamente sulla bionda testa di lei , ci provano 
che qoesto episodio del Filocolo non è affatto lavoro d'immaginazione , 
ma tolto dal vero. 
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vecchia da’ fratelli della giovane sorpreso, e costretti da costo- 
ro a dir la verità, svelarono il tutto. Erano i fratelli amici del 
giovane , e conoscendo cbc a ninna loro vergogna era ancora 
pervenuto, non lo vollero offendere, ma ridendo gli posero que- 
sto partito se volea salvarsi, cioè che egli avrebbe dovuto dor- 
mire un anno colla loro sorella ed un altro colla vecchia, sotto 
fede di giuramento che tante volle quante egli baciasse e toc- 
casse la giovane nel primo anno , altrettante il secondo anno 
baciasse e toccasse la vecchia , rimanendo in arbitrio di Ini il 
cominciare dall' una o dall’ altra. Ora costui da chi dovea co- 
minciare, dalla giovane o dalla vecchia? (1). 

l'n gentiluomo ricco molto aveva per sua sposa una bellis- 
sima e giovane donna , la quale egli sopra tutte le cose del 
mondo amava. Era costei vagheggiala da un cavaliere, ma ella 
non si curava di lui, il quale perciò ne viveva assai sconsolato. 
Ora avvenne cbc il medesimo fu chiamato al reggimento di 
una città ove andò e qui si trattenne alcun tempo , allorché 
per accidente gli giunse un massaggierò il quale informollo 
che la donna da lui diletta in quello stesso giorno era morta 
per non aver potuto partorire , e che i parenti con ogni sorta 
di onori l'aveano seppellita. Udì il cavaliere quell' infausta 
novella con immenso dolore , e con forte animo lo sostenne , 
allorché sopraggiunta la notte , preso uno de' più fidi fami- 
gliaci , iudirizzossi alla città , nella quale pervenuto , sopra la 
sepoltura dove slava seppellita la donna se n' andò , e quella 
aperse , e con pietoso pianto dolendosi cominciò a baciare la 
donna, e a recarlasi in braccio: e dopo alquanto, non polendosi 
di baciare costei saziare, la cominciò a toccare , e mettere le 
mani nel gelato seao fra le fredde mammelle : pai le secrete 
parti del corpo con quelle, divenuto ardito oltre al dovere, co- 
minciò a cercare sotto i ricchi vestimenti , le quali andando 
tutte con timida mano tentando sopra io stomaco le distese, e 



1 1 ) Questione XII. 




— 200 — 

quivi senti i debili polsi muoversi alquanto (Ij. Divenne allora 
non poco pauroso, ma conoscendo ebe morta non era, di quel 
luogo la trasse, e involl.iia.in un gran mantello col compagno 
porlolla in casa di sua madre, raccomandando a costei la mas- 
sima segretezza. Quivi mise la donna in un bagno caldo, e ri- 
confortala anche con altri argomenti, la stessa si risenti, e dan- 
do la luce ad un figlinolo maschio, dall'affanno e pericolo si 
liberò. Fatto giorno ella si vide davanti il cavaliere e la madre 
di lui presti a suoi servigi ; e tutta stupefatta domandò ove ella 
fosse ; ed il cavaliere racconlolle ogni cosa e cominciando dal 
principio , issino alla fine come avvenuto 1’ era le dichiarò , 
conchiudendo che ella ed il figliuolo erano vivi per lui. Poscia 
pregolla che in guiderdone di ciò non si palesasse nò al ma- 
rito , nè ad altra persona finché egli non tornasse dall’ ufficio 
al quale era stato eletto, la cui durata era presso alla Due. Ot- 
tenuta questa promessa, il cavaliere si parti, e dopo breve tempo 
tornò alla casa , ove alcuu giorno dopo fece apparecchiare un 
grandissimo convito a cui invitò ii marito della donna ed i fra- 
telli di lei; e volle che la doona con quelli vestimenti che alla 
sepoltura aveva, senza parlare, ad ua lato di suo marito sedesse, 
collocandosi egli all’altro. Era la doona dal marito sovente ri- 
guardala, e i drappi e gli ornamenti, e tra se gli parea questa 
conoscere , ma sapendo esser morta non ardi farne motto , du- 
bitando non fosse un’ altra alla stessa simigliaste. In line dopo 
che ebbero mangiato, U cavaliere menò il marito della donna 
nella camera, e la donna e gli altri similmente, dove in braccio 
ad una balia trovavasi ii figliuolo, il quale 11 cavaliere pose in 
braccio al padre , dicendo, questo è tuo figliuolo, e dandogli la 
destra mano della donna disse, questa è tua mogliera, e madre 
di costui, narrando a lui e agli altri come quivi era pervenuta. 



(1) Qui allude all’usama del secolo XIV. in cui ne’ cadaveri situi- 
vansi le braccia lunghe e Iraverse sullo stomaco, come si osserva in vani 
monumenti di que’ tempi. 
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Dubito vasi qual fosse maggiore o la lealià del cavaliere, o l'al- 
legrezza dei marito cbe la moglie e il llgliuolo ricuperò! (1) 

Ma il sole già tassando lasciava più temperato acre nei luo- 
ghi, per la qualcosa la Fiammetta diriizalasi io piedi annunziò 
esser compiute le quistioni, e avere i compagni ricominciata la 
festa. Quindi presa colle dilicate mani la corona d'alloro dalla 
sua testa, nel luogo dove seduta era la pose dicendo: io lascio 
qui la corona del mio e vostro onore in lino a tanto clic noi a 
simile ragionamento torniamo : e preso Filocolo per la mano , 
che già s’era con gli altri levato, tornarono a festeggiare. 

Sonarono i lieti stranienti, e l'acre piena di amorosi canti 
da tutte parti si sentiva, e niuna parte del giardino era seuza 
festa , nella quale quel giorno iuQno alla sua line tulli lieta- 
mente dimorarono : ma sopravvenuta la notte , mostrando già 
la loro luce le stelle , alla donna ed a tutti parve di partire, 
tornando alla città. (2) 



(1) Quistiune XIII. Il Borraccio ne fé appresso la novella quarta 
della decima giornata del suo Deeamerone, ritornandola in più parti. Que- 
ste correzioni sono preziose, e ri rivelano come il gusto del giovine scrittore 
si era maggiormente perfezionato. Oltracciò dice essere il fatto avvenuto 
in Bologna, e non in Napoli. 

(2) V. Filocolo , Lib. IV. Chi non vede in questa corte d'amore , 
tenuta da Maria d' Aquino , il primo germe del Deeamerone ? La corte 
d' amore di Maria si chiude in un giorno , il Deeamerone in dieci , ma 
la forma è la stessa, e tanto nella villa accosto Firenze quanto nel giar- 
dino di Chiaia s 'avvicendano del pari rovelle, canzoni, ballate, banchetti e 
danze, ecc. Nè solo in questi intrattenimenti intorvenia la Maria d'Aqnino, 
ma anche la Giovanna 1, Egli nella Visione amorosa 'introduce la Giovanna 
in atto di danzar colle sue damigelle in un giardino: 

Onde mi par, che quelle cui segnino 
Damando a nota di una canzonella 
Che due di quelle cantando duino , 

20 
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Non mancò il Boccaccio di descrivere Fosilipo con le sue 
delizie nella Fiammella, Ungendo clic Maria, allorché egli dimo- 
rava in Firenze, con pena rivedesse un tal luogo che un tempo 



Daffigurando , era una giovinetta 
Dell'alto li onte di Caliwria ornata. 

Di Carlo figlia , gaia e leggi ai retta. 

■ ■ ( Cap. XLI1 ). 

E chiude questo [«emetto raccontando come egli in quel gianlino era 
per pigliar colla sua donna l'ultimo diletto sotto un pergolato di rose quando 
ad un tratto Tu vinto dal sonno : 

Era quel loto doie ci Iremmo 
Soletto lutto , ni persona appresso 
Di nulla parte noi non sentimmo ; 

Tutto i' intorno , e ancora sopra esso 
Era di fraudi verdi il loco p eno , 

E di quelle era ben follato e spesso : 

Entrar non vi polca sol né sereno, 

E di vermiglie rose incircuita. 

Crai i quantità ancor ri si vedieno. 

(Capii. XL1X.) 

Tanto Y Amorosa visione quanto la Caccia di Diana, poemetti com- 
posti in Napoli dal Boccaccio, meriterebbero una particolare illustrazione 
per i luoghi, Je costumanze dei tempi, i personaggi e le donne appartenenti 
alle prime famiglie del regno clic vi sono introdotte, ma ciò è estraneo al 
nostro divisamente. Solo diremo che la vita del Boccaccio scritta dal Batdelli 
è un povero lavoro: egli non tiene adatto conto delle due opere succennatc, 
eppure nello medesimo regna grandissima oscurità di' egli avrebbe potuto 
dileguare , illustrando in pari tempo la vita del Boccaccio , c la storia 
di quell’ età. Ma il Baldelli mancava di critica , c di appositi studi sullo 
corti di Roberto e di Giovanna. Noi da più tempo abbiamo vagheggiato 
un tale assunto ma l'età inoltrala c la salute mal ferma non ccl con- 
sentono. 
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era stalo a parte de' loro diletti. Chi non rammenta quelle pie- 
tose parole dell' iaTelice giovane ? « Egli arvenia spesse volto , 
che essendo, secondo la stagione richiedeva , il tempo caldissi- 
mo, molte altre donne ed io, acciocché più agevolmente quello 
trapassassimo, sopra velocissima barca armata di molli remi, 
solcando le marine onde , cantando e sonando , li remoli scogli 
c le caverne ne' monti , dalla natura medesima falle , essendo 
esse c per ombra e per li venti recentissime , cercavamo. Ve- 
nute adunque ne' luoghi da noi cercati , e presi per li nostri 
diletti ampissimi luoghi, secondo che il nostro appetito richie- 
deva, ora qua e ora là, c ora questa brigala di donne c di giovani 
e ora quell'altea (delle quali ogni piccolo scoglictlo o lito, solo 
che da alcuna ombra di monte da' solari raggi difeso fosse, era- 
no pieni) vedendo andavamo. Oh quanto e quale è questo diletto 
grande alle sane menti ! Quivi si vedevano in molte parti le 
mense candidissime poste, e di cari ornamenti si belle, che 
solo il riguardarle aveva forza di risvegliare Tappetilo in qua- 
lunque più fosse stato svogliato. E in altra parte , già richie- 
dendolo l'ora, si disccrnevano alcuni prendere lietamente li 
mattutini cibi, de’ quali e noi c quale altro passava con allegra 
voce alle loro letizie eravamo couvitali. Ma poiché noi mede- 
simi avevamo siccome gli altri mangiato, con grandissima festa, 
e dopo le levate mense più giri dati in liete danze al modo 
usato, risalito sopra le barche, subitamente or qua ora colà ne 
andavamo. E in alcuna parte cosa carissima agli occhi dei 
giovaol n’ appariva , ciò erano vaghissime giovani in giubbe di 
zendado, spogliale e scalze e sbracciate nell’acqua andanti, dalle 
dure pietre levanti le marine conche, e a tale ullcio Tassando- 
si, sovente le nascose delizie delluberifcro petto mostravano. E 
in alcuna altra con più ingegno , altri con reti , e quali con 
più nuovi arlilicii alti nascosi pesci si vedeano pescare. Che 
giova il faticarsi in voler dire ogni particolare diletto che quivi 
si prende? Egli non vcrrebbono meno giammai. Pensi seco chi 
ha intelletto, quanti c quali essi debbono essere non andando- 
vi, c se vi pur va, uon si vede alcuno altro che giovane e lieto. 
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Quivi gli animi aperti e liberi sono; e sono tante e tali le ca- 
gioni per le quali ciò avvieno , che appena alcuua cosa addi- 
mandata negar vi si puole ». 

In line la povera Maria non lasciava alcuna barca ( delle 
quali , quale in una parte volante c quale in un'altra , era 
cosi il seno di quel mare ripieno come il cielo di stelle, qua- 
lora egli appare più limpido e sereno) che ella, prima a quella 
con gli occhi che colla persona riguardando, non pervenisse. 
Ella non sentiva alcun suono di qualunque stromenlo, quantun- 
que sapesse ramante se non in uno essere ammaestralo , che 
con gli orecchi levati non cercasse di sapere chi Tosse il suona- 
tore, sempre immaginando quello essere possibile d'essere colui 
il quale cercava (1). 

Melica termine al suo ragionamento il Manso coll* asserirò 
che ai tempi dei re Aragonesi la riviera di Cbiaia , non che 
la costa di Posilipo, si popolarono di ville appartenenti ai prin- 
cipali signori della città, come gli Avaios , i Sanscverini , gli 
Alarcon, i Carata ctc. e che crebbe signilicanlcmente il concorso 
d' ogni ceto a questi luoghi per ricrearmi. Ma a' suoi di si 
erano rinnovati gli eccessi dei Romani , sia per la cresciuta 
licenza dei tempi , sia per una certa virtù di quell' acre cor- 
ruttore. (2) Ugualmente quello rive echeggiavano di canzoni 
lascive, ugualmente sulle medesime riuuivansi all'ombra di uno 
scoglio , o di uu pergolato a banchettare schiere di uomini e 
di duunc, le quali cogli omeri c il petto nudo accendevano ne* 



(1) V. La Fiammetta. Cap. V. — Tanto il Boccaccio quanto il Pe- 
trarca toccavano gentilmente il liuto. 

(2) Il Capaccio parlando di Posilipo s'esprimo in tal modo: > Il lido 

• piacevole, l’arena amabilissima, il fresco della grotte, i vezzi delie onde, 
« la fragranza degli scogli , il passeggio delie fellticlic , le musiche , le 

• canzoni lascive, gli alti disonesti che per tutto il loco si veggi Olio, |br- 

• mano buona parte della prebenda del diavolo! (V. l'oi'asliero, p. IODI). 
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pelli dei loro amanti la febbre dei desi derii, (1) e non di rado 
vi si vedevano amorose donzelle nuotar tra quelle onde, e nel 
rompersi d* un (lutto apparire il seno e la bionda testa d’ una 
nuova Sirena. (2) 

La putita di Capo Coroglio colla sua torre cinta da giardini 
era il termine iissato a questa peregrinazione. (3) 



(1) Ciò viene attestalo dal Ballista, intimo amico del Manso, ne’ se- 
guenti tei mini : « Che direbbe chi vedesse le femmine del nostro seco- 
« lo , che non lusingano colla trasparenza dei veli , ma provocano co- 

• le nudità sfacciate le continenze più guardinghe? Non contente di spor- 
« gere un petto indifeso da quei disonesti i quali anche con lo sguardo 

• rubano l'altrui pudicizia, si dinudano eziandio le spalle, quasiché die- 

• tro le spalle gittino la vergogna! * ( V . Giornale Accademiche, Par - 

• le II. p. 20 ). 

(2) Cosi il Tasso dipinge maestrevolmente la* Sirena del l'Orante che 
coi suoi canti concilia il sonuo a 1 1 inaldo nelTisolelta a cui avea traghettalo: 

Il fiume gorgogliar fra Ionio udio 

Con novo suono , e là con gli occhi corse , 

E muover vide un'onda in mezzo al rio, 

Ch'in sè stessa si volse e si ritorse. 

E quinci alquanto d'un cria biondo uscio , 

E quindi di donzella un volto storse , 

E quinci il petto , e le mammelle , e de la 
Sua forma in fin dove vergogna cela. 

( G. Liberala. Canio XIV. Si. CO). 

11 Battista accenna a quest'usanza de suoi tempi induc epigrammi, 
uno scritto sulla morte di una tal Cinlia la quale nuotando in mare , 
sorpresa dalla tempesta, vi lasciò la vita, l'altro sovra una tal Fannia, 
la quale giitalasi dalla punta di uno scoglio in mare , sbracciandosi di 
troppo tra Tonde, venutele meno le forze, affogò. Si vcJe bene che i nomi 
son fiuti, e che il Ballista, forse [torcerli rispetti, non volle riferire il no- 
me delle due nere idi. ( V. Josephi Dupli stac Epigrammala , pag. 17 e 27). 

(3 ) ' In estremo promontorio lurris et borii, ad que/n rcluli vedi- 
gli l sol ceti tes cymbae naviganl, ut cum eo acccsserint , iter folcisse exi- 
stimcnt. ( V. Qapaccio , llislor. Ub. II. pag. 20). 
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Qui la l'arca ferma vasi, ed i marinai rimaneano immobili 
sui loro remi. Una scena inaspettata, come una visione d’amore, 
so (Tri a ad un tratto allo sguardo di Torquato. Era la curva deli- 
ziosa che dalla spiaggia dei bagnoli si distende lino al promon- 
torio carnato da Virgilio. Il Tasso ebbe a vista la terra dell'O- 
dissea, e dell' Eneide : monte Olibano traforato dall’ acquidollo 
Claudio, Pozzuoli col suo tempio di Augusto sovra un'eminenza, 
col suo Serapeo, c col suo vasto anfiteatro, monte Canro che gilta 
la sua mesta ombra sulle tombe delia via Campana, monte Nuo- 
vo uscito in una notte dalle viscere della terra , Baia visitata 
da Ulisse, e che prese il nome da un suo compagno di sventu- 
ra, i popoli Cinmicrii avvolti in un'eterna notte, l'Avcmo sulle 
cui rive l'eroe d' Itaca interrogò Tiresia c vide i mani de' suoi 
commilitoni caduti sotto le mura di Troia, l'aulro della Sibilla 
che accompagnò Enea ai regni del Tartaro, ai campi del pian- 
to, ed agli Elisi chb dall’ altura di Bauli discendono al Lete, 
oggi Mare tuorlo , il promontorio Miseuo ove Enea seppellì il 
trombettiere della sua flotta, ed in fondo Ischia, colle Ire putite 
dell'Kpomèo, lutto ciò produsse ucllapiino di Torquato un'am- 
mirazione difficile ad esprimersi. Uopocbe tutta la brigata s'eb- 
be un pezzo goduta questa magica prospettiva, la barca, voltata 
la prua, ritornò indietro, costeggiando le colline già percorse, 
finché toccato il lido, ciascuno ilare c contento rcsliiuivast alla 
propria dimora. 

11 Tasso, il quale confessa apertamente di aver contraila 
r infermila della dolcezza dei citi intellettuali de’ quali gustò di 
soverchio tuie età giovanile [1), vale a dire di aver messo troppo 
amore nei poeti greci c latini, ebbe cari tra gli altri il Puntano 
cd il Sannazzaro, che riprodussero tra noi quella scuola di ri- 
denti immagini , di dolci Unzioni e di amori del Paganesimo. 
Ora attesoché questi autori, imitando Ovidio, diedero il nome 
delle nostre vicinanze a diverse Ninfe eh' introdussero nelle 
loro composizioni , così egli si propose di fare altrettanto , e 



(i) V. Apologia della Gerusalemme. 
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volle lasciarne memoria nel poema die a quc' di avea Ira le 
mani. Egli immagina che quando Lucia si conduce io Palestina 
per consolar suo tiglio Riccardo della morte di Rupcrlo, tra le al- 
tre damigelle che ivi l'accompagnarono, v" erano Tirreno, Site- 
zia, .Uergrllina e Nitida, nomi tutti tolti da que' luoghi eli' a lui 
sommamente piacquero, come si rileva dalle stanze qui appres- 
so. Ed in ciò imitava Omero quando Tetide colle sue Nereidi 
accorre ad Achille onde mitigarne il dolore per la perdita di 
Patroclo nel libro XVU1. dell'Iliade: 

li' abito , di sembianze e di costami 
Divina sembra ed immortai famiglia ; (1) 

Nei lumi di Tirrena un glauco lume 
Splende , e il ceruleo manto al mar somiglia; 
li Sebezia che nacque in riva al fiume , 

Più dell aurora è- candida e vermiglia ; 

Vi Ulergtllina e Silvia, e Dafne e Clori 
Ole guaste han le ghirlande e sparsi i fiori; 

Alba ed Albina dulie mani ebumc , 

Che varian d' or , tessendo , i bianchi lini , (2) 

Lascialo oceano ancora i fonti e l ume, 

Da fosihi uscendo ai lucidi confini : 

E Lucia seguitar per rie notturne 
Crisi e Criselila con dorali crini : 

E con bocca di perle e di coralli 

Nitida e Spio ih' lian dolci il canto e i balli. 

Ora oblian le carole (3) 

Da queste stanze chiaro emerge come Torquato allora in- 



fi) Qui paria della schiera delle damigelle. 

(2) Costumavasi in que' tempi , giusta l'espressione del Tasso «les- 
so , di aver pannilini lavorati di seta e d' oro. ( V. Il Discorso della 
virtù femminile e donnesca). 

(3) V. G. Conq. Canto XXI, St. 20 , 30. 
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temi essa a terminar quel suo poema della Gerusalemme Conqui- 
sala , frullo , come egli dice , di realisti anni di faliihe e rii 
sciagure, (1) ed è singolare c glorioso per la città nostra, come 
egli l'avesse composto presso le* ville c le tombe di Virgilio e 
di Sannazzaro. 

In quell’ora in cui la notte 6 in punto di fluire il suo 
corso misterioso , quando il cane accosto al fuoco ulula in so- 
gno , e la lampade devota agonizza innanzi all' immagino dì 
un Santo , e il fantasma ramingo ritorna al suo sepolcro , egli 
vegliando sulle cronache , le relazioni , i viaggi dei pellegri- 
ni in terra santa , evocava le ombre di Boemondo , di Gof- 
fredo, di Tancredi, e di quel Roberto, duca di Normandia, che fu 
l'Ajacc de' crocesegnali. Questi guerrieri, lasciaudo la polvere 
de' loro sarcofagi , gli si stringevano attorno , ed egli ne ban- 
diva le gesta nel suo novello poema, mentre il rimanente del- 
la famiglia era sepolto nel sonno , non udendosi eh' il fremer 
del vento tra le foglie degli aranci del sottoposto giardino , o 
il suono del flutto che interrollamcntc percolerà la riva. 

Cosi l'usignuolo, allorché la notte è piu cupa c l’ombra del 
vallone più scura, da sopra un ramo versa nella solitudine lutto 
il tesoro delle sue armonie, c volge gli sguardi alla stella d’oro 
che man mano s’ abbassa dietro la collina ; nè li chiude che 
per brevi istanti lino ai primi pallori dell'alba. Il poeta c l'u- 
signuolo vegliano quasi sempre, e i loro più dolci canti sono i 
gemiti ed i sospiri ! 

Altra volta il Manso conduceva Torquato ad una sua cosina, 
posta sul lido del mare, nella contrada della Serena o Sirena, 
Ecco come ella vlcn designata dal Costo: « Lungi circa due 
« tratti di arco da Mcrgellina , c propriamente dalla chiesa 
» che conserva il sepolcro del Sannazzaro, o poco più dislau- 
« te, evvi un luogo clic di silo c di magnificenza di fabbriche 
<t tulli gli altri di gran lunga avanza. Chiamasi Sirena, quasi 
a luogo sacro alle Sirene , ovvero dalla serenità di quel ciclo 



(I) V. Leti. Voi. V. n. 1408. 
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« s'abbia egli solo questo nome attribuito: comunque si sia, ella 
« è starna non d'altro cbe di diletto, e comecché in tutte le 
« altre cbe son per quella costiera si riducano t« genti 4 diporto, 
« questa nondimeno più generalmente da' signori e da signore 
« è frequentata, ove tra loro con sontuosissimi conviti si fanno 
« bellissime feste ; ed allora tutto quel mare, empiendosi di 
« barche ornate a gara di varie c diverso bandiere, tì piene di 
« gentiluomini e gentildonne, è cosa in vero degna di vedersi. 
« A tutto questo s' aggiunge che in molte di quelle barche so- 
« glion venire raunanic di musici eccellenti i quali con diversi 
« strumenti suonando e cantando empiono l'aria, il mare, e la 
« terra di più armonie, ed il simile facendo altri musici dentro 
« di Sirena, condottivi da que' signori convitanti, pare appunto 
« che le Driadi e le Napee con tutte le niufe cosi terrestri 
« come marine si sicno qui a cantare adunate ». Cosi il Costo 
nella sua introduzione alle otto giornate del Fugqihzio la cui 
scena fu proprio la villa del llavascbiero (lj, la quale per lo iu- 



(I) Fabio Giordano , autore contemporaneo , cosi scrive : Omnium 
rero , ( villarum KÌlicel ) durissima habetur S rena , Rarascheriorum 
aedificium, n ime Cara/ii Hoslilitmi Principit. ( V. Iliilorioe Scapolila- 
noe. Uh. II. Cap. III.) Mei Capitolo 11. del lib. II. Hi sloriae Scapoli tanac 
di Giulio Cesare Capaccio , ragionandosi de Pausiltjpo colle ejusque (le- 
tico» , è detto : S rrnum ibi iomicilium Orarmeli Donifacii messoria 
celebre , a Huvaicbenit instauralum ; scopulus regibut digli tu qui ad 
Slil ani Principe m detien i. Morto Roberto Bonifacio , e succedutogli 
suo figlio Giov. Bernardino , costui abbracciato il luteranismo esuli da 
Napoli, rimanendo incamerati tutti i suoi beni al lisca. Fu allora dal prior 
Ravaschiero comprala la sua casa della Sirena clic rislaurò ed abbellì , 
e che i suoi eredi poscia vendettero per isculi ottomila a Luigi Carato, 
principe di Stigliano. E questo è quel farnaso palagio che dappoi fu fatto 
costruir con disegno del Fansaga da Kamiro Filippo Gnsniau , duca di 
Medina e Viceré di Napoli . marito dell' ultima discendente dei prìne pi 
di Stigliano, d. Anna Carata, ed ora detto di d. Anna. (V. Volpicela 
Descrizione Storica, p. 113. ) Cbe il Mauso avesse una casina in qne- 

27 
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nanzi avca risuonalo dei lamenti di Drngonelto Bonifacio in oc- 
casione dell' assenza della sua donna. (1). Quivi il Mauso inge- 

‘y* ■ 1 ■ *- v / «y-»* *♦-****»•*»•»• ■■ * — * 

sta contrada non è ila porsi in dubbio. Egli stesso dice che una volta 
barcheggiando la sua donna con altre dame per la riviera di Polipo , 
e turbandoci improvviso l'acre, volevano le -compagne rimaner^ alla stia 
villa di S iena, ma ella persuase loro à. ritornarsene in Napoli. Sul pro- 
posito egli allora compose quel madrigale in cui le rammenta i pericoli 
dell’ infido elemento : • 

Deh ! ferma: e che pur tenti. ... 

(V. Poesie Comiche. Dichiarai, p. 66). 

Aggiunge dippiù eh’ ivi dimorando una volta per ristabilirsi da una 
malattia sofferta, la stanza in cui egli giaceva venne percossa dal fulmine, 
cosicché n'ebbe tanto spavento che attribuì alla divina misericordia Tes- 
serne rimasto illeso , ed allora fu eh' egli purgossi d' ogni amore , e si 
rivolse unicamente a Dio. Per tate avvenimento egli compose quel sonetto: 
Gli impuri e freddi incensi al cor perdona. . . 

(Idem, Dich’araz. pag. 00 ). È probabile cbé questa casina del 
Marno a Sirena fosse Ira la dogana e il palazzo de Bernardo. 

(1) E perchè noto s a nostro dolore 

Insegna a queste Ninfe, all’ onde, ai pesci , 

Quanto sciivo di dogi. a c quanto parlo. 

V. il sonetto : 

Ss doglia punger può spirto divino. . . . 

Ed altrove ; 

Mostrale ancor eh' io qui Ira scogli ed acque 
Fuggito son , per non veder seni ella 
Quel loco che c?n lei tanto mi piacque. 

V. il sonetto : 

Mare che bagni quel bealo Udo. . . 

E in altra parte : ' 

Locar mi voglio un' umìl sepoltura 

In questa rim ove il mar piange e freme : 

Célie i io non ebbi in vita , abbia ttlmen ‘speme 
Trovare all ossa mio pare sicura. 
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guatasi di fornire al suo ospite ogni sorta di distrazione, e di 
fargli ammirar le delizie di quel magico soggiorno. Egli lacca 
venir da Ghiaia alcuni pescatori con una grandissima rete per 
farla gittare sotto alle lincslre di Sirena, affinchè si avesse qual- 
che buon pesce per la cena della sera, e poiché la stessa rete 
formava un assai largo circuito, si ragunavano influite barche 
affollate di gentiluomini e gentildonne per veder quella bella 
pescagione; c per alleviar la noia dcll'aspctlaliva faceva collo- 
car due musici in due barche Cuna all' incontro dell'altra, i 
quali con un liuto per uno cantavano diverse villanelle , c fra 
gli altri quei due sonetti , cioè: 

Cari tcoijli , dilette e fide arene 

del Sannazzaro , e quello del Bonfacio : 

Lieti rolli d' Arcadia ove gli armenti (1) 

Questi due sonetti cantati sovra il mare di Posilipo, a piè 
di una rupe coverta di verzura, alla presenza delle piè leggia- 
dre donne di Napoli, alla vista delle coste e delle montagne di 
Stabia e di Sorrento , accompagnali da una musica voluttuosa, 
'lasciavano un prorondo solco nell'animo di Torquato, risveglian- 
dogli nel pensiero le lagune di Venezia rischiarate dalla luna, 
e le sue dame che coverte di baule e colla maschera sul viso con- 



ti. il Sonetto : 

Poiché mia donna e mia farle ventura. . . . 

( V. Delle rime di diverti eccellenti autori , raccolte e mandate 
in luce dal ftuscelli. Vinegia 1553. p. 143). Egli fa fratello di Giov. 
Bernardino cosi famoso per la sua dottrina e la sua fermezza nel perse- 
verare nella confessione Protestante , e dileltossi assai della poesia vol- 
gare e latina. Biori miseramente avvelenalo col fumo del mercurio clic 
preparava con alcuni socchi d erba per ridurlo da fluido in solido. ( V. 
Tafuri , Ist. degli tcrillori nati nel Pegno di Napoli. T. III. P. I. 
pag. 455). 

(I) V. Costo, 11 Fuggilozio. Giorn. V. pag. 373. 
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ducevansì a qualche ritrovo amoroso. Seguia poscia il piacere del- 
la pescagione, prendendosi un'inilnilà di varie specie di pesci i 
quali dopo qualche tempo in un terrazio spazioso e scoverlo 
vernano imbanditi con ostriche , ricci marini, spondili ed altri 
crostacei , mentre molle navicelle ornate di banderuole di più 
colori, piene di .darne e d'altri nobilissimi personaggi, andavano 
e venivano da capo Posilipo con diversi slromentl cantando e 
sonando (1). 

Montato finalmente in barca col suo ospite ritornava a 
Chiaia. Il monotono batter dei remi , 1 acqua che si rompea 
mormorando in ispume fosforescenti, le fresche aure notturne, 
le ombre delle rive , i silenzi! , lutto ciò blandiva soavemente 
il suo intelletto , infondendogli nel cuore una calma che da 
lungo tempo eragli ignota. Giunto alla casa del Manso , ecco 

(1) Erano questi gli usati divertimenti dei Napoletani in quell'epoca, 
come viene attestato non solo dal Costo , ma da tutti gli altri autori 
sincroni. Questa cosina del Manso a Sirena dovea essere assai piacevole, 
e quando il Marino turni a Napoli nel tOdó quivi venne trattenuto dal 
medesimo. ( f'. Guarini, Notizie della morte, sepoltura e tornila del cac. 
Marino. Napoli 1817). Ecco la descrizione che ne fi lo stesso Marino 
in una sua lettera al Cav. Barbozzo. < La lettera di V. S. tutta piena 

• di vezzi mi fn resa appunto jeri in Posilipo eh’ è luogo tutto vezzoso 

• et ameno, e perchè in essa mi domanda solamente nuova del mio stato, 
« però in risposta ella sappia che mi trovo assai allegro di animo in 

• questo scoglio, non so s'io debba chiamarlo villa o dilitia di Napoli. 

• Qui lo acque del mare, son sempre tranquille, perchè come quelle che 

• vivono sicure dai venti sotto il patrocinio dei monti , che ranno loro 
< gratissima corona , non temono di tempesta. Qui 1' ombre degli alberi 

• anche nel fitto meriggio difendono dal caldo il nocchiero. Qui le fon- 

• lane sempre dolcissime c purissime porgono diletto e refrigerio ai ma- 

• rinari , et in somma questo spatio di mare è un teatro gloriosissimo 

• dove ogni sera viene la nobiltà Napolitani dentro le gondole a godere 
« un' aria di paradiso. ( V, Leti. P. II. pag. 93. ) Quivi venne lo 

• stesso Marina visitato dal Viceré duca d' Alba. (Idem, pag. 103). 
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i famigliar! venirgli incontro con torchi accesi net montar le 
scaie, ed accompagnarlo alla sua stanza, ove l’altendea un letto 
morbido e profumato. Ivi ancor sotto il fascino di quelle lautez- 
ze, di quelle eleganze, di quelle armonie, tosto un sonno profon- 
do s'iosignoriva de' suoi sensi, e gli medicava ogni cura. 

Il Tasso . corno si vedrà in seguito, ricordò sempre questi 
lieti trattenimenti, e lino in Montecavallo e nella corte di Ge- 
mente Vili, drtiderara i diporti di Posilippo (1)1 

Destatosi al di nascente, giusta il suo solito, eccolo passeg- 
giar solo ed in compagnia de’ suoi pensieri pei viali del giar- 
dino, e volger curioso lo sguardo all' intorno. Un'aurora soave- 
mente colorila, una notte pura e stellata gli rammentavano le 
sue care principesse Estensi [2), di cui tante volle avea segnato 



(1) V. Leti. Voi. V. n. 1460. 

(2) Vien dimostrato nella prima parte di qnest' opera qualmente il 
Tasso fu a vicenda l’amante di d. Lucretla e di d. Eleonora d'Este , e 
forse, amante felice. Egli avea bevuto il veleno di certi baci 

Tanto soavi più quanto più catti, 

che in lui produssero l'cITetto della puntura dello scorpione , vai quanto 
dire, che l’alienarono dalla mente. Ivi noi abbiamo messo in nn ordine 
logico e cronologico la serie dei componimenti scritti per le stesse, e cosi 
ci è riuscito di sollevare il velo ebe finora ha coverto i suoi amori, che 
i pedanti di tutti i tempi non han saputo intendere, e che i servili adu- 
latori di casa d’ Esle si sono studiati di occultare con ogni sforzo. Che 
se l’Alberti avesse avuto un tale accorgimento, per certo non sarebbe ri- 
corso alle sue goffe imposture , e se fosse stato in nostro potere , noi 
pria ch'egli s’ accingesse a quella ladra pubblicazione, gli avremmo detto 
all’orecchio: quod petit, intuì habtt! 

Che il Tasso poscia in diversi suoi componimenti avesse paragonalo 
d. Lucretia all'alba ed all'aurora, e d. Eleonora alla notte e alla luna, 
è cosa ovvia a chiunque è familiare colle sue rime, ed avendone diffusa- 
mente parlato altrove non giova il ripeterci. 
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il nome sulle scorze degli alberi della Montagnuola (1), o sul- 
l' arene della spiaggia di Pesaro (2). Quella villa gli offriva alla 
mente Casteldurante e Coniandolo, sia quando recava a d. Lu- 
crezia il ventaglio di piume di cigno, o i guanti profumali ri- 
masti sovra un sedilo (3) , sia quando leggeva sotto un pla- 
tano la fuga di Erminia a d. Eleonora la cui naturai pallidezza 
aumenlavasi in udir quella mesta istoria di amore (4). E certo 
dispose il cielo che un petto non men che reale fosse albergo 
di un anello che solo convenissi al primo poeta del secolo. 
Ma il Tasso colla violenza della sua passione depredò quel po- 
vero cuor d'ogni bene, ed accelerandone i battili colle sue fol- 
lie e colla sua restrizione, la condusse innanzi tempo al sepol- 
cro (5). Questo rimorso pesò sulla sua anima , come il marmo 
soprapposlo al cadavere di lei nella chiesa del Corpo di Cristo, 
e lo reudè in perpetuo pieno di travaglio e di scontentezza, e 
stanco primi thè tizio della cita ! Le visite degli amici inter- 
rompevano quelle dolorose meditazioni. 



(f) V. la canzone: 

0 bel colle onde lite... Slr. VII. 

(2) V. il madrigale : 

Care Ninfe del mar, leggiadre e belle.. 

(3) Che d. Lucrclia facesse uso di un ventaglio di piume di cigno, 
e di guanti profumati si ricava da quei sonetti: 

La man eh' avvolta in odorale ipoglie.... 

Per temprarne al bel seno, al chiaro viso.... 

(1) Lo attesta egli stesso in un sonetto sulla Gerusalemme Liberala 
io que - versi : 

E ben rovente di piel oso affetto 
Si colorò chi le tue note udiva ! 

(5) D. Leonora mori di malattia di cuore. (V. Cibi ario. Degli n- 
mori , e della prigionia di T. Tarsi, p. 431. ) 
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Convit'n credere che il noslro poeta fosse solilo di con- 
dursi dalla villa del Manso ad udir la messa la domenica 
nella chiesa poco' discosto, delta di $. Mar ih itila Vinorià. I' 
risaputo come Pio V. per eternar la memoria della battaglia 
di l.opanto prescrisse che il scltimq di di ottobre, giorno in 
cui ebbe luogo quell' azione , fosse per 1‘ avvenire annoveralo 
Ira ì giorni festivi col titolo di S. Maria de'la Vinaria , e che 
l’ottavo in commemorazione di coloro che morirono in quello 
scontro venisse celebralo con pari solennilò. Ora fn nel 1572 
che d. Giovanni d Austria ritrovandosi in Napoli, seguendo 
l' esempio del Pontefice , volle fondare una chiesa anche deno- 
minala di S. Maria della Villoria in occasione di quel grande 
avvenimento. Ed a tale scopo scelse la regione delle Mor- 
lelle, iu luogo elevalo, con aria purissima , aggiungendovi uno 
spedalo addetto unicamente a quei soldati Spaglinoli che cran 
rimasti feriti in quelle guerre , e precisamente nel luogo ove 
oggi si osserva la chiesa di S.Calerina di Siena. (I) L’ ospe- 



(I) V. Ciri etti, Topografia di Napoli, p. 271 — Taluni scrittori di 
cose patrie hanno confusa questa chiesa con quella denominata pur anco 
di S. Maria della Vittoria, eretta fuori l'antica porta di Ghiaia, alle falde 
della collina di Pizzafalconc, da d. Giovanna d Austria, figliuola naturale 
di d. Giovanni, che lo stesso procreò con Diana Falangola, figlia di An- 
tonio o di Lucrclia Branca, di Sorrento , quando si trattenne in Napoli 
circa dieci mesi dopo la battaglia di Lepanto nei 1572. Costei dopo es- 
sere stata allevata dalla duchessa Margherita d'Austria, «pasossi nel 1601 
a d. Francesco Rranci'orte , principe di Bulera, da cui nacque Marghe- 
rita. Rimasta vedova si condusse di Sicilia in Napoli, e divenuta divota, 
a suggerimento di d. Onofrio d'Anfora, Teatino, suo confessore, elifir» 
quivi una casa per quei padri convalescenti , e colla casa la cliiesa che 
volle fosse intitolata a S. Maria della Vittoria, in commemorazone della 
villoria di Lepanto riportata da d. Giovanni suo padre. Dilatti nella iscrizione 
che stà sulla porta di questa chiesa dalla parte interna si dice che la me- 
desima venne cominciata da d. Giovanna d' Austria , c condotta a fine 
dalla sua figliuola Margherita Branci'ortc nel 1616. (V. Celati) Cloni . IX ) 
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date venne poscia, completalo nel 1590., e in seguito unito a 
quello di S- Giacomo degli Spagnuoli fondato dal viceré d. Pie- 
tro di Toledo. Questa chiesa fu celebrala da Ferrante Carata, 
Marchese di S. Lucido, nel seguenti sonetti: 



I. 

ALLA SS. VERGINE MADRE DELLA VITTORIA. 

Cristo, da te gran Redentor nascendo, 

O t eina del del, sairossi il mondo : 

E l’inferno serrando, e il cielo aprendo. 

Da mesto, fatto I ha lieto e giocondo. 

Et hor gli ha tolto un si gravoso pondo 
Di servitù, lo Scita empio vincendo 
Sul mar , che giva il suo popol seguendo , 

Per pene darli , e un duol grave e profondo. 

Onde cùncun sopra il suo core un tempio 
GT innalza , e un altro a te della Vittoria 
Napoli n’ erse fida e si devota 

Al fie suo, al tuo figlio , alla lui glo'ia, 

Che la difenderà d ogni aspro ed empio 
Nemico, e da in fedi gente e remota. 

II. 

Come , Napoli mia , via più di quante 
CiUadi , eh' il mondo ha degne di storia 
Tenuta ha sempre al cor, nella memoria, 

Le grazie tue si gloriose e sante ; 

Cosi, chinala alle tue sacre piante 
Erge al gran nome tuo della Vittoria 
Vn tempio , acciò la sua divina gloria 
Scorga nel mondo ognor l’eterno amante (1). 

(I) V. L'Austria, del signor Ferrante Carsfa, p. Ili t 115. 



Digitized by Google 




— 217 — 

Da questi due componimenti risulterebbe ebe la cittì di 
Napoli avesse contribuito con d. Giovanni d' Austria al com- 
pimento della chiesa in parola dopo la morte del medesimo. 
Ora Torquato ch'era un grande ammiratore di d. Giovanni, ed 
avea scritto un sonetto sù quella famosa battaglia (1) . e due 
altri sulla fine immatura di lui , (2) ad imitazione dello stesso 
che pretendevasi avere ivi sospese per volo le armi dei Turchi 
in segno di riconoscenza per la vittoria conseguila , volle del 
pari dirigere alla stessa Vergine della Vittoria un sonetto, in cut 
le offriva il suo cuore in rendimento di grazie pel poema della 
Gerusalemme Conquistata alloia quasi giuntosi suo termine. Ecco 
il medesimo; 

O Regina del Cielo, il notlro scempio 
Mira pie’osa, e le divise voglie, 

Menlr' io Ira simulacri, e voli, e spoglie 
Della tua grazia i miei difelli adempio. 

In questo di Villoria adorno lempio 
E di tua gloria, ore la fi zi scioglie 
Dalle promesse, e i doni orna e raccoglie 
Perché abbia la pielote illustre esempio; 

Qu i dove in fuga volto empio serpente 
Duce invino spogliò di s legni e d' armi, 
lo r indiar non già, né forse violo , 

Deposlo ho V ire e disarmali i carmi 
Del lor furore, ed offro a te, dipinto 
Di tua sembianza H core, e Calla mente. 

È chiaro che I carmi disarmali del loro furore sono i canti 
della Gerusalemme ornai finiti, l'ultimo dei quali contiene la 
battaglia decisiva che guadagnarono ì cristiani sugl' infedeli , 



( 1 ) Giovanni invillo , al tuo velar gii cede.. . 

( 2 ) Nel luo lido arenoso il figlio giace.... 

Quel che l'Europa col mirabil ponte. ... 

28 
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onde entrati in Gerusalemme , vi adorarono il S. Sepolcro. Il 
Duce invino è d. Giovanni d'Austria, e Tempio serpente è il 
Sultano dei Turchi (I). L'alia- mente è poscia il gran concelto 
del poema della sua Gerusalemme Conquistala. 

Ci occorre anco avvertire il lettore che volontà generale 
di quel secolo era T espulsione del Turco da Cos'anlioopoli. 
Questo pensiero eminentemente religioso e nazionale s’ebbe 
vita nella mente dei Tapi , e venne accarezzalo dalla loro ne- 
rezza : la civiltà crescente vi plaudita. Ferrante Carata, mar- 
chese di S. Lucido, .nel 157.’),' dopo i successi della vittoria, per 
la couservazione ed accrescimento della Santa Lega , e per la 
cspedizionc della Crociala, cosi diceva ad Innocenzio XIII: u Cr- 
ii bano il, a relationc d’nn Pietro hereniita della crudeltà che 
a usavano gl'infedeli nella casa santa di (liernsalem, uni tulli i 
a Principi chrisliani in Chiaromontc, et fece uno esercito, sotto 
« il titolo di questo glorioso nome della Crociata , di dugenlo 
a mila fanti et cento mila cavalli, guidato ila Gollifrcdo lioglio- 
« ne, duca di Lorena; il quale non solo distrusse lutti gl'Infe- 
« deli, che in quel tempo regnavano in Oriente, ma acquistò 
« casa Santa. Et ancora, che il Papa et lutti i Principi della 
« Lega, et della Crociata, dopo averlo crealo Itè di tiicrusalem, 
a il volessero coronare in quel luogo, egli noi volse comportare 
« con dire che esso non volea portar corona d’oro, dove Cristo 
« la portò di spine. Dunque se per la relatione d' un sol pere- 
c grino, si fè una così gloriosa et alta impresa, per servilio di 
« Christo, et beneficio del mondo, quanto più a relatione non 
a solo di casa Santa, ma di tutta l'Asia Minore, ove furono le 
« sette chiese Metropolitane dall'Evangelista Giovanni nominate 
« dell'Armenia, di Coleo, della Mesopotamia, et parte dell'A- 
« rabia , deli' Egitto , della Nubia, far si deve , che già tanto 



(I) la siinil moda nel descrìver la battaglia di Lepanto nella stanza 
ili del ventesimo canto della Gerusalemme Conquistata dice: 

Cerco il Drago crude! speco o latebre : 

Copre Diranno ei Asia on or funebre. 
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« tempo si fieramente soggiogate furono da questo falso, rapace 
« c crudel tiranno Ottomano ? » 

Ed altrove: « A Roma dunque, a Roma, capo del mondo, 
• capo et cuore della Cristianità, riducasi TCnionc, et l'esercito 
« della Crociala; et indi ad iinilaiione di Gottifredo Boglione, 
« che partendosi da Chiaromonte , venne nel nostro Regno di 
« Napoli, et andando poi nei porti Salcntini Ira i quali è Brin- 
« disi , tanto nominata dagli antichi , ove imbarcò 1' esercito , 
« et costeggiando la Morea, et la Grecia, sbarcò nell'Asia mi- 
« norc, nella Città di Calcidonia, delta hoggi Sputavi; dal qual 
a luogo partendo, ruppe a Nicca i Turchi, vinse i Saraceni in 
« Antiochia , prese llicrusalem , et finalmente Edisa. Cosi V. 
« S. poiché 1 nimici sono cosi vicini alla Dalmalìa, et non nel* 
« l'Asia, come ai tempo di Gottifredo, questo istcsso verno prò* 
« curi, ordini , et comandi che vada l’esercito in Ancona , et 
« per tutta la costiera del mare Adriatico Uno a Brindisi ch'è 
« piò al cammino, e sta più all incontro del nemico, cosicché 
« da là potrebbe partire et seguitare la santa impresa ». (1) 
Erano corsi circa venti anni dalla orazione di questo vec- 
chio cavaliere Napoletano già estinto , e lo stesso voto venia ri- 
petuto da Torquato nello stesso santuario. Il suo novello poema 
della Gerusalemme Conquistata non fu che un appello più ener- 
gico alle potenze cristiane onde iniziare una guerra sacra contro 
la potenza Ottomana, la quale, non ostante la rotta di Lepanto, 
area preso maggior forza ed ardire. Ma, grazie alla diffidenza 
di quei principi ed alla lentezza Spagnuola, questo popolo bar- 
baro rimase tuttora accampalo in mezzo all'Europa, nò gli sforzi 
dei Pontefici in quel secolo, nè la diplomazia moderna ban po- 
tuto discacciamelo, a vergogna eterna del cristianesimo e del- 
l'umanità! Le stesse gelosie di que' tempi regnano oggidì, ed ò 
doloroso, come in quest'anno di grazia, nella gloriosa lotta che 
hanno sostenuta il Montenegro c la Servia contro la Turchia , 
nelle famose conferenze di Costantinopoli, il rappresentante delta 



(I) V. L'Austria del signor Feiraul* Orafa, j>. 155. 
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libera Inghilterra avesse dichiarato che il gabinetto di Londra 
faceta consistere lo scopo della sua politica anzi lutto nel mante- 
nimento della integrità dell' Impero Ottomano , e che gl interessi 
stessi delle popolazioni soggette alla Porla non formavano agli occhi 
suoi che una quistionc secondaria! Vale a dire che poco si curava 
che quelle popolazioni si componessero di cristiani. Horror, hor- 
ror !! 

Intanto il principe di Conca chiedea sempre nuovi versi a 
Torquato: n‘è pi uova il seguente vigiietlo scrittogli dal noslro 
poeta col componimento inclusovi : 

Mando a vostra Eccellenza la stanza che desidera, e la prego 
(he mi comandi se mi conosce atto a servirla. 

Signore , in lodar voi stanca sarebbe 
Atene e Homo , e la canora tromba 
Che in suon tropp' alto ad Alessandro increbbe , 

Mosso d' invidia alla famosa tomba , 

E quella che df Enea la gloria accrebbe , 

E per questo bel cielo anco rimbomba. 

Tale è il rostro valor che il suono e il canto 
Perda , e d’ ani ichi eroi la fama e il vanto (1). 

Tuttoché ritirato in questa villa per quivi slarseue in pace, 
non Tu mai schivo di compiere i suoi doveri verso gli alti per- 
sonaggi presso ì quali era in grazia , e clic nudavano graude 
stima per lui. All' oggetto visitava qualche volta il viceré , 
conte di Miranda, cd il Mauso racconta che « favellandosi una 
« volta innanzi allo stesso della comparazione dello stato dell'Ila- 
« lia dal tempo de’ Romani a quello di allora; cd avendo il prin- 
n cipe di Conca c 1 due fratelli marchesi di Trcvico e di S. 
« Agata (2) detto diversi loro pareri , esso Mauso richiesto dei 

(1) V. Leti. Voi. V. n. 1538. 

(2) Ferrante Lo (Tirilo , 1. marchese di ’f revico, fu in molla stima, 
per sapere e valor militare. Carlo V. creollo eapitan generale nelle pro- 
vincie di Lecce c Terra di Otranto, non che negli Apruzzi. Nel 1557, 
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« suo, negava potersi due stati cosi differenti tra loro paragonare. 
« Ma Torquato: «Ansi (rispose) la differensa in questo caso è 
« l’ intenso che il paragone : ed è eh’ io stimo ciò essere per- 
« chè i Bomani avevano il comune ricco, e le case private po- 
« vere, laddove gii Italiani per arricchire le case private hanno 
« impoverito il comune, a (1) 



mentre il duca di Alba col suo esercito si tratteneva ne'le campagne di 
Itoma , egli ridusse quei luoghi alla devozione di Spagna. Colla sua pe- 
rizia nelle armi rendè vano ogni sforzo nemico , in porlicolare dell’ eser- 
cito francese , comandato da Francesco duca di Guisa , ed in ciò venne 
aiutato dai due figliuoli , Francesco e Carlo. Francesco , che poscia di- 
venne alla morte del padre, marchese 11. di Trevico, servi anco Filippo li. 
nella guerra di Roma, acquistandosi col suo valore non picciola gloria, e 
mori ai li gennaio 1586, lasciando con Lucrezia di Capua sua moglie un 
solo foglio a nome Ferrante che fu 111. marchese di Trevico. Carlo, secon- 
dogenito, militando sotto la disciplina di suo padre nel 1556 in qualità d* 
capitano di cavalli nella stessa guerra di Ruma, difese strenuamente Civitella 
del Tronto contro gli assalti del duca di Guisa. In compenso di ciò pochi 
anni dopo fu fatto membro del Consiglio di stato e di guerra del regno 
di Napoli, ed ebbe il titolo di marchese sulla terra di S. Agata di Puglia, 
terra ch'egli avea comprata nel 1576 periscudi 55000, venduta sub ha- 
afa dal S. C. ad istanza dei creditori del duca di Gravina che nera pri- 
ma possessore, e per tal compra licito Carlo tolse in prestito da Pellegri- 
na Spinola ducali dodicimila. Fu sua moglie Vittoria Brancaccio che mancò 
nel 1582 , lasciandogli un figliuolo a nome Arrigo. Furono questi i due 
zìi del Manso per parte materna , essendo Vittoria Loffredo sua madre , 
sorella dei medesimi. (V. Giustiniani (Michele), Lellere memorabili, 
Parte II. pagi 2 16). Nel raccontar però tale aneddoto il Manso è incorso 
in un errore. Se Francesco marchese di Trevico era già morto nel 1586, 
come si poteva trovar presente a quella discussione innanzi al viceri 
Miranda? nè si può opporre che fosse il figliuolo di lui , 111. marchese 
di Trevico , poicliè egli spiega che furono i due fratti/ i marchesi di 
Ti erica c di S. Agaln ! ! 

(1) V. 1 Masso , Vita di T. Tasso , Capii. VI. 
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Conferì vasi anche spesso col Manso a visitar Carlo Loffre- 
do, marchese di S. Agaia, zio di lui, in quel suo nobile palagio 
che aveva sovra Pizzoralconc , edilizio, secondo il Maoso, che, 
avolo riguardo alla sua grandezza , alla maestria del disegno , 
alla magnificenza del lavorio, al piano ed elevato silo in coi 
giaceva , al dilettevole sepo del mare sottoposto , cd alla ve- 
duta della città, non dubitava punto di affermare che si potesse 
a qualunque dei migliori c più famosi che avesse l' Italia a 
pareggiare , c per avventura , preporre (1). Giusta i nostri 
patrii scrittori, esso era di figura quadrata, e costrutto a modo 
di castello , avendo ad ogni augolo una picciola torre. Aggiun- 
gesi dal Mauso, che i suoi vaghi c solilarii giardini, c il divolo 
e remoto monislcro che i maggiori del marchese di S. Agata 
gli aveano edilicato alle spalle (2), dimostravano quaulo eglino, 
oltre il valor delle armi, fossero inchinevoli alle muse e alla 
pietà. Quivi il Tasso amava di conversare con quell' ottimo ca- 
valiere che gli pareva un secondo Agamennone, si per l'eccel- 
lenza delle operazioni c grandezza deli' animo, sì per la maestà 
dell’ aspetto e piacevolezza del volto, ove la natura maraviglio- 
samente riposto avea un'occulta virtù la quale incontanente no 
risvegliava io chiunque una sola volta gli ragionasse un intimo 



(1) È questo il palagio o villa che g : à si edificò Andrea Carata , 
conte di S. Sevcrina, con deliziosi giardini , adorili di statue c di giuochi 
d'acqua, e clic riscossero l’ ammirazione di d. Giovanili d'Austria quando 
fu tra noi. Venne in seguito acquistalo da Ferrante Loffredo 1. marchese 
di Trevico , c dai successòri ili costui fu venduto al conto di Ugnate 
che ri pose un presidio di soldati spaglinoli. (V. /'«rimo, (lu'da , p. 08). 

(2) £ questo il uKinistcro di Monte di Dio , dei frali Domenicani , 
culla chiesa attigua , g ; à fondato da Ferrante Loffredo , 1. marchese di 
Trevico. Nella chiesa osservavamo il sepolcro ed il busto di Cecco Loffredo, 
presidente del Sacro Consiglio, non che i monumenti de' suoi tigli Arrigo, 
Giovanni, ed Antonio. Non sopivamo come dispersi, si Itoviuo al presente 
nell officina di un marmoraio per esservi vendali o segati. 
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id ardentissimo affetto d'amore e di riverenza (I}. Quegli |*oi 
che I’ elite in maggior pregio Tu Ferdinando de' Medici , Gran 
Duca di Toscana, poichh trovandosi il Loffredo in Piombino per 
sopranlenderc ai presidi! di Toscana , passò tra entrambi som- 
ma familiarità , consigliandolo quest' ultimo in qual modo do- 
vesse premunir le sue fortezze , e sovvenendolo anche nell' oc- 
corenza, tanto che restituitosi in Napoli nell'Aprile del lòfio, il 
Gran Duca con sua lettera autografa gli discopriva il gran conto 
in cui lo teneva; anzi, essendo avvenuta la nascita di un suo II- 
gliuolo, con lettera del 13 Maggio dello stesso anno gliene dava 
avviso, in termini pieni di affetto c di cortesìa (2). 

Informato il Tasso che i Loffredi discendevano dalla reai 
progenie dei Normanni i quali occuparono la Neustria nelle 
Gallio , c quindi nel 1007 si trasferirono nel nostro reame , 
Unge nella sua Gerusalemme Conquistata che uu Loffredo Tosse 
uno dei sette Duci che sovra le loro navi e colle loro schiere 
accompagnarono l’eroe Riccardo in Palestina, c che costui lo 
avesse mandato in aiuto del suo ditello Kuperlo , quando vide 
messi in fuga i cristiani dal Soldano. Ecco la splendida testi- 
monianza che ne fa Torquato, adombrando in quel Loffredo il 
nobile marchese di S. Agata , suo amico ; 

Belprato il sesto fu, n* corse meglio 
Altri gran lancia, o raggirò d strierò: (3) 



(1) V. Manso , Erocallia , il Loffredo , Dial. II. 

(2) V, Kilainondo , Il Genio bellicoso di Napoli. ‘Parte I. p. 2 11, 

(3) Torquato pose un cavaliere della famiglia Belprato tra i guerrieri 
di terra santa per rendere onore ai due fratelli d. Pompeo , conte di 
Antfersa, e d. Scipione, cognati del Manso. In una lettera ila lui diretta 
al Mauso posteriormente da Roma, dei 21 luglio 1852, dice: per la ser- 
vitù /o quale ho con V.'S. ho voluto nominare due cavalieri princi- 
pali del mio poema della [amiglia dei Loffredi per la signora sua madre, 
e dei Belprati per la s'gnora sua consorte. ( V. Leti. Voi. IV. n. 1309). 
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Vici f t stremo il buon loffredo il veglio , 

Non so se miglior duce o cava Itero , 
fielC antico valor lucente speglio , 

E d' ogni arie più bella o magistero : 

Die questi esempio , onde Riccardo apprese 
D'aspirar giovinetto all'alle imprese (1). 

Finge dippiù il poeta che , ucciso Ruperlo dal Soldano À- 
moralto , il Loffredo, dopo averne difeso il cadavere die i Tur- 
chi voleano rapirsi, l' involi Onalinenle ai medesimi con dispe- 
rati sforzi di bravura : 

Ma qual fero lem di tana uscito 

Co’ figli appresso in perigliosa caccia , 

Se incontra in selva il cacciatore ardito 
Ritorno allor si volge, e lui minaccia: 

Tale il buon vecchio , allor nulla smarrito , 

Ma con gran core e con robuste braccia 
Fermò il cavallo al sanguinoso varco , 

Fin che ne trasse il sospirato incarco (2). 

Inoltre non desistè mai dal coltivar l'amicizia di d. Matteo 
di Capua. 11 Serassi afferma che dal codice Barberino delle ri- 
me originali del Tasso, scritte quasi tutte o in lode o a richie- 
sta di questo signore , e che possedessi dal medesimo , risulti 
come egli compose nella casa di luì il sonetto : 

Donna, poiché mi vieta invida sorte 

Leggendovi la seguente nota: Al primo di aprile 1592 al- 
T impreciso, di tal maniera che non ci fi nulla cassatura se non 
una , con velocità tanto grande che precorreva la scrii ere I 



(1) V. G. Conq. Canto XVIU. St. 137. 

(2) V. G. Conq. Canto XIX. Si. 108. 
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Trovandosi ancora ailra rolla in casa del di Capua , e ve- 
dendo dalla finestra il Vesuvio coverto di neve , dietro Invilo 
del medesimo , dettò su quello spettacolo il seguente sonetto , 
dimostrando come esso principe sù quell'esempio gelassi ed ar- 
desse ad un punto: 

Ilor che f 'eludo , che lorrasla il lilo 
Di quelle valli , di sospir mici piene , 

Foco non versa dall' interne vene 
Ma il fianco e il petto s ’ ha di gel vestilo ; 
fo gelo nel timore , ond’ e smarrito 
Lo mio cor , tarso , e nell" usale pene , 

E infiammo intanto co’ soipir f arene , 

Si noto incendio è dal mio seno uscito I 
E questa fiamma è tal che fa seconda 
Quella che munita a perturbar le stelle 
Il monle che frenò Tifeo l’audace. (1) 

Ma r una oscura il del , la terra e V onda, 

L'altra le fa vieppiù lucenti e belle, 

E quivi accende amor ( ardente face ! (2) 



(1) Allude al monte Epomèo d’ischia, ricordando quel verso di Vir- 
gilio : 

Inerirne , Jovis imperio , imposta Typkaeo. 

(2) Il nostro Matteo area Torse le sue ragioni nel proporre per te- 
ma di questo componimento a Torquato il Vesuvio coverto dì neve. Non 
ostante eh’ avesse per i sposa una bella donna , qual era d. Giovanna di 
Zunica , pure egli ebbe lunga pratica con Laura Filomarino , vedova di 
d. Giulio Sorsate , e sua cugina , la quale conviveva con Lucrelia Filo- 
marino, sua genitrice, che s' era divisa da lui alla morie del padre. Con 
costei egli generi un figliuolo cui Tu imposto il nome di Annibaie, e che 
fè secrelamenle allevare in Vicoequcnse , suo feudo , il quale in seguilo 
abbracciò lo stato ecclesiastico , e a cui il Matteo rimase un legato di 
due mila ducati annui , sua vita durante. Quindi il di Capua ardeva da 
una parte per la Filomarino, e gelava dall’altra per tema che ciò non si 

29 



Digitized by Google 




— 226 — 

A piè del sonetto era scritto: a olio aprile 1502 , mezzo per 
uno ex tempore. È inutile 1' aggiungere che questi ricordi era- 
no dì pugno delio stesso principe (1). Grato sempre il Tasso 
all’ amorevolezza di questo signore cosi celebrollo nella sua Ge- 
rusalemme Conquistata : 

Fia in quel di Capua alla fortuna ad alta 
Virtù congiunta , il che di rado aviime : 

E benché ingiuriata Italia assalta , 

Ora i monti varcando ed or C arene, 

La nobiltà che i gran principi esalta 
Il pregio antico e ’l prisco onor mantiene. 

Sia nel prence di Conca al tornino poggia 
£ splende adorna in disusala foggia . (2). 

Conducessi puranco a riverire il cardinale Alfonso Ge- 
sualdo , il cavalier d. Giulio suo fratello , barone di Polla , e 
d. Carlo loro nipote, principe di Venosa , che abitavano nel 
palagio dei Sangri al sedile di Nido. Tutti gli facevano infinite 
carezze , anzi sembra che i due primi gli avessero offerta la 
loro abitazione nel caso che volesse altra volta ritornare in Na- 
poli per trattarvi suoi negozii (3). Riconoscente il Tasso a lauti 
atti gentili volle eternar la memoria di quella cospicua famiglia 
nel suo novello poema, e sulle prime Doge che uno de' loro mag- 
giori a nome Arìstolfo comandasse una schiera di Sanniti e 
di lrpini nella Palestina pel conquisto di terra santa : 



sapesse dalla consorte e dal viceré. ( V. Aneddoti, o siano fatti tragici 
avvenuti in pèrsone nobili del Regno di Napoli. MS. presso il conte F. 
Villano). 

(1) V. Scrassi , Vita di T. Tasso. Cat. p. Vili. 

(2) V. Gerus. Conq. Canto XX. Si. 137. 

’ (3) V. LeU. Voi. V. n. 1391. 
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V a col nero leone i cinque gigli 
Spiega Ariuolfo H coraggioso in allo, (1) 

Di cui spesso area limi i grandi artigli , 

Spargendo i campi di sanguigno smallo : 

Kè senza lui nei gravi aspri perigli 
Fé il gran Roberto sanguinoso assalto. 

Or ei n' è scevro , e di guidar costretto 
Sanniti e Irpini a cui fu. duce eletto (2). 

Ed altrove cosi rammemora Alfonso Gesualdo e Carlo Ge- 
sualdo : 

Ecco dei regni che divide il mare', 

Partendo i monti con sentiero angusto. 

Due regie stirpi e gloriose e chiare , 

In cui riluce lo splendor vetusto, 

E nell una e nelC altra a prova appare 
Cortesia, largita degna di Augusto; , 

E Luigi di quà dal breve golfo 
Scenderà da Guglielmo e d' Aristolfo (3). 



1(1) Il Lupoli rammenta un Aristoifo , figlio di Elia, e nipote di Gu- 
glielmo Normanno , primo possessore di Gesualdo , nel 1 187 , c dice 
che costui assunse il nome di Gesnaldo dà quello del suo feudo , e 
die fu uomo assai perito nelle armi e nella guerra. ( V. Iter Venu- 
sinum, p. 88.) Il Tasso stesso poi afferma die la famiglia Gesualda 
portava il leone nero con cinque gigli rossi per dimostrare la nobiltà 
degli antichissimi Principi Nomanti , e del Re Guglielmo progenito- 
re , o parente almeno dei progenitori. ( V. Il Dialogo il Conte, ovvero 
delle Imprese ). 

(2) V. G. Conq. Canio I. St. 50. 

(3) I nostri scrittori patrii discordano tra loro drea l’origine della 
famiglia dei Gesnaldi. Taluni la fan derivare da Guglielmo, bastardo di 
Ituggiero, duca di Calabria: albi da Gesualdo, balio di Romualdo, figlio 
di Orini rullo, duca di Beoeveulo, spedito dal medesimo a suo padre che 
si ritrovava in Pavia , oude ottenerne soccorso contro T Impcradore Co- 
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Co figli di valor, di gloria adorni 
Tra’ quali or fionda Alfonso in salda pietra; 
E fia eh' Italia al primo onor ritorni, 

S' ella mai grazia di adorarlo impetra. 

E Carlo, a cui par che Venosa adorni 
Armi e corona, e la famosa cetra; 

Qui l'insegna dal ci' lo, e il gran cognome 
Acran da genti sparse, ancist e dome 1 (1). 



stinto che stringe» d'assedio Benevento. È noto come il Gesualdo reduce 
dalla sua missione cadde tra le mani di Costante, il quale, sapendo da 
lui il prossimo arrivo di Grimoaldo, con greca industria cercò d' indurlo 
a dir lutto l'opposto al suo signore. Ma il fedele balio disvelò la venti 
al medesimo sotto le mura, in presenza de' suoi nemici, ed allora castoro 
irritati l'uccisero, e mozzatogli il capo, per mezzo di una macchina lo lan- 
ciarono nella città. Presentato il nobil capo a llomualdo, questi baciollo, 
bagnandolo di lagrime, gli pose sopra la sua corona, cd ordinò che gli si desse 
onorevole sepoltura. (V. Pauli Diaconi, Hislaria excerpta, Capii. VII et 
Vili). Ora i Gesualli pretendevano, non sappiamo con quali argomenti, di- 
scendere da costui, e fecero uso dell'insegna dotta corona ducale d oro in 
campo rosso, allusiva a quel fatto, come abbiamo noi stessi ocularmente 
osservato in una stanza terrena dell'antico castello di Gesualdo. 

(1J (V. C. Conq. Canto XX S t. 132 e 33). Abbiamo ac- 

cennato in questo discorso come Luigi Gesualdo fu il primo prìncipe di 
Venosa , e come, secondo gli fiorici, ottenne questo titolo da Filippo II. 
in grazia del matrimonio contratto Ira suo figlio Fabrizio , c Girolama 
Borromeo , nipote di Pio IV. Abbiamo anche detto , come egli ebbe da 
Isabella Fcrrillo, sua consorte, sette figliuoli, tra i quali quattro maschi, 
cioè Fabrizio, erede di suoi domimi. Alfonso poi Cardinale cd Arcivescovo 
di Napoli, il cav. d. Giulio, e Carlo, che sono appunto que’/ij/i adorni 
di valore e di gloria. A scanso poi d'ogni equivoco , non bisogna confon- 
dere il primo Carlo con quello di cui ora è parola , figlio del summen- 
tovato Fabritio. Augura infine il poeta al cardinale Alfonso l ' insegna del 
cielo , ossia le somme chiavi, stemma de Romani Pontefici. 
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— aso- 
li Tasso, corteggiando d. Giulio Gesoaldo, diresse a Laura 
Caracciolo, consorte di lui, figlia di Gio. Vincenzo, marchese di 
Casalbore, no sonetto dal qnale si apprende come egli essendo 
andato a visitare il d. Giulio nella sua casa , la Laura , forse 
preoccupata dalla fama di lui, per non farlo attender troppo gli 
si presentò ancora discinta e in quel caro disordine in cui lo 
belle donne riescono più seducenti: 



Era n le chiome d' oro alf aura sparse, 

Neghile errando ad un bel viso attorno, . 

CK a me dal ricco vostro almo loggiorno. 

Qual nuova aurora in Oriente appone: 

Quandi io vidi si fiero Amor dettane 
Nei rai del vostro aliar naicenle giorno. 

Che mirando seni’ arte un vallo adorno. 

Laccio e foco maggior m'avvinte ed arte. 

Or quando fio giammai, Laura, eh' io 
Speri di far minor la mia gran fiamma, 

O ’l nodo rallentar, che i alma cinge ? 

S ' appena acceso il vostro Sole infiamma 
Di novo e <f alto incendio ii petto mio, 

E sciolto il cròi più forte il cor mi stringe ! 

Fu in tal rincontro che Torquato contrasse intima amici- 
sia con Carlo Gesualdo, principe di Venosa. Fabrizio padre di 
costui avendo veduto il suo pendio tin dalla più tenera età per 
la musica , affittilo alle cure di Pomponio Nenna , autore di 
molte opere didattiche sù quest’ arte , pubblicate nel corso di 
quel secolo. Il desiderio di ornar l’educazione dei prìncipe non 
era il solo motivo che inducealo ad operare a questo modo : 
egli pensava che suo figlio potrebbe tanto col suo esempio quanto 
col suo credilo contribuire aUavauzamento di un’arte che 1 Na- 
poletani hanno sempre amala. Nè s’ ingannò nella sua aspetta- 
zione. Il giovane alunno la studiò assai profondamente per qnan- 
to lo comportavano que’ tempi , e l'ebbe si a cuore , che insti- 




— «JO- 

liiì nel suo palagio un'accademia i cui statuti aveano per iscopo 
<li diffondere e perfezionare il gusto della musica. (1). È da sup- 
porre ebe Torquato assistesse qualche sera ad una di quelle riu- 
nioni musicali iu cui già il Gesualdo primeggiava tra tutti gli 
altri cultori di qucsl'arte in Napoli, come Fabriiio Dentice, Sci- 
pione Stella , Fabrizio Filomarino , Giov. Domenico Montella , 
Antonio Grifone, Fabrizio Gazzella, Flaminio Caracciolo, Leo- 
nardo dello dell' Arpa, Hocco Rodio , e tanti altri illustri non 
mcn nella stessa che nelle voci e negli stromenti (2). Il Gesualdo 
fu uno dei capi principali di questa scuoia, ed egli giunse ad 
ecclissarc tutti I suoi emuli, poiché non solo purgò di visi quel- 
l'arte, ma introdusse nelle sue composizioni uno stile più spi- 
rituale. Egli suonava eccellentemente l’arciliuto accompagnan- 
dosi colla stessa sua voce. Il Tasso che avea conosciuti i più e- 
lelti maestri delle corti d' Italia , come Alfonso della Viola , 
lo Slriggia, l' Alimi uccio, il Luzzasco, il Fiorino ed altri, «'era 
confermato neifa opinione di qoei di che la musica non fosse 
altro che insegnamento d'amore. E perciò disdegnava quelle ar- 
monie femminili, ed avrebbe desideralo che I' arte si fosse ri- 
volta a passioni più generose, e che ceniti richiamala ad un modo 
magnifico, costante e grate. (3) Gli parve allora che il Gesnaldo, 
mercè il sno ingegno prodigioso , potesse operare siffatta rivo- 
luzione nella musica , c palcsogli questo suo divisameoto. Sem- 
bra che costui gradisse le sue osservazioni , e per dargli una 
pruova maggiore della sua abilità lo richiedesse di alcuni ma- 
drigali per esser da lui melodisti, ma poiché il nostro poeta era 
allora tutto intento alla riforma delia sua Gerusalemme , cosi 
gliene diede otto, ma già da lui composti altra volta, e pubbli- 
cali dal Mannueci e dal Vasaiino. Questi madrigali furou poi 
inseriti dal Gesualdo colie sue note nella opera delti sci ti- 



fi) V. Oilo/f, Es*ii sur I ' llidoire de la mutique. V. I.f, 239. 

(2) V. Ile' Pietri , Risi. N.qiolet. Lib. I. pag. 70. 

(3) V. li Dialogo la Cavalclta , o della poesia Toscana. 
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tri delti madrigali a cinque voci da lui comprata e impressa iu 
Genova nel 1613 per Sirnone Moliuaro. (tj. Gli olio madrigali 
sono i seguenti : 

ALLA SUA DONNA. (2) 

Veli' Angioletto dalle vaghe piume, 

Prestane al grate pondo 

Tante, ch'io esca fuor di questo fondo, 

O posta in gualche ramo 

Di le cantando dire : lo t'amo, io t'amo. 



(1) V. Strassi , Vita di T. Tasso , p, 219. 

(2) Questo madrigale ha una falsa intestazione : esso non 4 diretto 
ella tua donna , ma bensì ad una tale Angiola , favorita dei duca Al- 
fonso li. d' Este, sul cui nome il poeta fa i soliti giuochi. Egli la prega 
a prestargli le tue piume per uscir dal fonda ! da qual fondo ? quello 
del carcere in cui trovavasi ! Questo madrigale £ ii compagno di quel- 
T altro : 

Angioletto cortese. 

Sembra che egli le inviasse questi brevi componimenti per esser messi in 
musica, e cantati da lei sol liuto alla presenza di Alfonso, come si rileva 
da quel sonetto diretto al Coccapani che incomincia : 

Se al Signor nostro e mio fiamma d'amore . . , . ‘ 
i cui terzetti cosi suonano : 

E te le rime mie roche e il mio pianto 
l tende , deh ! non sarà che un Angioletto 
Le raddolcisco con leggiadri accenti f 
Oh fortunati miei sparti lamenti! 

Se raddolciti da soave canto , 

Farete in regio cor ndtiil vendetta ! 

Ma di ciò abbiamo discorso abbastanza altrove, il Serassi, uso sempre a 
covrir le lascivie Estensi col manto della misericordia, pretonde che questo 
madrigale sia stato scritto per l'Eloonora S. Vitale, ma bisognerebbe es- 
sere stimilo di critica e di senso comune per concederglielo. ( V. Vita 
di T. Tasso , Lih. II. p. 263). 
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AMORE FELICE Di LAURA (1). 



Felice primavera! 

Di bei pensier fiorisce nel mio core 
Nuoto lauro d amore, 

A cui ridon la terra e il citi d' intorno ; 

E di bel manto adorno 
Di giacinti e viole il Pò si veste. 

Danzati le Ninfe oneste, e i pastorelli , 

E i susurranli augelli in fra le fronde 
Al mormorar dell'onde : e vaghi fiori 
Donan le Grazie ai pargoletti amori. 

NEO DELLA SUA DONNA. 

Caro amoroso neo, 

Che si illustri un bel volto 

Col negro tuo fra il suo candore accolto ; 

Se per te stisso sei 
Tu pur macchia e difetto, 

Con guai arte perfetto 

Poi rendi il colmo delle grazie in lei ? 

Forse del nel le stelle 

Sono macchie ri bilie. 

Or se tali ha costei 
In sua beltà le mende 

Quai poi saranno i fregi, orn f ella splende f 

VARIO DOLORE PER VARIO AFFETTO. 

Gelo ha madonna il seno, e fiamma il volto ; 
lo son ghiaccio di fuort. 



(1) È scritto per li Laura Pepcrara , sua prima fiamma. (V. Ro- 
tini , Saggio sugli amori di T. Tasso , p. 7). 
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fi '( foro ho ilenlro accollo. 

Quest' amen, per eh" Amore 

Nella sita fronte alberga, e nel mio petto, 

Aè mai cangia ricello, 

Sicch' io l'abbia negli occhi, ella nel core, 

ALLA SUA DONNA CHE MIRA IL CIELO (I). 

Mentre, mia stella, miri 

I bei celesti giri, 

II cólo isser vorrei 
Perchè negli occhi miei 
firn lu ricolgissi 

Le tue dolci faville ; 

Io vagheggiar potessi 

Mille beilessa tue con furi mille. 



(I) £ un'Imitazione di quell' epigramma di Platone cosi nolo: 

0 utinam Coelum fierem eum riderà cernii, 

Mi Stella, ut multis in te oculis luerer. 

' ( V. Diogenii Laertii in vita Platonii. Lib. III). Il distico greco è ri- 
portato dal Tasso islesso in una sua lezione sovra il sonetto di monsignor 
della Casa 

Questa via mortai et et. 

da lui recitata ncll Acea lcuva Ferrarese, in cui parlando degli epigrammi 
amorosi di Platone, c lodandone i concetti puri, candidi, e gravi, ad- 
duce per esempio quello di cui è ora parola, che Platone scrisse ad un 
fanciullo nominato Stella, il quale era inteulo allo studio delia sfera. Il 
Manso, nella dichiarazione degli argomenti delle sue rime amorose, dice 
che un tal distico fu tradotto dal Tasso e da Ini a gara , mentre il 
poeta dimorava in sua casa, e eli’ egli l’ avea voltato io quel sonetto : 
Mentre , danna , negli alti eterni giri. . . , 

(V. Manto, Poesie Nomiehe. Delle dichiarazioni degli argomenti, p. 
41). Ma come vi che si trova già messo a stampa da Aldo Mannucct 
alla pag. 52 della prima parte delle poesie del Tasso impressa in Ve- 
netia nel 1581? Dunque era sialo composto' circa dolici anni prima ? ! 

30 
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DANZANCO ALLA SLA DONNA (1). 

Non i quitta, la mano 
Che lanle e ti mortali 
Avventò nel mio cor fiammelle e strali ? 

Ecco che pur ti trova 
Fra le mie man ristretta, 

Ni forza, od arte per fuggir le giova ; 

Ni tien face o saetta. 

Che da me la difenda. 

Giusto i ben eh' io ne prenda, 

Amor, qualche vendetta, 

E se piaghe mi dii, baci le renda. 

A DONNA LAVINIA DELLA ROVERE CHE PREPARAVA 
LE FASCE PER UN FERMO (2). 

Se da si not/il mano 
Debbon venir le fasce alle mie piaghe, 

Amor, chi non m’ impiaghe, 

Il sen con mille colpi ? 



(1) L'intestazione di questo madrigale è falsa come l'anima di Giuda. 
Qui noo ti tratta di stringer la mano di bella donna durante il ballo , 
ma bensì di tenerla ristretta fra le tue in un tète-à-tète amoroso , in 
etti ella non potea per forza od arte ritirarla, dando l'agio al suo amante 
di covrirla di baci. Noi abbiamo altrove indicato che forse fu composto 
per d. Lucrezia d' Ette in Castel Durante , il che ora ci tonta vano il 
ripeterlo. Giova solo il notare eh’ esso venne la prima volta stampalo da 
Aldo Mannucci nella parie prima delle Rime del Tasso in Venetia nel 1581, 
alla pag. 47. 

(2) Fu dettato in Urbino nel 1578 quando il Tasso si fé aprire un 
cauterio per ordine di quei medici. In tal rincontro d. Lavinia della Ro- 
vere gli prepari le fasce che poi gli porse di sua propria mano. (V. Se- 
ntiti , Vita di T. Tatto. Lib. III. p. 10). 
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Nè fin che io te n'incolpi, 

Pirchi nulla ferita 

Sarebbe al cor ti grave 

fonie fora toare 

Della man bella la cortese aita. 

Amor, pace non rhero. 

Non chieggo usbergo, o scudo, 

Ma contro il petto ignudo, 

S" ella medica sii tu .guerriero. 

DOLCEZZA DEL DOLORE. 

Se cosi dolce i il duolo. 

Deh ! qual dolcezza aspetto 
ir immaginato mio nuora diletto ; 

Ma s' avverrà che io muoia 
Di piacere, o di gioia, 

Non rifardi la morte 
Si lieta fine, e si felice sorte. 

Cosi lo due arti sorelle collegaronsi insieme, ed il Gesualdo 
tradusse la Iristezza del suo povero amico io note lamentevoli 
e soavi, ed i due Geni! di un secolo frivolo e corrotto si com- 
presero scambievolmente, e si amarono, giovandosi del loro mu- 
tuo soccorso per lasciare al mondo un monumento della loro 
infelicità ! Entrambi soggiacquero aU'iuOuenza dello stesso cielo. 
L' uno apri gli occhi alla luce io vista di quel mare azzurro che 
spazia Ha sotto le rocce dell'isola di Tiberio, respirò il profu- 
mo inebriante degli aranci delle patrie colline , e appena av- 
volto nelle fasce venne incantalo dalle Sirene, onde s'ebbe 

L’alma vaga di luce e di bellezza (1) ; 



(1) Il Capaccio riferisca che solca dirgli Torquato Tasso, suo gran 
padrone , che se in alcun modo il suo ingegno trascendea , e massime 
nelle deh ve delle mute, tulio gli parca aver ereditato dall' amorosissimo 
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l'altro trovò il segreto della malinconia delle sue note (1). ora 
nelle onde del mare che rompevano in un gemilo a piè della 
sua dimora a Mcrgcllina (2) , ora nel lugubre suono del vento 
che agitava le querce c gli abeti secolari che coronavano la 
collina di Gaudio (3), e cui egli tendea l'orecchio dalle grigie 
torri del suo castello di Gesualdo. Ma la passione li travolse in 
un baratro di sventure. L'amore del primo, in mezzo ai titoli, 
alle pompe ed alle grandezze, fu l’aspide di Cleopatra, coverto 
di frutta c di fiori: quello, del secondo il veleno corrosivo di 
Olimpia che gli mangiò il cuore , gli sconvolse il cervello , e 
lo rendè ludibrio degli uomini e della fortuna. Nuli a'iro che 
amarla! ecco la sola consolazione che s'ebbe Torquato, ecco 
l'unico sentimento che lo accompagnò nelle soe poregriuaziuni, 
nella sua povertà, ne' suoi disagi, ne' suoi studi, e che si chiuse 

cielo di Sorrento , edificalo ai piaceli ed alla tranquillili dell' animo, 
tra il mare che in ogni tempo ha un aura eululifera , e tra i colli 
che dal furor dei centi la difendono et ctc. (V. Forattiero. Gior. X. 
p. 1017). 

(1) Il Tassoni dica che Iacopo Re di Scozia , che non pur cote 
tacce compose in canto, area trovato da tè stesso una nuova mutica 
lamentevole e metta , nel che venne imitato da don Carlo Getualdo , 
Principe di Venoso, che in quell' età aveva an eh' egli Muti rata la ma- 
lica con nuove mirabili invenzoni. (V. Discorsi, Lib. A. Capii. 33), 

(3) In un articolo del leslamenlo di d. Carlo Gesualdo, e propria, 
mente in quello in cui egli assegna due. 40 mila annui alla sua con- 
sorte d. Eleonora d'Este, ordina che una tal somma si liberi alla stessa, 
purché però conservi il letto vedovile, e si trattenga nel regno, et non 
volendo tiare in Getualdo, te possa ad eletio ne sua Rigare tliabitatione, 
o di Taurasi , o di Napoli , nella masseria nostra di S. Antonio di 
Napoli. Questo gran podere del Gesualdo era a S. Antonio- di Slergelti- 
na , come vicn confermato anche da altri documenti, e ne laccano parte 
alcune piccole case ad uso di pescatori, le quali da poto tempo abbattute, 
diedero luogo al nuovo palazzo Manetti. 

(3) V. Catone, Memorie Gesualdine , pag. 81. 
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nel suo stesso sepolcro. JVWf alno che ubburrirla ! ecco l' im- 
precazione del Gesualdo , ecco la rimembranza che gli scoteva 
ogni libra, l’ombra che gli stava continuamente a fianco, l’ira 
sua giornaliera , il suo perenne supplizio in vedendo spuntare 
un sorriso sul labro di chiunque. Questi alleiti assunsero in loro 
il carattere dell' esaltazione al riverbero del fuoco della loro 
immaginativa, e nessuno dei coutemporanei seppe conoscerle o 
apprezzarle , chiamandole comunalmente follie , stranezze , ed 
astrazioni , ma le infermità degli uomini grandi non sono def- 
finibili. Preda di questa lìainma divoratrice, la loro vita ne 
venne tosto consumala , ed entrambi innanzi tempo l'abbando- 
narono con gioia , lasciando ai posteri un tipo che i tisiologi 
hanno già segnalalo , c che, meno poche diversità , in certa 
guisa si è riprodotto addi nostri in Bellini ed in Byron. 

Uopo è poi il conoscere che il madrigale in quel secolo era 
nna specie di ballata che nella forma tenea mollo alla fuga , 
ma il cui stile meno arido prcstavasi ad ogni modo di espres- 
sione. Aii'oggello si scelse una breve strofa che va sotto lo stesso 
nomo, componimento bastardo, secondo Torquato, perchè medio 
tra la ballala e la canzone. Il madrigale fù io que' tempi assai in 
voga, e destinato a chiudere ora un pensiero d'amore, ora un'im- 
magine di primavera. In tal genere si distinsero fra gli altri poeti 
lo stesso Tasso, il Guarini, il Celiani, Tarquinia Molza, Orsina 
Cavaietla, Isabella Andrelni ec. I madrigali sono di due sorte, 
cioè i madrigali semplici,! quali eseguitami a cinque osei voci 
senza alcuno slromcolo, ed i madrigali accompagnati nei quali te 
voci vernano sostenute dal liuto, dalla viola o dal clavicembalo. 

I madrigali tanto semplici quanto composti sorsero sul cominciar 
del secolo decimo sesto, c crebbero in favore durante tutto il cor- 
so del medesimo e del susseguente, ma caddero in disuso nel se- 
colo XVIII, sia per motivo dell'impossibilità riconosciuta di ugua- 
gliare gii antichi, sia per l'attenzione ebe dicasi esclusivamente 
al genere drammatico ed alla musica strumentale che formano 
in certo modo l' antitesi di questo sistema. Del resto, nel periodo 
della sua durala questo stile ha sofferto notabili innovazioni. 
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Se, come afferma Berardi, si esaminano i madrigali dei primi 
maestri, s' incontrerà in essi picciola diversità per do stile in 
confronto a quella delle loro composizioni sacre ; ma a tenore 
che si avanza , si osserva che questo genere assume uno stile 
cd una maniera tutta particolare. Un tal progresso si fa avver- 
tire soprattutto in Luca Marenzio , autore un pò posteriore al 
Palcstrina , che sali in gran riputazione per tale oggetto. Si 
fa ancora avvertire in Carlo Gesualdo , principe di Venosa , in 
Monteverde, in Mazzocchi, c iinalmente sembra giungere al 
suo apogeo nel celebre Alessandro Scarlatti, l'ultimo gran com- 
positore, di cui si citano parecchie produzioni nello stile madri- 
galesco (1). 

Onorava del pari Torquato tulli quei nobili, suoi novelli co- 
noscenti, come d. Giorgio AOlitto, duca di Castel di Sangro, 
c conte di Trivcnto (2) , ii citi nome perpetuò nel suo poema , 
formandone il quarto duce elio accompagnava Riccardo in Pale- 
stina : 

Pel cui maggior la fama aueor non lingue. 

Che ne' lonn-nti fu per Ciit’o esangue (3) ; 



(1) V'. Ckoron et Fayolle, Diclimnaire Historlquc dei Mmitiam. 
Voi. 1. 

(2) D. Giorgio Afflitto, era secondogenito di Giov. Girolamo, conte 
di Trivenlo, e di Cornelia Lancia, figlia di Giorgio, duca di Bojano. Egli 
per la morte del fratello primogenito Fabio che non lasciò prole d. venne 
conte di Trivcnto e duca di Castel di Sangro. Donò i suoi feudi al fratello 
quartogenito Michele , essendo irapassato il Idrogenilo per nome Carlo , 
ascese allo stalo sacerdotale , e mori nel 1033. Venne seppellito nella 
sua cappella gentilizia in S. Maria la Nuova. ( V. De LelUt , Ditconi 
delle 'famiglie notili. 1‘. III. p. 293.) 

(3) V. G. Conq. Canto XVIII. Si. 135. Vuoisi chela famiglia Af- 
flitto traesse la sua erigine da Placido, maestro dei cavalieri deli' Impe- 
ratore Traiano , il qnale abbracciala la religione di Cristo, e chiamatosi 
Eustachio, ricevè la corona del martirio sotto Adriano, (V. Hai iella, De- 
tcritiate , p. 514.) 
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Agostino Grimaldi , duca di Eboli o marchese di Diano , 
di cui cosi scrisse nello stesso poema : 

E qutl d' Eboli ancora a cui fortuna 
Che le cose quaggiù confonde e mesce 
Non toglie la sua luce e non t imbruna , 
bla, scemando i lesoli, i pregi accresce. 

E a la cui consorte Isabella delia Tolfa diresse quel gra- 
noso sonetto: 

O nova gloria di progenie antica (I). 

Non che d. Luigi Carafa, principe di Stigliano , e d. Fi- 
lippo della Noia, principe di Solmona, di cui fé motto in que’ 
versi : 

Quel di Stigliano e di Sulmona allato 

A cui virtù corone e scettri indora. 

Coppia degn i elei eiel, che in varie forme 
Par che le rie sublimi a' figli informe (2). 

Da ciò puossi argomentare come questo poema fosse quasi 
compito , e che di poi in Roma non vi apportò che picciole 

(1) V. G r. Conq. Canto XX. St. 140. Agostino Grimaldi ebbe due 
mogli: la prima fu Eleonora, figliuola di Alberigd Cibo, principe di Massa: 
la seconda Isabella della Tolfa, dei conti di S. Valentino. (V. Campanile 
(Giuseppe), A’ofizw di nobiltà, p. 168). Nell'anno 1592 il detto Ago- 
stino area per consorte l'Isabella, imperocché dal cedolario della provincia 
di Principato Cifra che comincia dall'anno 1639, nella relazione del me- 
nale al fol. 598 a tergo presso il G. Archivio, si rileva che ai 9 agosto 
1595 Nicoli Grimaldi per meno dell’illustre d. Isabella della Tolfa, sua 
madre, presentò il relevio per morte deU'iilostrissimo Agostino Grimaldi 
suo genitore , seguita ai 15 marzo 1594. 

(2) V. G. Conq. Canto XX. St. 136. 
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correiioni, e quei mutamenti cbe gl’ imponevano le circostanze, 
come la dedicatoria al Cardinal Cintio. e l'elogio del Pontefice 
novello. Ad ogni modo- il Tasso si stonò di render perfetto 
questo suo poema sccoudo le regole di Arlstolile allora preco- 
ninate da tatti i pedanti e grammatici d’Italia. Egli non seppe 
sciorsi da quei ceppi , e rinunziare al cullo dell' antichità co- 
mune al suo secolo. Quindi segui io tutto Omero nell' orditura, 
e Virgilio nella dizione. Gerusalemme divenne Troia: Argante, 
Ettore: Goffredo, Agamennone: Riccardo, Achille: Ruperio, Pa- 
troclo (1). Nè s' ebbe a schifo di torre molte cose dalla Striade 
del Barga, cose che avea sdegnate nella sua prima composizione 
dèlia Gerusalemme Liberala (-1). Soltanto egli pose in questo poe- 
ma maggior verità istorica come lo provano il Michand, il Mar- 
changy, e bureau de la Malie. Egli studiò attentamente il perio- 
do di quella guerra in tutti i cronisti, e singolarmente in Gugliel- 
mo di Tiro, ed è fona il convenire cbe vi trasfuse alle volte con 
una certa felicità le tradizioni favolose dell'oriente. Cosi a cagion 
d' esempio egli vi parla del famoso Vecchio delia Montagna , 



(1) V. Del giudizio sopra la Gerusalemme , Lib. II. 

(2) Secondo il Sanleolini egli non solo nella tela di tutta l'opera cercò 
approssimarsi al Barga nella Siriade di costui , ma quisi lo volgarizzò in 
molti particolari , e in alcune descrizioni , come nel catalogo deli' oste 
Cristiana, in Ida ed Eustatio progenitori di Goffredo, ne'-pietosi favella- 
menti , in Amoralto figlinolo del Soldino , nell' orig ne di Macometto , 
nella divisione dei tiranni dell’Asia, nella discendenza dei Normandi, nel 
ricco padiglione ricamalo d'illustri azioai d’Eioi.e.di bellezze della terra 
e del cielo , cbe a Goffredo avea donato Idaspe Re dell’ Armenia et et. 
( V. Orazione delle lodi di Piero degli Angeli da Barga , di France- 
zco Sanleolini. Proto Fiorentine. P. I. Fa l. I. ) Questo giudizio però 
del Sanleolini sà di soverchia parzialità. Che ha di comune la Gerusalem- 
me Conquistata collo scarno poema della Siriade che si compone di sci 
libri, e di cui un terzo viene occupato da insipide concioni, quasi l'au- 
tore volesse emular Tito Livio in poesia?.... 
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tingendo che una volta uuo de' suoi sicari! avesse attentato ai 
giorni di Goffredo. 

Femia cogli assassini il crcc/tio mastro 
Che tra' Fenici per onor s'elegge : 

Al cui fero pugnai non valse impiastro : 

Mentre seguiva wicor la falsa legge (1). 

Ed altrove: 

Signor , diceva , in ragionando udisti 
Ricordar gli assassini, orribit nome: 

1 quali un tempo far dogliosi e tristi 
Di portar del gran Re le gravi some ; 

Ora con gli altri suoi confusi e misti 
Fan con le genti soggiogate e dome 
Perch Amerada lascia e sue castella 
Quel, che per dignità Veglio si appella. 

Questo è un lor mastro, a cui non cornio a cerco , 

Ni spada gloria dii fra,' suoi turnici, 

Ala i principi insidiava, e un picciol ferro 
Dava a' suoi congiurali empi Fenici : 

E pur di questa turba or, s’ io non erro, 

Giunto ht il grande ammiraglio a' fidi amici 
Ormotido , ch'olire volte armò la destra 
Incontra le, di crudeltà maestra (2). 

Ora per dilucidare questi versi aopo è che sappia il letlore 
che il Vecchio delia Montagna era uno Serico arabo di cui si 
fa motto nella novella ottava deila giornata terza del Decame- 
ron e del Boccaccio, che vogliono i Deputali essere stato preso 
dal Milione di Marco Polo. « Esso, secondo un autore francese, 
« regnava sovra una popolazione divisa dalle altre: i suoi do- 



li) V. G. Coni]. Canto XVII. SI. 31. 

(2) V. G. Con,]. Canto XVII. St. 73 e 7i. 
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>< minii, circoscritti dalle rocce della Fenicia c posti di rincon- 
« tro a Toriosa e Tripoli, avevano poca estensione : ma la na- 
« tura era stala ad essi larga di tutti i suoi doni . forman- 
« done una deliziosa contrada che apparia come un'isola di ver- 
« zura e di liorj in mezzo ad un mare di sabbia. Questo prin- 
« cipe scaltro e vendicativo giunse a farsi temere e rispettare 
a dai sovrani suoi vicini, tanto che non pochi tra loro gli pa- 
« gavano un tributo per esser da lui protetti ed obbliali. Privo 
« di fortezze , di milizie e di tesori , in seno alla pace , sotto 
« lesue mille palme, sulle rive delle dugenlo fontane de'sooi 
« beati recioti , in abito semplicissimo , egli incuteva maggior 
« terrore dei Sultani di Damasco, c d' Fgitto. Questo suo potere 
« prodigioso venia attribuito alla cieca devozione che egli ispi- 
ri rava per la sua persona a taluni giovani fanatici sempre pronti, 
« ai suoi cenni, e la cui destrezza , c il cui zelo presto o lardi 
« mandavano ad esecuzione i suoi ordini, cosicché nessuna vitli- 
« ma da lui designata potè mai sfuggire ai loro colpi. Sofferenze, 
« travestimenti, astuzie d'ogni genere, nulla venia omesso da que- 
« sti satelliti per giungere a capo de’ loro disegni. Parecchi prio- 
« cipi di Mossul e di Damasco, e non pochi Emiri, caddero sotlo 
« i loro pugnali in mezzo alle Moschee ed ai Bazar». 11 timore 
a da loro sparso era si grande che ninno osava dirne male od 
« arrestarli. Lo stesso Saladino a stento potè campare dai loro 
a attentati. Se qualche re indignato delle sue invasioni gli spe- 
li dia messi con minacce di sterminio o di guerra , alla loro 
« presenza egli ingiungeva ad uno di quei satelliti di giltarsi dal- 
« T alto di una torre , ciò che era ali' istante eseguilo , sog- 
li giungendo aver migliata d’ individui somiglianti , e di rire- 
« rirlo al loro sovrano. Questo impero assoluto che il Vecchio 
a della Montagna esercitava sull’ animo di qne’suot dipendenti 
« derivava dall' avere in loro insidiala la credenza di essere il 
« confidente del profeta , e l’ unico depositario delle sue leggi. 
« Questi giovani esaltati, detti Fcdait o Ismailiti, osservavano 
« scrupolosamente la massima ch'era un disonore il morir nel 
« proprio letto, e che si conseguiva la felicità eterna abbando- 



Digitized by Google 



— 243 — 

« naudo la vita pel loro signore. Il Vecchio della Montagna , 
« fin dalla più tenera infanzia , li allevava ne' suoi palagi in 
« mezzo a prestigi e visioni. Dopo aver loro somministralo un 
« filtro soporifero li facea trasportare nel corso del giorno ne' 
« suoi giardini in cui l'amarillidc delle montagne, il garofano 
« del Libano, e il 'giglio che ha il profumo dell’ arancio spie- 
« gavano la pompa de' loro colori all'ombra di susini serpeg- 
« giunti. Ivi loro faceva udire canzoni amorose mentre alcuni 
« schiavi invisibili loro imbandivano cibi squisiti sul margine 
« di acque correnti. Nella notte poi ventano trasferiti, immersi 
« nel sonno , sotto padiglioni misteriosi , o in certi asili dcco- 
« rati di lutto ciò che il lusso e la mollezza Asiatica hanno di 
« più seducente c voluttuoso. Un suono di flauti li traea dal 
« sonno, ed al chiarore di fiaccole di cedro miravano a traverso 
« di veli di Golconda, e delle evaporazioni di profumi della vallo 
« Arabica gruppi di donzelle seminude i cui gesti ed il cui sor- 
ti riso infiammavano la loro immaginazione. Allora il Vecchio 
« loro dicea che quelle erano le fanciulle del paradiso , e che 
« la vita piacevole che menavano accosto a lui non era che un 
« debole barlume de' godimenti che li attendevano nell' altro 
« mondo. Quindi colla descrizione di quelle delizie, c con be- 
li vande inebrianti n' esaltava it coraggio. Allora impazienti 
« di una morte le cui ricompense erano per loro si seducenti, 
« essi precipilavansi nei pericoli , slrappavansi di mano 1’ un 
« l'altro l'ordine di morte, e cantavano in mezzo ai tormenti, 
« conservando nei più terribili supplizi! un aspetto sereno e 
« tranquillo. Pretendono gli storie^ che essi avessero trucidalo 
« il principe Corrado in mezzo alla piazza di Tiro, non che Bai- 
li mondo, conte di Tripoli, e che Filippo Augusto per timore 
« di una sorte somigliante, onde preservarsene, si fosse cinto di 
« una guardia di mille dugenlo arcieri (1). » 



(1) V. Marchangy , La Caule poclique. T. VI. Rial 31. 

Il Tasso avea tolti questi particolari dalle istorie ili Guglielmo di Ti- 
ro. Lib. XX. Cap. 31. 
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Con una esattezza ammirabile egli dipinge la reggia di Menti 
del Califfo di Egitto, in cui furtivamente penetra Vafrino per 
discoprire i disegni dei nemici : 

P ♦ • 

£ fra suoi Morì , otti i guardala e cima, 

Pasta per ampi loci e per illustri 
Calcando pietra lucida e dis iata, 

Vi gemma in guisa, i he si terga e lustri: (I). 

Sopra e intorno si scorge aurea e dipinta 
Con marmi ed opre di scultori , industri , 

K con alte colonne in cui t appoggia 
Più d' una luminosa e ricca loggia. 

Pur da candidi marmi « larghi fonti 
Ver san , come s'udi , l' acque si chiare, 

Che n'hanno invidia i più sublimi monti, 

£ il più bel fiume che trascorre al mare: 

Quid d'augei non conosciuti o conti, 

Numero grande e vago e vario appare ; 

Quali giammai non vide il nostro occaso, 

Benché figuri arpie , sfinge e pegaso. 

Ed animali ignoti ai sensi nostri 

Vanno intorno al bel seggio ombroso e fosco , 

Tra le fontane e quei marmerei chiostri, 

Senta adoprare artiglio, o dente, o tosco; 

Ni tanti vide mai prodigi, o mostri, 

Deserta- arena, o solitario bosco. 

Ni penna ne descrisse, o siti dipinse, 

Quanti il gran Re quivi nutritine e cinse (2). 

Quest'ultima stanza ci rammenta i giardini deil'lram famosi 
in tutto l'oriente, ove le palme cariche de’ lor biondi grappoli, 
gli aranci co' lor flori d' argento e i lor pomi d' oro , i gra- 
nali co’ loro calici porporini , c la rosa vezzeggiata dagli usi- 

(t) L'onice, o agata orientale. 

(2) V. G. Conq. Canto XVII. Si. 62 , 63 , 61. 
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gnoli , esaltavano la mente dei s-guaci dell'IsIam, mentre il 
Banano, come un gigante, eleva vasi sù quell’ammasso dì vertura, 
albero la cui Foglia offria all' occhio del musulmano il colore 
e la forma della verde bandiera del profeta che si venera nella 
Mecca (1). I palagi poi che li racchiudevano, giusta la descri- 
zione del Tasso, sembravano coi loro pavimenti a musaico, coi 
loro portici ad arco Moresco sostenuti da colonne di marmo ca- 
pricciosamente scolpite, coi' loro ornati fantastici in oro ed az- 
zurro, coi loro bacini di acqne limpidissime, con gli animali più 
rari dell' Africa., le dimore delle fate o di que'Genii destinali 
alla custodia di vaga fanciulla, o di un tesoro, palagi di cui il 
viaggiatore moderaci si forma una debole idea alla vista delle 
reliquie della Zisa c dell' Alhambra. 

Conlultocciò colui che ba già letto il poema della Gerusa- 
lemme Liberala troverà questo assai noioso, sebbene il Tasso lo 
preferisse al primo, facendone il riscontro ne' seguenti termini: 
« Non paragonerò dunque me all’ Ariosto , o la mia Gerusalem- 
« me al suo Furioso , come ban fatto gli inimici , e gli amici 
« miei quasi egualmente; ma me già invecchiato, e vicino alla 
« morte, a me giovane ancora, e d'età matura, anzi che nò; 
« e farò comparazione ancora fra la mia Gerusalemme quasi 
« terrena, e questa ebe, a' io non m'iuganno, è assai più simile 
« all’ idea della celeste Gerusalemme. Ed iu questo paragone 
« mi sarà conceduto, senza arroganza, il preporre i miei poe- 
ti mi maturi agli acerbi, e le fatiche di questa età agli scherzi 
« della più giovanile, e potrò affermare della mia Gerusalem- 
« me senza rossore quel che disse Dante di Beatrice, già fatta 
a gloriosa e beata : » 

Ffncrr parea qui sé slessa amica (2). 

Egli vi soppresse il tenero episodio di Olindo e Sofronia , 
perchè Torse gli rammentava dolorosamente i suoi primi amori, e 

(1) V. Galli/ Knight , Eastrrn Skelches. Ilderim. Si. V. 

(2) V. Del giuditio sopra la Gerusalemme, L:b. I. 
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secondo le sae parole, rimo*» le navigazioni t le maraviglie del- 
r oceano , e il viaggio che fan quei dite cavalieri nella nai e t Iella 
fortuna , lasciandosi intero il soggetto per un altro poema (1) , 
senza partirsi dii monte Libano ove fitta il giardino incantai» 
et Armida, e non piu in una delle Itile Fortunale nel nuovo mon- 
do , cose tutte già da lui stabilite Un dal 1586 , allorché tro- 
vavasi io S. Anna (2], 

Il canto ventesimo della Gerusalemme Conquistata in cui 
egli immagina che Goffredo sia elevato in visione a contemplar 
la gloria di Dio , c quella degli spiriti beati nel paradiso , è 
pieno di sentenze, di allegorie , e di 'ligure tolte dai Profeti , 
dai Santi Padri , dall'Apocalisse , ed io complesso dalla Sacra 
Scrittura, ch'egli Chiama il libro che di vita alt’ alme; e v'ha 
duopo di leggere il suo trattato sul poema -eroico, ed i conienti 
del Birago (8), e del Taruri (4) per comprenderlo. Dopo aver con- 
sacrato cinque stanze alla genealogia della famiglia d'Esle , te- 
nendo presenti le storie del Pigna, c cominciando da Guelfo che 
militò in quella prima Crociata , allorché giunge ad Alfooso li. 
d'Este, suo persecutore, cosi s'esprime: 

In queir età non fia maggior sostegno. 

Che ’l barbaro crude! ritenga a bada, 

D' Alfonso invitto ; e quell imperio indegno 



(1) Forse la scavcrta dell' America fatta dal Colombo. 

(2) V. Leti. Voi. II. n. 532. 

(3) Draga, V ‘.eh uraliani et avvertimenti, poetici, istorici, po- 
litici, cavallereschi et morali nella Gerusalemme Conquistala. Milano, 
presso Denelello S «mosco. 16 IO. È un libro assai erudito e può esser 
consultalo con profitto da coloro che studiano nelle opere di Torquato. 

(I) Il Canio del Puradim di T. Tasso, o sia iella Gerusalemme 
Conquistala, con annotazioni del D. Sacerdote D. Giambattista Tafuri. 
Napoli, 1833. Si limita al solo ventesimo canto, ed alla sola parte saera, 
spiegando c facendo aperti i sensi di Torquato con diversi luoghi della 
scrittura e de' Padri. 
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Vincer poirii i coll' onorala spada : 
flato agli onori , alle rifiorir, al regno 
Mostrerà di valor sublime strada ; 

Ni man più forte o degna ha palma o scettro, 

0 sì grand' alma in del lucido elettro (t). 

Noti poscia il lettore i versi che seguono: • 

Lasciata le caste e gloriose donne , 

Schiera di un bel silenzio assai contenta; 
li d’ alto soglio mira alte colonne 
Onde V eternilate il del sostenta. 

• • 

Ne' primi due versi si accenna a d. Lucrezia c d. Eleonora 
che >i contentavano di un bel silenzio , e ne' rimanenti allude 
ad Anna d’ I sto , duchessa di Nemours, ed alla figlia di lei, 
madama di Montpensier , alte colonne d‘ alto soglio , cioè di 
quello di Francia. 

Ecco quello che scrive sovra- d. Cesare d' Este, erede pre- 
suntivo di Alfonso : 

Oh qual novo splendor veggio io da lunge. 

Cui trulla oscura nube alfine aitrista I 
Cesare quegli fia, eh' in si congiurge 
Senno e valor , cosi pensoso in rista ; 

Degno che serbi in lui virtude amica 
La stirpe d'Azio, e la sua gloria antica (2), 

Credeva egli forse con ciè di ritrarre pietà , ottener com- 
passione . trovar grazia innanzi a quel despota? Sic notus Vlysscsl 
Il Tasso s'ebbe in ciò poco accorgimento. Dopo aver dedicato ad 
altri il suo poema, dopo aver tolte tutte le lodi largite alla casa 



(1) V. G. Conq. Canto XX. St. 108. 
(*) V. G. Conq. Canto XX. St. 144. 
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d' Este , dopo aver colia spugna cancellala nel suo gran quadro 
la nobile ligure di Rinaldo, discendente dai progenitori di quella 
famiglia, egli tenia il me 2 zano rimedio di addolcire Alfonso con 
queste rimembranze. Ma egli era sempre invaso dal servilissimo 
timore che fosse da Ini cercato a morte , e questo sospetto ac- 
compagnollo lino agli estremi della sua vita. In generale oc- 
corre avvertire che il Tasso , corno un chierico , avea sempre 
il turibolo in mano onde incensar tutti , e collo stesso iin dalla 
sua prima gioventù girò per le reggie d' Italia , come quelle 
di Ferrara , di Toscana , di Mantova , di Savoia , di Urbino e 
di Roma. Respirando di continuo l'aria infetta delle corti, egli 
contrasse una specie di culto religioso per tutti 1 principi di 
quell'età, e bastava il possedere un feuda o Tesser costituito io 
alto grado per riscuotere il suo rispetto e la sua venerazione. In 
ciò sconobbe perfettamente la dignità dell'uomo e dello scrittore 
cb'è meglio sentita ed apprezzata a' nostri tempi. Le idee delta 
libertà, deU'indipendcnza, dell'onor nazionale gli erano estranee, 
e se manifesta sentimenti maschi e generosi nella risposta di Ro- 
ma a Plutarco, essi $ono unicamente una tradizione di scuola, 
nè traggono origine da indole iulollerante di suggezione, o dal- 
la coscienza del proprio valore. Guasto dalle mollezze cortigia- 
ne, in quel malaugurato periodo tra il 1589 e il 1590 , in cui 
visse in Roma in uno sgomento continuo e nell' angosciosa sol- 
lecitudine che gli mancasse un frusto di pane , egli lamentava 
di dover mangiar solo, e non già nr Ila compagnia dei cavalieri < 
de' suoi padroni (1)! Quindi cercò sempre codardamente le corti, 
non aspirando cb' al titolo di servidore di un principe qualun- 
que, e per servirci del vocabolo del tempo, di un suo creato ! 

Io questo ventesimo canto della Gerusalemme Conquistata egli 
fa anche menzione de'suoi protettori, cioè, di Ferdinando dei Me- 
dici, Gran Duca di Toscana, di Vincenzo Gonzaga, Duca di Man- 
tova , e di Francesco Maria della Rovere, Duca d' Urbino, di- 
cendo che il primo fondava il suo potere sull' amore dei popo- 



(1) V. Leti, Voi. IV. n. 1189. 
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li; (1) che il secondo avea una faina pari all'ampiezza dell'uni- 
verso (2); c che il terio era divenuto la gloria d'Italia pel valore 
dimostrato nella battaglia di Lepanto (3). Annovera poi tra ipiù 
nobili cavalieri Gio. Battista Manso allora suo ospite: 

Tra' cavalier magnanimi e cortesi 

Hisplende il Manso , e doni e roggi ti tini (1). 

In line fà d'ogni erba fascio, c colloca in questo suo para- 
diso Pio V. che condannò alle Damme il Carnescccbi, il Palca- 
rto, e PAlgicri, e fé impiccare Nicolò Franco per un epigram- 
ma; Carlo V. clic dopo mandata sotto sopra l'Europa colla sua 
ambizione, dopo aver distrutto migliaia -S'uomiui sù cento campi 
di battaglia, occupavasi ne' suoi ultimi giorni a S. Giusto a com- 
porre è mettere io ghioco i suoi burattini (5); Filippo 11. carne- 
fice del proprio Figliuolo, assassino dcll’Escovedo, adultero della 
moglie del suo primo ministro Buy Cornea , complice di tutte 
le ribalderie del suo favorito Antonio Perea, e poscia suo per- 
secutore ; Cosimo dei Medici omicida, incestuoso, slealo ctc. eie. 
e ciò basti , poichfc il voler passare a rassegna lutti quei Pon- 
tcflci, Cardinali, Principi e Duchi sarebbe opera di lunga lena. 

Ma più d'ogni altro egli vi leva a ciclo Clemente Vili, 
allora assunto al Pontificalo, ed i suoi due nipoti Pietro Aldo- 
brandioi e Giulio Passeri , clic poi furono Cardinali , nelle se- 
guenti starne: 

Ma poiché giunto alla sacrata verga 
V ottavo sosterrà di Pietro il manto : 

Dal del richiameralla , in cui s' alberga , 

Colla giustizia , e colla fede accanto : 

(1) V. G. Conq. Cauto XX. St. 118. 

(2) V. G. Conq. Canto XX. St. 115. 

(3) V. G. Conq. Canto XX. St. 127. 

(4) V. G. Conq. Canto XX. St. Ul. 

(5) V. The Untori t of Spaia. Condon , puUishei In/ Goodwill. 

181*. Voi. II. p. 220. 

32 ; 
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/Vii ureo avendo , ov' U sol chini , o i ergo , 
Come tuoi mestagger del regno ionio , 

Che loco in terra <f illutlrar non lascia. 

Fra gli estremi del mondo , ond' ei si fascia. 

Aè Pio, fra gli stellali eterni seggi 
Fio più di gran vittoria in ciel contento . 

Aè di mole , eh' Olimpo alta pareggi . 

Sisto all opre laggiù pietose intento ; 

Che il avtr dato alle severe leggi 
Chi tuo rigor contempre e suo spavento ; 

Padre a’ regi e postar , sostegno al mondo 
Sfinisco a Dio, eh’ in lui n" appoggia il pondo- 

la Francia, adorna or da natura e Sarte , 
Squallida aliar cedrassi in manto negro , 

Aè <T empio oltraggio inviolata parte 
Nè loco dal furor rimato integro: 

Vedova la « rona , afflitte e (parte 

Le sue fortune , e 7 regno oppresso ed egro : 

E di stirpe reai percosso e tronco ’ 

Il più bel ramo , e fulminato il tronco. 

Ei solo , oh guanto lungi a.’ tempi nostri 
Trascorro !, ei solo il re può dare ol regno , 

E il regno al re : domi t liranni e i mostri , 

E placarli del cielo.il grave sdegno (1): 

E i duo nipoti eleni ai lucid' ostri 

Chiama , onde I uno e V altro in prima è degno : 

Nunzi , o ministri , e fidi , e gravi , e saggi , 

Che spargeran delle tue grazie i raggi. 



(1) Per le dottrine racchiuse in quest'olla «i, e per le allusioni alle 
guerre degli Ugonotti , ed all’ uccisione di Enrico 111 , il parlamento di 
Parigi ordinò che fosse soppressa la prima edizione della Gerusalemme 
Conquistata che ne diede in Parigi Abel I Angelier. 

Si noti che i tiranni e i mostri erano i principi eretici , capi del 
partito protestante , tra i quali Enrico IV. 
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Rom 7 , che rimirò mi lecol prisco 
Due ioli , e maraviglia e limor n' ebbe , 

Come cedrile in del sparenlo e dico , 

Tatui so li icorgendo , or che direbbe (1) f 

Ora dalla quarta stanza da noi riportata si deduce che il 
Tasso pretendea che fosse in facoltà dei Papi il creare e deporre 
i monarchi dal trono. Egli pania dal principio che il Pontefice 
fosse simile a Dio, e quindi suprema la sua autorità sovra i Prin- 
cipi. Ecco sù tal proposito la sua opinione: « Ma perchè non dee 
« farsi duce degli altri chi non è simile a Dio, il nostro Pontefl- 
« ce mostra in terra la divina somiglianza, ed è chiamato angelo 
« perchè egli interpreta i divini giudiiii, ed ha somma autorità 
« di legare e di sciogliere. Però fu detto a Pietro da Cristo, lul- 
« tociò che legarsi sopra la terra, sarà legato, e tutto quello che 
« scioglierai sopra la terra sarà disciolto nel ciclo: e quasi egli, 
« ed ogni pontefice a lui somigliante, a guisa d'interprete e di 
« pastore, per le cose che gli soo rivelate dalla diviua giustizia, 
« possa raccogliere quelli che son cari a Dio, ed escludere gli 
a empi; perch'egli ha somma autorità di separar coloro chesou 
a giudicali da lui secondo il merito di ciascuno » (2). 

Da ciò l' arbitrio del suprema Gerarca di poter disporre 
dei troni, cui il Tasso istesso allude in una sua canzone, poste- 
riormente diretta al Cardinal Ciulio Aldobraudiui, inque' versi : 

Quii clte ili Ire corone il cria circonda, 

V olire , come a Dio piace c come è giusto, 
l'uà torre e dar con infaltibil legge : 

£ col potere onde mai sempre abbonda , 

Aon da Celare dato e non d.' .lag usto , 



(f) V. G. Conq. Canto XX. St. 71, 75, 76, 77 e 78. Cicerone 
nel lib. 11. della natura degli dei dice che, nell'anno in cui mori Publio 
Scipione Africano si videro in ciclo due soli. Lo stesso vien raccontalo da 
Tito Livio, sebbene in altro rincontro. 

fi) V. Il Dialogo Della dignità. Ediz. Guasti. 
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. il* d i Lui eh' ab eterno in ciel i t legge , 

E d'alto il batto mondo e move e regge (1). 

Il Tasso seguiva in ciò ia politica della Santa Sede. Fio da 
primi tempi di Gregorio VII. che voleva imporre a tutta l'Eu- 
ropa il governo teocratico chbc origine ed invalse nella mente 
dei l’ou telici, come canone fondamentale, il diritto divino, cioè 
che il pontefice venia da Dio , che , come suo legittimo rap- 
presentaute, avesse facoltà di creare e deporre l re, e convali- 
darli nel loro poterò col suo riconoscimento , giusta quelle pa- 
rolo del profeta Osea : Hanno infintilo dei re ma non col mio 
mezzo : hanno fatto dei principi ma io non li conosco ! Quindi 
11 loro ballalo sii tutti 1 principi dell’Europa, quasiché l’intera 
Europa loro s' appartenesse. Conscguenxa necessaria di questa 
loro supremazia si fu allora che tutte le volte che i sovrani 
divenuti maiorenni nou ubbidissero alle norme loro prescritte 
dalla Santa Sede cadessero nell' interdetto , c quindi in facoltà 
dei Papi il pronunziare il loro decadimento. « Questa pretensione, 
« dice un autore inglese, abbenehù non del lutto messa in obblio, 
« pure fu lasciata dormire un buon pezzo in quel periodo di 
« aperta debolezza che tenne dietro al grande scisma di Lu lo- 
ft ro. Paolo III. spogliò Ertrico Vili, d’ogni ragiouc sovra i 
e suoi domiuii, per quanto una bolla potea produrre quest' cr- 
« fello ; ma la facoltà di deporre non fu generalmente soste- 
« nuta con molla vigoria contro i primi Principi che ebbrac- 
« clarono la riforma. Ciò non ostante alla metà di quel secolo 
« la corte Romana abbondava di uomini di un cupo zelo c di 
a un’audace ambizione, sostenuta dai Gesuiti c da altri religiosi 
« con una energia che non s’ era osservata per lo innanzi , o 
a favorita dai più potenti monarchi del cristianesimo pei loro 
« interessi politici. Due casi di massima importanza fornirono 
< allora l'occasione di torre la ruggine a quella vecchia arma, 
« cioè l'abbattimento totale della fede cattolica in Inghilterra , 



(l) V. Li Canzone:- Ecco già d'oriente il roggio vibra, , , , 
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« modulile 1' opera di Elisa bella, e U successione di un prolc- 
« staute alla corona di Francia. Inasprito dal primo fallo Fio V, 
« ebe rappresentava il parlilo più rigido della chiesa, emanò nel 
« 1570 la sua famosa bolla , sciogliendo i cattolici Inglesi dal 
« loro giuramento di fedeltà alla regina, e privando la medesi- 
« ma di tutti i diritti e titoli che vantava al trono. Elisabetta e 
« il suo parlamento la contraccambiarono con nn rincrudimento 
« di rigore nella legge che promulgossi contro quei poveri sud- 
« d ti, che non aveano gran ragione di ringraziare i Gesuiti i 
« quali mettevano in campo priocipii di ribellione che non era 
<t molto facile l'attuare. Alleo e Pesrsons, vivendo in tutta sicu- 
li rena a S. Omer o Donai, predicavano il sacro dovere di op- 
« porsi ad no sovrano ch’avea rinegata la sua fede, specialmente 
« allorquando il capo supremo della chiesa, il cui uffizio è di 
« promuovere la sua prosperiti , e di separare il lebroso dal 
« sano, ha profferita la sua sentenza. Nelle guerre della Lega gli 
a uomini si accomodarono sempreppiù a questa opiniooe. Le 
« persone che combattevano sotto quella bandiera non vollero 
« giammai interamente riconoscere, o per lo meno ammettere 
a nel Papa, fuorché in quella circostanza, il potere della depo- 
« siztone dei monarchi. Ogni partito però proQlla sempre di 
« un falso principio tolte le volle che esso lo rende più podc- 
« roso. Filippo li. benché assai proclive a trattar la corte ro- 
« malia con quella ruvidezza c scortesia con coi gli Italiani si 
« comportano verso i Santi sordi alle loro preghiere, compre- 
« se essergli utilo l’incoraggiare una dottrina cosi perniciosa 
« alla monarchia, allorché era rivolta contro Elisabetta cd En- 
« rico. E perciò non deve sorprenderci se leggiamo in Baldas- 
« sarrc Ayala , uomo secolare , giurisperito ed avvocato fiscale 
« negli eserciti Spagnnoli, nna dichiarazione assai netta e ricisa 
« sul proposito della deposizione del monarca : I re, egli dico, 
* abusando del loto potere, possono essere in diversi modi astretti 
« dal sovrano Pontefice ad operar giustamente , poiché egli in 
« questo mondo è il vicario di Dio da cui ha ricevuto il gladio 
a si lemporalc c si spirituale per la pace c tutela della repub- 
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« Iliaca cristiana. Nò egli soltanto può tenere a freno i re, so 
a ciò avviene pei lienc universale, ma eziandio deperii in quello 
« stesso modo che il Signore, di coi egli 6 il delegato, privò Saul 
« del suo regno , e come praticò Papa Zaccaria che sciolse i 
« Franchi dal loro giurammio di fedeltà verso Childerico (1). 
< Il Bellarmino, tra le altre sue dispute in materia di fede pro- 
« testante, non dubitò affatto di sostenere l'autorità ponliiicia 
« io tutta la sua estensione. Egli compose all'oggetto on trattalo 
« De rumino Puniifice, enfile totius mdìtantis ecrtniae , clic faceva 
* parte delle sue controversie, e la cui ristampa venne proibita 
« in Parigi nel 1586. Quivi pone che il Papa non ha dirottamento 
« alcun potere lempurale sul dominio dei principi Cristiani; che 
e lo stesso non dee mescolarsi agile loro faccende civili , mc- 
« no che non fossero suoi vassalli feudali ; ma può iugerirvisi 
« indirettamente, e ciò in cousiderazione dei vantaggi spirituali, 
« essendo tulle ic cose soggette al suo arbitrio; che in ini non 
« sta il deporre i principi, anche per una giusta causa , come 
« loro immediato superiore, meno che non fossero suoi vassalli 
« feudali , ma può loro togliere e dare ad altri i loro regni , 
« se ia'salvazione delle loro animo il richiedesse » (2). 

« Si consideri con quanto artiiizio queste massime della Santa 
« Sede vednero messi in accordo colle più favorite opinioni della 
« sovranità popolare. Cosi indcllavansi il-Ponlelice e la Lega, e 
a congiungevano i loro s'orzi per abbattere i diritti di Enrico IV., 
« stabiliti dalla costituzione di Francia nei caso che ginugesse al 
a trono (3). » E tuttociò. secondo il Tasso stesso, prrchi li Santità 
del Pon'efiee arei ni Aia ragione di adoperare ogni tua potenza, 
acciò il regno di Francia , potentissimo (ra tutti li regni Cristiani, 
e vicinissimo all Italia ed a Poma , non cadesse in mano di ugo- 



(1) V. Agnla, De jure et offieìis hellicis. Anluyrp. 1597 p. 32. 

(2) V. /lente, Histoirc ic In Papauté , Voi. II. p. 182. 

(3) V. Halhm, Intreiuction te thè literature n[ Europe. Voi. II. 

p 795 
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notti , capii ah accertarli Ut Ila Santa tede Humana , Cattolica 
ed Apostolica (t) / 

E cogl avvenne, poiché il Muratori attesta che appunto nel 
1092 Papa Clemente Vili, non tardi a sposare anch'egli, come 
aveano fatto i suoi predecessori , gli interessi dei cattolici in 
Francia , con promettere loro soccorsi in genti occorrendo , e 
sopra lutto, di danari; ansi ordini che quei fedeli procedessero 
alla dichiarazione di un re cattolico colla esclusione dell’eretico 
re di Navarro Enrico IV. (2). 

In conclusione, questo poema della Gerusalemme Conqui- 
stata k immensamente inferiore al primo, non ostante molte 
bellezze sparse qui e là. Il Tasso avea composto il suo primo 
lavoro audax jurenta ,'e senza ricalcar T orme d'Omero o di 
Virgilio, ciò che costituiva la sua originalità. Datosi in età pro- 
vetta alto studio d’ imitazione perdè ogni merito. Oltracciò un 
poema è l'opera di tutta una vita, e non se ne fanno mai due nel 
corso della medesima. 

In line non isfuggirà al lettore come il Tasso vi faccia due 
volte allusione a sè stesso. Quel Tranquillo, poeta e guerriero, 
nativo di Sorrento , che parte per Terra Santa , eh' è uno dei 
cavalieri uscito a sorte per segnitar Armida, e che muore per le 
mani di Clorinda in nn combattimento, è il personaggio identico, 
ma ideale, dello stesso Torquato: 

Passa Clorinda intanto al buon Tranquillo 
Il core , e nei trae caldi e sanguigni , 

Perch' a feminra mano il del sortalo , 

Se aspetti ha pur si feri e si maligni : 

Te pianser poi gli scogli, e il mar tranquillo 
Del bel Sorrento, e di Sebelo i agni : 

E s* udir ne' bei monti e in sull arene , 

I lai , quasi di Ninfe e di Sirene (3). 



(1) V. Discorso intorno alla sedizione di Francia. 

(2) V. Muratori , Annali , T. X. p. 480. 

(3) V. G. Conq. Canto X. St. 102. 
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Ne' primi versi dice il poeta iu uu modo alquanto oscura 
eh' egli usci dal ventre materno sotto una cattiva costellazione, 
(pii captili fieri e maligni del dio), e che la stessa avealo de- 
stinato a perir per le mani di una donna. (I) Ora questi versi 
ci rivelano il Tasso tutto intiero , la coi vita non consìstè che 
nei collo esageralo del bel sesso , ed in nn sogno continuo di 
amore e di cavalleria, Ano a voler rimanere estinto sotto i colpi 
di una nuova Amazzone in nn campo di battaglia! E la morto 
non gli incrcscca, osservando, che sarebbe stata compianta da 
Sorrento sua terra natale , da tutti i poeti di Napoli suoi con- 
fratelli, i cigui del Sebeto , e quel eh' era più, da tutte le sue 
belle dame , lo sue Sirene. 

Tuttavia, messe da banda queste poetiche illusioni, egli fe- 
licitava sé stesso di aver Analmente compito il suo poema in Na- 
poli , io cui per ciò avrobbe veduto crescer del doppio la sua 
fama, e dove dopo tanti travagli ambiva di vivere e morire. 

Questo suo ultimo voto contiensi nella seguente starna : 

Ma qual pronto deslrier che in giro obliquo 
S' affretta e sforza intorno all’ alta meta , 

Stanco del corto , e dello spazio iniquo, 

Corre più ratto al fine oo ri l ' acqueta : 

Tal colle stanche rime al tempo antiquo 
Io torno oce il riposo altri non rieia ; 

E veggio ornai del bel Sebtto in rie a 
Corona alinea di più tranquilla oliva (2). 



(1) Ciò non pertanto egli opinava che gli influssi buoni e i «vitigni 
che piovono dagli aspetti celesti, e che so n ricevuti dagli elementi, non 
possono operare necessariamente nel corpo, e nell anima dell'uomo. (V. 
11 Discorso della Fortuna , Inierpetrazione di un proprio sonetto al cav. 
Ercole Calo). 

(2) V. G. Conq. Canto XXIV. St. 83. Sembra che il Tasso negli 
ultimi versi di questa stanza alluda ai giuochi Olimpici la cui origiue vc- 
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Kra olire nioilu Torquato invaghito di qneslo suo poema che 
chiamava ihlellvsimo, nè a torlo gli impartiva tal denonilnazio- 
nc, poiché , secondo lui, n la natura ha in ciascuno generato 
« desiderio d'immortalità, il quale vorinmculc ogni uomo procu- 
« ra di adempire: e da Ini Torse avere avuto origine i quadri e 
« le slaule, e le orazioni c i poemi, nei quali la memoria dei 
« morti , e la imaginc, per cosi dire, dei corpi e delle anime 
« loro , viva è conservata; c per questa stessa cagione amare 
« i poeti i poemi proprii , molto più che gli altri uomini non 
« amano di Tarsi immortali nei poemi altrui; perciocché i poi- 
n mi sono allrellauli figliuoli dell' ingeguo , quanto i figliuoli 
« parte del corpo , onde essendo T amore desiderio di generar 
« nel belio, o di generar cose l'elle a line d' immortalità, uou 
« può meglio adempirsi che con poemi, i quali bellissimi sono, 
« c generano negli animi bella virtù c scienza , c conservano 
« in sé viva perpetuamente la lama prima dei loro padri glo- 
« riosi , c poi d* altri molti , dei quali fanno indizione (Ij. » 
Dietro tali premesse scriveva lin dal 15'Jl ni Calanco in propo- 
sito di questo suo nuovo poema : « Desidero che la ripuiazio- 
« ne di questo mio accresciuto ed iltostrato e (piasi riformato 
« poema toglia il credilo all'altro datogli dalla pazzia degli nu- 
li mini, piuttosto che dal mio giudizio; perchè non si può veder 
« quello e questo con cgual favore , senza che io sia senteuziatu 
« a morte: poiché la miglior ragione che io possa addurre nel- 
« I* ultima apologia della mia vita , ò la certa cognizione che 
« io ho di me stesso c delle mie cose (2) ». 

Ma la posterità ha giudicalo altrimenti, a la Gerusalemme 



nia attribuita a Pelope. Essi consistevano nel corso ilei carri tirati ila due 
cavalli; il vincitore era coronato di oliva silvestre. (V. Il Dialogo, Il Gua- 
iava secondo, o trro del Giuoco. Ediz. Guasti). Chiama poi tralignili i 
l'oliva, perché secondo lui, la pianta che la produceva era sacra a Palu- 
de, e il suo ramo segno di pace. ( V. Il Dialoga , Il ilessagijero ). 
(1) V. Il Dialogo, Dell'amor vicendevole Ira il padre e il ligliuolo. 
lì) V. Le». Voi. V. n. 1318. 

33 
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Conquistata , per dilla col Tafini , si b modestamente ritirata 
nelle pili elassiclie biblioteche. 

Solo a discolpa del Tasso puossi addurre che una vita d'in- 
giùrie, di privaiioui, di sospetti, piena d' inr.omniodi e di perico- 
li, piena di servitù, è poco favorevole allo svolgimento poetico, 
e alla produzione del bello. «È un sofisma , degno della durezza 
« del nostro secolo, dice Chateaubriand, l asscrire che lo buone 
« opere si compongono nella sventura : è una nieniogna che si 
« possa eccellentemente scrivere quando si soffre, (ili uomini 
« che si consacrano ai culto dello Muse si lasciano, più che gli 
« spirili volgari , vincere dal dolore : le graudi anime, come i 
n grandi (lumi, sovente devastano le loro rive. » (I) Difalli il Tas- 
so avvilito dai pedanti , combattuto dalla miseria , sopraffatto 
dalle infermila, prorondato quasi senlprc in fiera e tpiacttde imi ■ 
ninconia, avvertiva che tanto le forze dell'intelletto quanto quel- 
le del cor|*i gli ni, meavàno di giorno in giorno. Egli stesso ne 
muove continuo lamento nelle sue opere, paragonandosi ad un 
veerhiu muro eli cui ijià cadono i colori (2), c chiama Manche le 
sue rime. E tali appunto ci si rivelano non poche stanze di que- 
sto suo iiocma, trabalzanti, contorte, spremute, le quali hannu 
Timproula di una particolare liacchczza. A questo generale abbat- 
timenlo contribuì sopra modo la sua lunga restrizione. Le cor- 
de più armoniose della sua lira s’erano spezzate nel carcere di 
S. Anna ! 

Giusta il Alluso, « egli diede parimente principio nella sua 
« villa al poema ilei Genesi , e fanne cagione la famigliarità 
a ch’egli, dimorando io casa lo stesso Alauso, prese con la madre 
« di lui , matrona non pure di gran valore e di santissimi co- 
« slumi , ma oltre a ciò di maraviglioso ingegno dotata, c più 
« che mezzanamente dotta in iscritlura ; ond' ella grandemente 
« si compiaceva degli alti c nobili ragionamenti di Torquato , 
« ed egli all' incontro niente meno si cdiiicava della pietà e 



(1) V. Genie iu ChriiUanime. Pari. il. Ckap. IV. 

(2) V. Il Dialogo, Il Costantino , o vero della clemenza. 
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« «Iella divozione di lei. Per la qual cosa, avendo tra loto spesse 
a Hate lunghi ragionamenti di cose spirituali, delle quali Tor- 
« «inalo Favellava con profondità di sdenta e tenerezza di arfelto, 
« ella talvolta binammo a scrivere alcun poema sacro; ed egli, 
« a ciò persuaso, cominciò a conqiorre le sette giornate della 
a creazione del mondo in versi sciolti » , poema che , secondo 
taluni, eccitò in Milton la prima idea del Paradiso perduto (lj. 

Noi e’ intratterremo alquanto su questa produzione che da 
pochi vicn letta a’ nostri giorni. 

Sulle prime convien dire che il pensiero informatore della 
medesima è quello stesso di S. Tommaso, cioè che Dio creù le 
cose perché in laro si diffondesse e manifestaste la sua bontà ( 2). 
Ed altrove : « S. Tommaso, nell’ ottavo della Tisica , cercando 
« per qual cagione Dìo creasse il mondo, disse che ciò (eco 
« acciò vi Fosse chi de’ suoi beni partecipasse, ed in cui la seni- 
li bianza della sua boutà , e perfezione risplendesse : siccome 
« anche non volle crearlo ab eterno , acciocché apparisse che 
« tulle le altre cose non essendo, egli in sé stesso avesse coni- 
li pilamenle ogni Feliciti. Platone ancora nel Timeo rcude l’I- 
« stessa ragione che egli era buono, e il buono da nessuna in- 
n vidia 6 commosso; onde sendo ogni invidia da lui lontanissima, 
u volle che tutte le cose , quanto la loro natura patisse , a lui 
a si assomigliassero (3) ». Questa opinione accolla dal Tasso liu 



(1) Molti uomini dotti si Inglesi e si esteri sooosi affaticati ad inda- 
gare ila chi inai avesse [«luto Milton attingere l'idea del suo poema. Noi 
ne abbiamo fatto il tema di una nostra particolare dissertazione che po- 
trebbe servir d'appendice all'oliera del Todd, intitolala: huiuiry inla thè 
arigin of Paradise tosi : llicerchc sull' origine del Paradiso petdato 
Tuttavia attenendoci ali li ijlej ed allTlallam pare che egli ne avesse con- 
cepito il pensiero Fin da clic trovatasi in Napoli in casa del Manso, il quale 
per certo dove, agli parlar di quel poema ivi composto. 

(2) V. Considerazioni sopra le tic canzoni del Pigna. 

(3) V. Il Discorso sopra il sonetto dclCasa: Questa vita mortai... 
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dalla sua pi ima gioventù venne meglio sviluppata nel luogo che 
siegue : 

u Iddio, clic sommamente c infinitamente è buono, ab derni 
« intese la sua bontà , c intendendola , ab eterno l' amù. [ì 
« pereloché Iddio conoscitore ed amatore della sua bontà era 
a in guisa perfetto , clic di ninna cosa fuor di se poteva esser 
« bisognoso, non era necessario clic egli ab eterno le altre cose 
« producesse : volle nondimeno produrle, perche è buono (1); c 
« pcrclifc in quel eh’ è buono non è invidia, niuna invidia polft 
« ritenerlo ch’egli non compartisse l’essere all’ aHre cose , e 
v in loro non dispiegasse la sua bontà; e volle che tutte le cose 
« gli si assomigliassero , quanto la uatura di ciascuno compor- 
li lava. Fece dunque Iddio il mondo: ma prima, ad esempio di 
« quelle idee clic ab eterno erano nel suo intelletto, fece le forme 
« intelligibili, le quali furono quasi infinite; pcrciocliè il bene 
« è fecondo per natura , e spargendosi da Dio nelle cose fatte 
« da lui, si multiplica, quasi unità ne’ numeri, cc. ». (2{ 

Traditceva poscia presso a poco questo luogo iu lai versi : 

È inoro Dio, tranquilla e chiaro fonte, 

/Inai mar di bontà profondo e tirgo , 

Che per ineiilia non ti scema, o turba; 

Ma quel eh' i buono, e in sé perfetto appieno 
l.a sua boutade altrui comparte e tersa. 

Itali tue ei, di sua bontà fecondo e colino, 



(I) Questo stesso principio venne adottato da Milton. Nell'allocazione 
dì Adamo ad Èva nel IV. libro del Paradiso Penduto , costui dice che 
ora di mestieri clic l’Onnipotente il quale li avea fatti, creando il mondo 
per loro, fosse infinitamente buono, intinitamcntc largo de’ suoi favori et et . 

A cede must thè (torcer 

TlttU mode us , ani for tis Ihis ampie U'orli , 

Ile in finiteli) (jood , ani af Ili s jnod 
.li liberal and ( ree , as infinite. 
t*i V. il Dialogo 11 Messaggero Secania lezione. Edu. Guasti. 
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La s parse , funsi un mar. (he I' ond i sparge ; 
l.a spiegò come un sci, (he spiega i raggi: 

E colere e natura in un congiunse. 

E quinci fur quasi germogli o parli, 

Le cose poi creale, in cui si scorge 
Più , e men chiaramente ; « dall eccelse 
In sino alt' ime ancor riluce e splende : 

E in tulle il Creatore allo vestigio 
Di lei c’ impasse, e /igurolle a dentro (1). 

Il P. Vincenzo Romanelli , delle Scuole Pie, nostro amico 
c conterraneo, c valorosissimo negli studi lilosolici , si è com- 
piaciuto di comunicarci un picciol corneale su questo luogo del 
Tasso , confermando come il medesimo avesse attinte tali dot- 
trine dalle opere di S. Tommaso. Ksso È come segue : 

« Questi pochi versi del Tasso manifestano non pure quanto 
« eminentemente cattolica fosse la sua dottrina , ma ciò che 
« più maraviglia , quanta profondila di scienza iìlosoiica e teo- 
« logica possedeva. Col dire che Dio b sommamente cd infini- 
te tamcnle buono viene a dichiarare il supremo principio di nostra 
« ortodossa credenza che la bontà di Dio è ristesso suo estere, 
« il che è quanto dire, la sua essenza essere riposta nella bontà, 
« il qual vero prova S. Tommaso nella Somma iilosoQca contro 
« i gentili al capo XXXVIII. affermando che Iddio non solo è un 
« essere in allo, ma è lo stesso suo essere, sicché non solamente è bua- 
i « no ma è la stessi bontà. Un tal principio stabilito, logicamente 
« discende che Iddio ab eterno intese la sua bonlà, cd ab eterno 
« ancora I' atrio. Imperciocché Iddio , intelligenza perfettissima 
« cd alto pnris'simo, ab eterno intendendo l’ essere suo, generò 
« dalla sua fecondila intellettiva il Verbo a sé consostanziale c 
« coelcrno, cd ab eterno ancora amò la sua essenza in quanto 
a Idea ; perciocché sendo essa Tesser suo medesimo non polc- 
« va non amarla, scudo che Iddio non può non amare sé stesso. 



(1) V. Il Mondo creai", Giorn. I. 
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« Ma vediamo in qual modo questa sublime dottrina è rompro- 
u vaia dall'Angelico. Tuttociò, egli dice, che ritti irmi inaiamo 
« in maniera iulrltigibde i intelletto da Lui. I.a fetenza di Dio poi 
u ir or mi in modo inhlligibile in lai perché La ter naturale di Dio 
« e l'essere intelligibile lotto una ed identica caia, perciocché Let- 
ti ter tuo è il tuo intendere. Iddio adunque intende Latenza tua 
u e quindi té tteao , ten lochi egli è la netta tua ette ma. [Somma 
« contro igeatili. Cap. XLVIII.) Dimostrato clic Iddio intende sé 
« medesimo e quindi la sua bontà, segue la pruova dell'islesso 
« Dottore clic la sua bontà è intesa ab eterno: Linlendere riaper- 
ti festone dell'estere intelligente; imperciocthé in tanto L intelletto i 
« perfetto, inquanto è in allo all intendere, e ciò per la ragione che 
« l'intelletto diviene tptati L inetta tota con ciò che intelligc. Ot- 
ti te Dio intendeste primamente tuli' (diro thè té netti, questo 
« sarebbe la tua perfezione, la qual coti i impossibile . {Somma 
• contro i gentili cap. X/.I7/I). Ma clie poi alla iulcllezionc 
« eterna conseguita anche eterno l’amore, egli ò chiaro da ciò, 
« che oggetto dell’ intelletto è il Vero, della volontà il Itene, 
a ma io Dio Vero e Bene i la stessa sua essenza, quindi i che 
« l'essere stesso, in quaoto inteso conio Vero, 6 voluto come llc- 
« nc, ma il Bene voluto genera l'amore, quindi Iddio intenden- 
ti do ab eterno la sua bontà , ab eterni ancora la vuole e I' a- 
« nu. Iti queste semplicissime parole vicn compendiato dal Tas- 
< so il mistero altissimo della Trinità delle persone nella unità 
« della natura. K questo vero sovraintelligibile viene espresso 
tt poeticamente dall' Alighieri ne’ segnenti versi ; 

« Nella profonda e chiara tutsislenza 
DelL allo lume parvermi Ire giri 
Di tre colori e (Luna contenenza : 

F. V un dall' altro, come tri da hi 
Parca riflesso, e 'l terni imrea fuoco 
Che quinci e quindi igualmente si spiri. 

Oh tpinnto è corto I dire e come fioco 

Al mio concetto ! e quei lo, a quel eh' io vidi 
E tanto, che non basta à die, r poco. 
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U l.ict eterna , che sola in le lidi. 

Sola l’ intendi, e da te inlellelta. 

Ed intendane te ami ed arridi. 

(Datili', Dar. Can. XXXIII ,) 

« Non mcn profonda sapienza cattolica si contiene ne' versi 
» seguenti : E perciocché Iddio, ctc. Qui il nobile cantore del 
« Monito creato mette in chiaro sublimi verità. La prima i che 
« dalla parte di Dio non era necessaria la coclcrnilà del mondo, 
« il qual vero disconobliero i maggiori lllosoli del paganesimo, 
« sopra tutti Aristotile, e ne' tempi posteriori, Averrois coi set- 
ti latori del panteismo cmanatislico c realistico. E contro essi 
« ritolge S. Tommaso le armi delle soc forti argomentazioni , 
« tendochi la divina bontà può stare senza le creature, che anzi 
« nulla per esse r iene ad aggiungersi in l.'i, ni v’ha iter esala di 
« valer le altre cose, per la ragione che vuole la sua bontà. (Som- 
« ma contro i gentili, lab. I. cap. LXXXI.) E il sommo Ali- 
ti ghicri dice lo stesso in quei versi : . 

. ... lo diro e non dimando 
Quel che tu vuoi udir, perch' io V ho Visto 
Ore sapfiunla ogn’ ubi ed ogni quando. 

Nat per avere a sé di bene act/uislo, 

Ch' esser non può , ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir sussisto : 

In sua eternità di tempo fuore, 

Fuor tf ogni altro comprender come piacque 
S' aperse in noti amor r eterno Amore. 

(Par. C. XXIX). 

«t Dippiù il Tasso afferma la libertà divina della creazione, 
« verità ignorata dai filosofi pagani che avevano smarrita la flac- 
« cola della tradizione primitiva , cd impugnata poi a' tempi 
« nostri da Vittorio Cousin in Francia, e da lutti i Olosofl, da 
e Spinosa ad Hegel, in Alcmagna, il che ha dato alle dottrine 
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a da loro professalo un rondo ed una essenza panteistica. Siilo 
« questo aspetto riguardale , le germaniche lilosotic meritarono 
« la più acerba critica dal Gioberti, del quale è gloria speciale 
« avere elevato a primo lllosoDco la verità dell’atto creativo 
« libero dalla parte di Dio ». 

a Viene oltracciò il poeta a manifestare quale sia la causa 
« della creazione, e la ripone, secondo le altissima dottrine dei 
« teologi e dei Illusoli, nella bontà divina. In fatti un tal vero 
« cosi conferma il Dottore di Aquino: l'uà assegnarli ima ragion 
« della divina volontà. Imperoahé il f.ne è hi ragione di rotei e 
« quelle cose che sono al fine ordinale. Iddio poi vuole la sua 
« bonlà come fine. Tulle le altre cose adunque le vuole in guanto 
« nono indinne al fine ■ La sua bonlà quindi è la ragione per cui 
« mole le olire core diverse da Lui. ( Somma conno i gentili 
« cop. LXXXVI). 

a Afferma anrora il poeta che la bontà di Dio, col dar 
« l'essere alle cose, volle che gli si assomigliassero, quanto la 
« natura di ciascuna comportava. Il qual vero in mille modi è 
« ripctulo dall' Alighieri : » 

La gloria di Colui che tulio mote 
Ver V universo penetra e risplende. 

In una parie più e meno altrove. 



. ... Le erse tulle quante 
Homi' ordine Ira loro; e questo è forma 
Che l' universo a Dio fa simigliarne. 

Qui veggiun l‘ alle creature f orma 
Dell' derno valore , il gitale è fiue , 

Al quale è falla la toccala norma. 

fieli ' ordine eh’ io dico sono accline 
Tulle nature, per diverse sorti , 

Viù al principio loro , c men vicine. 

(Dar. C 1.) 
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Ciiaiduiitlo nel suo figlio coti l'amore 
lite l’ uno e i altro etemahnente spira 
Lo primo ed ineffabile Valore. 

Quanto per mente o per occhio si gira , 

. Con tatù’ ordine fi, eh' esser non puote 
Senta gustar di Lìti chi ciò rimira. 

(Par, C. X.) 

« Da ultimo il Tasso si eleva al modo della crcaxiooe, ve- 
« riti che grande penetrazione di mente e profonda riflessione 
« richiede per essere compresa in parte dalla nostra intellettiva. 
« Dicendo egli: Fece dunque, ec., risale col sno pensiero al Mon- 
« do intelligibile delle Idee divine , a quegli archetipi eterni 
« delle cose sussistenti in Dio stesso, e formanti la stessa essenza 
« intelligibile di Dio. Nel qual fatto egli riproduce non già la 
« dottrina erronea di Platone, che voleva le idee eterne e so- 
« stanziali come tipo del creato , e sussistenti da sò fuori del 
« divino intelletto ; ma quelle invece di S. Agostino c di S. 
« Tommaso, i quali convengono nell' asserire e comprovare che 
« Iddio nel creare le cose non riguardò altro esemplare fuori 
« di Lui, ma l'unico e solo esemplare fu la stessa sua essenza 
n intesa , nella quale tutte le ragioni eterne delle cose si con- 
« tengono. Tutte queste dottrine sono esposte a maraviglia da 
« S Tommaso il quale dichiara pure ciò che il Tasso afferma, 
« che, cioè, mentre unica è l' Idea, ovvero l'essenza intellctta 
« di Dio, purluttavia si ammettono senza offender l'unità, infi- 
li nile idee nella stessa mente divina , rispondenti alla infinità 
u degli esseri creati. Ecco le sue precise parole : Le quali id’e 
« quantunque si moltiplichino rispetto alle cose create, pur tutta- 
« volta non sono altro dalla essenza divina , in quanto la torni- 
ti glioma di esse può in diverso modo dalle diverse esistenze par- 
ti trapani. Sicché dunque Iddio è il primo esemplare di tutte le 
« cote. (S. Tommaso, Quii; ione XLIV. della Somma Teologica, 

0 p. III). 

« L' istesso par che dica I’ Alighieri in que’ versi : 

31 
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X il suo profondo ridi che s intima 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per V universo si squaderna. 

[Par. C. XXXIII.) 

« In falli cosi pensano la pii parte dei chiosatori , ed il 
« Bianchi si esprime in lai guisa: Nel profondo della divina et- 
ti senza vidi contenersi legato in fieni e in un volume con dolce vin- 
« colo d'amore ( Spiritus Dei eonlinet omnia) tutto guanto per 
« la creazione si manifesta diffuso. Acceima i tipi di ogni cosi 
« creala che in Pio sono dalla eternità. 

[Pian. Com. di D. p. 739 . 

Ed in quelli altri : 

E come l ' alma di litro a vostra polve. 



Cosi l' inhll.gcnza sua lioniate 
lUohiplicaia ptr le stelle spiega 
(Hi andò sé sovra sua untiate. 

(Dante, Par. C. II.) 

• Che poi la bontà sia diffusiva per natura , come dice il 
« Tasso, oltre le ragioni che Io persuadono, S. Tommaso cosi 
« lo conferma: La parteiipazione dell estere e della bontà dalla 
« bontà proviene; il che apparisce dalla ih ssa natura dilla bon- 
« là e dalla sua ragione. ( Somma contro i gen i'i. V. J. Cap. 
« XXX 17/.) (t) 



(I) Che la Somma di S. Tommaso fosse familiare al Tasso si rileva 
da) seguente brano di una sua lettera diretta al Costantini da Roma ia 
data dei 2 febraio 1589, in cui cosi dice : • M esser Gasparro Raspi 
mi portò l'altro jeri la Somma di S. Tommaso , la qual sempre desi- 
derava d' avere , ma non senza le altre opere. Non ho tanto obligo alla 
mia fortuna , o all’ altrui liberalità , eh' io possa comprarle senza molto 
mio disagio ; ma non avendo tempo di leggerle , non mi so» necessarie. 
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È ollremodo soddisfacente il considerare come 1' Alighieri 
e il Tasso abbiano abbraccile le d «Urine di S. Tommaso. Essi 
aveano una certa affinità con quel sublime dottore si per l'acu- 
me dell' intelletto, si per raccesa immaginazione. S. Tommaso 
fu il Platone cristiano dell'età di mezzo, ed elevossi, come aquila, 
non solo sovra i filosofi de' suoi tempi, ma anche su quelli dei 
secoli posteriori. «L'immaginazione, come scrive un autore 
Francese, non è estranea ai filosofi. Taluni tra loro sono grandi 
poeti che ragionano, nei quali l'ispiraziouc assccouda il pensie- 
ro. Essa fa loro iulravvederc ciò che l'esperienza non saprebbe 
far conseguire. Non è Torso il mondo uu sublimo poema, mentre 
In pari tempo è una macchina ammirabile ? E se un' accurata 
osservazione deve discoprirne i complicati congegni, non bisogna 
forse che T induzione ardila cerchi di svelarne tutto il magiste 
ro? A Manco degli osservatori esatti che decompongono lo spi- 
rito , e che studiano dottamente T universo , appariscono quei 
contemplatori profondi che traggono ben lungi T intelligenza 
umana, e che fanno penetrar molto addentro nell'opera divina. 
Lo ali di Platone li trasportano in là dei ragionamenti severi 
di Aristotile. » (1) Ora noi reputiamo che tanto T Alighieri 
quanto il Tasso s' appartengano appunto alla schiera di quegli 
intelletti speculativi e sottili che si mostrano mcn fedeli all’os- 
servazione che devoti alTipotesi, e che, ciò non ostante, introdu- 
cono la logica nelle opere d' immaginazione ! 



Ne la Somma son contenute alcune materie de le quali lo tratto, e trat- 
terei in altre operette se un di mi fosse conceduto di filosofare con ani- 
mo tranquillo. • (V. Lctt. Voi. IV. n. 1091). 11 Tasso pieno di ammi- 
razione per S. Tommaso, alla lettura di questo libro, e delle altre opere 
del medesimo, avea composto quel maraviglioso sonetto iu cui ne riassume 
la vita e la dottrina: 

Spogliatiti di tesori antiche genti 

da noi riportato altrove con un bellissimo cemento dello stesso P. Roma- 
nelli. 



(!) V. Ulijnet , A'otire sur Sullint). 
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II Tasso, clic seconda il Mauso, era uomo religiosissimo, nel 
suo Mondo crealo non si dipartì dillo punto dalla sacra Bibbia, 
e dalia dottrina dei SS. Padri , e quel che è più notabile , in 
qoesto poemetto egli tratta e svolge lequistioni dell'antica scuoia 
lilosoiica, come, del panteismo, della predestinazione, dell'Istinto 
ec. con una chiarezza e forza meravigliosa. Ecco come egli com- 
batte il panteismo: 

ih i thi vestiri osò d'alma spirante 
La terra , o volle dar sua mente al mon lo 
E farlo Dio, non che spirante e Dico 
Animai , die luti' altro accoglie in grembo, 

Male intese di Dio quii sacii delti, 

E in peggior parte la sentenza torse , 

Perchè alma non area f arida terra ; 

Ma riti le romando , largille ancora 
La erriti di produrre i nuovi parli, 

Né quando detto fu : germogli il fieno , 

E ferace di fruiti il verde tronco , 

EU 1 il i ro tasse allor , siccome occulto 
Il sì lenisse nel profondo seno; 

Ni palma o quercia e bel cipresso od elee , 

Pur cime ascoso dal profondo venire 
Di fuor mandò sovra I inculto suolo , 

Ma delle cose che si fanno o fersi 
È il divino parlar natura e vita (1;. 



(i) Gora. VI. — Sono noti quei versi di Virgilio : 
Principio Coelum et lerram , camposque li quelita , 
Lucenlemque globum Lunae , Tilaniaque astra 
Sprilus intus al t , lotamque infusa per si los , 
ilens agitai molerà , et magno se carpare miscet. 

Inde hominum pccudumque gcuus , o ilaeque voi anioni , 
Fi quae marmorea ferì montlra sub acquare ponlus. 

(.dentiti, Lib. VI, v. 725). 
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Ecco come (piega essere innato nell'uomo l istinto del bene 
e della giustizia : 

Ha noi , nipoti del vetusto Adamo , 

Pur guasi doni di natura e doti, 

Abbiam molte virtù che proprie e nate 
Con r ignudo bambin tT un seme stesto 
Sono , ed uscite da’ materni chiostri : 

Ni Ugge od arte , oppure antica usanza , 

O no ro esempio le dimostra e ins-gna 



Il Giro ha mal compresi i due ultimi versi che sviluppano l'idea 
del panteismo di Virgilio , cosi traducendo : 

Quinci ruman legnaggio , i bruti , i pesci , 

£ ciò che vola, e ciò che serpe ha vita. 

Egli dovea nel seguente modo costruire il primo verso: inde penai 
et vitae hominum , pecudum , et volantum ; e tradurre vitae per ani- 
mar, attesoché, secondo il Tasso medesimo, • questo nome di vita venne 
« alcuna Data dai poeti usurpato in altro significalo, ed attribuito all'a- 

• nima , che può dal corpo separarsi , la quale é la ragionevole ; come 

• da Virgilio, il quale disse dell'anima di Camilla e di Turno: 

Vitaque curi gemitu fugit indignala sub umbra!. 

a E' da Dante, il qua! dell’ anime di due santi nel cielo tatti felici 
a disse: 

a La gloriosa vita di Tomaso ; 
a lo son la vita di Bonaventura. 

( V. il Dialogo il Forno, o vero della nobiltà. 1581. Prima le- 
zione. Ediz. Guasti ). E dovea il Caro cosi intcrpelrarc i due versi di 
Virgilio, per la ragione che gli antichi filosofi ammisero un'anima nel mon- 
do, e senza determinar precisamente cosa si fosse quest'anima universale, 
si contentarono di considerarla come il principio di ciò che è. E per ren- 
dersi ragione della specialità e della diversità degli esseri individui , im- 
maginarono che il mondo fosse il loro corpo, e le anime particolari tante 
suo effusioni, o emanazioni, come quelle degli uomini, de' bruti, de' pe- 
sci , de' volatili , degl' insetti et et. 
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AlC alma aurora semplicetta r vaga , 

Che pargoli ggii entro J c molli membra ; 

Ma sua propria vaghezza e suo desio 
Vinchi/ io e more con amico affetto. 

Chi ne insrg i a (t odiar la febbre e i morbi 
Seguati e gravi , ond' è languente el egra 
L' umanilate , e d abborrir la morie 
Senza m t estro , e senz'altrui coi tiglio? 

Non arte , non ragion , non uso o l arte , 

Ma quella thè ne fa cotanto amiti 
A noi tv e de smi lusinghiera e dolce. 

Nostra natura a noi l' insegna e della. 

In questa guisa ancor la nobil’ alma 
Dechina il vizio , e volontaria il fugge 
Senz'altro cura o magistero od uso ; 

E reggendo virtù, di' i bilia in vis' a, 

Se n ' invaghisce e la ricerca e segue ; 

Talchi i fuga di vizio il primo passo , 

Ond ella i suoi t es igi indi izza al citlo. 

Ed ogni vizio i mite eterno?» moibo 
Dell' alma inferma , e in con desire accesa. 

E la virtù , eh’ è sempre al tizio opposta , 

È sonila dell' alma : ond è nel I opre 
E negli ufflcii tuoi cosiunte e salda (1). 

Si vegga poscia come egli confuti coloro ebe vogliono Soste- 
nere la funesta dottrina della predestinazione : 

iV chi cane s n ian le sacre leggi , 

Vani i giudicii , onde virtù si onora 
Col guiderdone , e l vizio ha pena e scorno , 

• Se i gran printipii derivati altronde 
Fosse r d W opre giuste e delle inique, 

E non in noi medesmi: t ladro il ladro 



(1) V. 11 Mondo ertalo. Giorn. VI. 
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Ami fura , t non furia col furio oltraggio , 
Ni pi reali ilio il micidiale ingiusto. 

Se non polene la sui tirante destra 
Quii dall'oro aslener , qui sii dal ferro. 
Sospinto a forza dii des'ino arar so. 

Vani sariana i magisteri t t arti , 

E le fatiche ancora ; e i campi indarno 
Segnrria con l' aratro il Ouon cultore , 

0 domeria col i astro e col Mente, 
Aguzzando talor l' adunca falce; 

Se dall'ira del c iil matura messe 
Fosse negala , o dal rolcr del fato. ' 



E quella de' fedeli antica speme , 

Che al gran regno del cielo indila aspira , 

Perir polieblir , ore il suo premio al giusto 
Non si conceda , e la sua pena alt empio ; 

Che riove il falò signoreggia e sforza , 

La digniiate e la virtù suhlime 

Non han loco fra noi conforme al merlo (1). 

Questi cauli composti nel giorno veniano da lui letti la sera, 
in un pietoso raccoglirficnlo, alla famiglia dei Manso, che si com- 
ponea di lui, della madre, della consorte, dei fratelli di costei, 
c di quel buon vescovo, Francesco Caruso, loro intimo amico (2). 



(I) Idem , Giarn. II. 

(8) Francesco Caruso, nativo di B : saecia , servi nella sua gioventù 
G»v. Batista Manso , seniore , in qualità di segretario , allorché costai 
funzionò da avvocato, da Eletto della nostra città, e da Vicario generale 
dei duca d' Albo nella campagna di Roma. Morti G. Batista Manso , se- 
niorn , ed il figliuolo di lui Giulio , si ritrasse dal mondo ed entrò nel - 
l'ordine dei Minori Conventuali. (V. F.n> eallia. Il S veccio. Dialogo IV.) 
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Ciò apparisce da quei rersì posti sul principio della sesta gior- 
nata : 



Amici , adunque a me pi fiata aiuto 
Date , ri prego, e quiti lena e tpirlo; 

E di par meco entrate in quitto a tomo 
Meraviglioso grande ampio teatro 
Delle cose create, in cui, mirandi 
Jl magistero del gran Padre eterno , 

Quasi per gradi alziam la pura mente 
All' invisibil suo felice r, gno , 

Oce gli ultimi premii altrui riserbo. 

Ni già ricerco io qui verde ghirlandi 
D' altor frondoso , che si sfronda , e perde 
In breve tempo la vaghezza e il pregio; 

0 di pallida pur famosa oliva , 

Qual da' gran fonti già del geliti’ Istro 
La riportò d' Anfitrione il figlio : 

Ha sieno i pregi miei salate e pace 
In terra , e più negli stellali chiostri. 

Intanto a voi questa corona eccelsa 
È posta innanzi, e voi medesmi al vostro 
Paro giudicio di lodevol opra 
Bramo di coronare. Udite adunq uj 
Con pietosa udienza o fidi omiri (1). 

Questi versi sono pieni di una religiosa tristezza: essi espri- 
mono nn'alta rassegnazione ai decreti della providenza, ed una 
fiducia illimitata nelle sue sante promesse. Dai medesimi si ri- 



Fu eletto po’ suoi ineriti Vescovo di Sulmona da Sisto V. addi 13 marzo 
1585. Trapassò nella sua residenza ai i settembre 1593 , e renne tu- 
mulalo nella sua cattedrale con analoga inscrizione. ( V. Ughelli, Italia 
Sacra. T. I.) 

(1) Giura. VI. 
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leva tulio il suo fervore, qualmente fosse assorto nella contempla- 
zione delle verità eterne, e come , presago di prossima line, a- 
gognassc di conseguire in cielo la corona de' giusti ! lìppure 
questi era quell’ uomo che nella sua gioventù venne lungamente 
combattuto da dubbi religiosi (1), che avea vaghegggialo il sui- 
cidio (2), che sentia mancarsi la vista e venir meno nel dipar- 



ti) Il Tasso, sia che avesse, come egli dice, la menle per sé slem 
curiosa , e vaga delle alle e sovrane investigazioni , sia pi suo usar 
cogli Ugonotti in Francia, venne assalito da dubbi sulla natura della fe- 
de , sulla creazione del mondo , sull' immortalità dell' anima , sulla pre- 
senza del corpo di Cristo nell'ostia, ( V. Leti. Voi. II. n. 133, e il 
Discorso a Scipione Gonzaga sui diversi casi della sua vita.) e fino sulla 
perpetua verginità di nostra Donna. Non tanto per confutare gl'increduli 
sii quest' ultimo punto , quanto per renderne ragione a sé stesso , egli 
nella quinta Giornata del Mondo crealo , in parlando dell’ avoltoio , dice 
rhc lo stesso senza accoppiarsi ad alcuno concepisce, e dà in luce la pro- 
le , perché impregnato di vento, E dopo esclama : 

« Or se deride alcun gli alti misteri 
« Della nostra divina invitta fede, 

« Aè creder può che da virginei chiostri 
« Dell' intatta Degina il figlio uscisse , 

\ IH sua virginità servando il fiore , 

« Miri qual dia famoso e certo esempio 
« Alle cose divine alma natura ; 

• E quel che può nell'aria augel volante, 

• Possi tal creda a Dio che puote il tulio I 

Per corto il nostro poeta avrebbe potuto scegliere in appoggio del 
suo quesito uu migliore argomento. La castità deU’avoltoio ì una pappola- 
ta! Povero Tasso! la sua fede raiTcrmossi nelle sue sventure, e più di 
tutto nel carcere. Assai commoventi sono quelle sue parole: Ora la mia 
infelicità ha stabilita la min fede, e fra Ionie sciagure ho questa sola 
consolazione che io non ho dubbio alcuno ! (V. Leti. Voi. II. n. 456). 

(2) Nella seconda scena dell' Atto li. della tragedia di Gatealto , 
questo Principe nel raccontile al suo consigliere come egli si era con- 

33 
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tirsi dalia sua donna, (1) che desiderava di morire io mi bacio 



giunto furtivamente con Alvida , figliuola del re di Svezia ch'avea spo- 
sata in nome del suo re Torindo da ambasciadore , pentito dell' errer 
commesso, e laceralo dai rimorsi, considerandosi come un infame tradi- 
tore per aver mancato di fede all' amico ed al principe , discute lunga- 
mente sulla necessità del suicidio , e termina col dire che te non gli 
riusciva l'avviso di lui , si sarebbe ilata la morte : 

0 mio {etici , nel disperato co» 

Quei consiglio che sol dar ti poteva 
Da le su' i dato: io seguirò Ilo, e quando 
Vano ei pur fia , per ultimo ref ligio 
Ricovrerò ne l'ampio seti di morte 
Ch' ai alcun non è chimo , e tulli ciglio 
/ faticosi abitator del mondo, 

E li sopisce in sempiterno sonno 

Tare che Torquato avesse espressi in questi rersi i suoi propri sen- 
timenti , allorché bollente d' amore c di vita , si propose , noi caso che 
venissero seoverli i suoi amori, di ricorrere al suicidio. Ma gli agi , gli 
allettamenti e le mollezze della corte lo avevano infiacchito , ed egli al- 
T irato Alfonso chiese in dono la vita , come lo attesta in una sua let- 
tera; cosa di cui in seguito ebbe vivo cordoglio, poiché a dire il vero egli 
sin qui non fu infelice ma vile. Di ciò egli ebbe in seguito a pentirsi , 
cosi scrivendo a d. Angelo Grillo: E ben ch'io non nieglsi di aver mo- 
strato per /' adietro grandissimo timore de ia morte , dal quale , come 
da fonte, son derivati lutti gli altri mali che mi fanno infelicissimo-, 
nondimeno sono rosi stanco di fuggirla e di aspettarla, e cosi pentito 
E averla più stimata di quel che debbe un uomo il quale voglia filoso- 
far più co falli che con le parole, che non posso contentarmi di alcu- 
na casa. (V. Lctt. Voi. II. n. 521). 

(<) Leggasi il sonetto : 

Sentina so gii correr di morte il gelo. . . . 

Nell' esposizione al medesimo dice il Tasso che fu grandissimo il 
dolore , per lo quale si sentiva venir meno , et insieme parea che per- 
deste la vista I (V. Rime, P. 1. p. 91. Edizione del Marchetti). 



Digitized by Google 




— 275 — 

sulle labbra della medesima (1), e che pianse sul desiino della 
rosa e della beltà nc' giardini di Castel Durante (2]! 

(1) V. Il Sonetto: 

Dal voslro scn qua! fuggitivo audace.... 
ove parlando ilei suo cuore che diviso in due era fuggito alla sua donna 
e che volta raccogliere sulle labbra di lei , conchiude : 

Deh! fia mai ch'io 1 raccolga, e con guatarle, 

E poi coll'alma in un sol loco lassi, 

Come spira nc moni ape , la vita ! 

Alludendo a quel verso di Virgilio : 

Dulceinque poraint in riti nere vitami 

che Bvtoh ba cosi imitato in una delle sue stanze a àiaria : 

And siili our quìvering lips scould meri, 

As i( in kisses to expire. 

(2) Nella prima parte della nostra opera è cosi scritto; • Sovente acca- 

• dea che mentre Francesco Maria dilettatasi alla caccia sii pei gioghi 

• di monte Berticchio , Torquato passeggiava con d. Lucrezia nei giar- 

• dini annessi a quel castello. Questa bellissima principessa in abito ne- 
« gioito , colle trecce annodale alla lesta , col suo vezzo di perle sul 
« seno , apparia all’ innammorato poeta come la rosa in tutta la sua 

• pompa , ed allora ideava quell’ ammirabile stanza : 

Deh! mira, egli canti, spuntar la rosa. . . 

• Ma un'arcana tristezza s impadronia dell’ anima del poeta in mezzo 

• a' suoi stessi godimenti. Egli guardava collo stesso occhio di afTetto e 

• di pietà il fiore che s’avvizziva , e la donna amata che avrebbe di li 

• a pochi anni perduto il suo brio e le sue attrattive, soggiungendo con 

• un' accento di dolore : 

Cosi trapassa al trapassar i’ un giorno 
Della vita mortale il flore e il verde ; 

Nè perchè faccia indietro aprii ritorno , 

Si rinfiora ella mai nè si rinverde ! 

• Questo precorrere col pensiero il futuro , questa tenerezza improv- 
> visa per la sparizione della rosa e della beltà , ci svelano l' indole ap- 

• passionala di Torquato , cd un tal secreto e gentil movimenlo dell' a- 
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Il poema ilei !U ondo Crealo è a vicenda teologico e didasca- 
lico: esso è diviso in selle giornate, ed ognuna 'delle medesime 
vien determinala dal lesto della Genesi, li Tasso vi ha accumu- 
lato un'immensa erudizione si sacra e si profana. Ma, metten- 
do da banda le sue idee religiose , ci duole il dire che quelle 
ch'egli espone sulla formazione della terra, det mare, sulle qua- 
lità della luce, sui movimenti dei cicli, sul giro dei pianeti cc. 
sou tutte erronee ed assurde, c ciò è da imputare al suo secolo 
in cui rintelligenza dal vero sistema astronomico e dei Uè regni 
della natura non era cosi evidente c comune come oggigiorno. 
Se il Tasso fosse vissuto nell' età presente , c avesse conosciuto 
le mirabili scoverte falle nella Geologia, nella Chimica c nella 
Tisica, e studiate le opere del Cuvicr, dell’Humboldt e dell'Oweo 
forse il suo poema sarebbe riuscito tuli' altro. Di più, la Bota- 
nica c la Geogralia erano bambine in qoe' tempi, c sulle labbra 
ci spunta il sorriso in leggendo i' enumerazione che egli vi fa 
dei fiumi e dei laghi , come altresì la descrizione dei quadru- 
pedi, dei pesci, degli uccelli cc. Ma ciò clic non puossi perdo- 
nare al poeta è la monotonia che regna in questo poema dalla 
prima lino all'ultima pagiua. Nessuno episodio che rallegri il 
lettore, non ostante che egli altrove adducesse la comparazione 
di Dionisio Alicarnassco, il quale dichiarava, che come le strade 
lunghe, corte ci pajono, quando spesso fra via trovatisi alberghi, 
ove far tosta, el all'incontro le solitudini ancora alla picciolezza 
del cammino , mostrare un non so che del grande c del fungo; 
cosi il trovare spesso ore fermarsi nelle composizioni , gran ii ed 
elevale le rende, e la lunghezza dello spazio, che Ira I uno e f al- 
tro riposo si trova, del contrario effetto esser cagione (1). * 



» nimo suo gli concilia la simpatia universale. Catullo, e l' Ariosto, suo 
« imitatore, non offrono nello stesso rincontro che una gran freschezza di 
« colorilo. Ma non v' ha la passione del Tasso , e perciò la sua elegia 
» sulla rasa sarà sempre nella bocche di .lutti. » 

(t) V. Leziose sopra il sonetto di Monsignor della Casa , Questa 
r ia mortai cc. 
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Inoltre egli avea presenti le Georgiche di Virgilio, in cui 
I encomio delia vita campestre, l'orto del vecchio Concio, il 
cruccio di Aristeo pel morbo che desolava le sue pecchie , la 
morte di Euridice , infiorano quei cari ammaestramenti di agri- 
coltura che sì per l’ artifizio della loro condotta, si per la ele- 
ganza del dettato rimarranno inimitabili. Eppure egli nella set- 
tima giornata in cui parla della creazione di Adamo e di Èva, 
e del loro soggiorno nel Paradiso terrestre avrebbe potuto sfog- 
giare tulio il lusso della sua imaginazione. Ma ciò era riserbato 
ad un’altra Musa, a quella Musa celeste che si compiaceva del- 
la vetta solitaria dell'Oreb, o delle verdi rive del Sitoe (1). In so- 
stanza questo poema non corrisponde nò all' altezza del subbielto 
nò alla riputazione dell’autore. Ed in proposito osserveremo 
che il Tasso nella sua gioventù ebbe l’anima tutta affetto e poe- 
sia. Egli amava la sua donna nell'arte, e l’arte nella sua donna. 
Si vede che , come un piltoro invaghito della sua opera, lavora 
con passione, si trattiene con piacere ad adornare di vezzi la crea- 
tura della sua immaginazione (2). Egli la considera come il tipo 



(Ij Sing, heao' nly Muse, thal on thè secret top 
Of Oreb, or of Sino!, iiist inspire 

That shepherd 

: or, if Sion itili 

Delighl tbee more , and Siloa's brook that fUow'd 
Fasi by thè orarlo of Good — Paradise lost. hook I. 

(2) Egli incarni quest' idea in quel sonetto che comincia : 

De la vostra bellezza il mio pensiero.... 
ove i notabile il seguente quadernario: 

Ma se l' idolo vostro ci forma intero , 

Prende da si bell'opra in sé diletto, 

E in lui pur giunge forze al primo affollo , 

La nova mavaviglia e il magistero. 

E nell'esposizione, in proposito di lai versi, dice ch'egli si compia- 
rera della bellezza della sita doma, come d'opera propria, e d’immagi- 
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«■Tenie d< ciò che a vca concepito nel suo intclletlo , quel lipo 
da Ini meditato alla lunga nelle sue peregrinazioni per l'Ita- 
lia e la Francia , nei suoi studi sovra Dante e Petrarca , nei 
capilatori di Raffaello e di Tiziano. Ognuno avrà ammirato nei 
drammi dell’Escbilo Inglese le ligure gentili d'Imogenc, di Mi- 
randa, di Dcsdemona, di Giulietta, che son tutte grazia e can- 
dore; quelle però di Clorinda, di Armida, di Erminia, di queste 
tre figliuole del Tasso nate io Ferrara (1), non riescono meno 
seducenti per quella loro indole appassionala , per quelle tinte 
soavi cosi dolcemente sfumale che le rendono adorabili, tutto- 
ché 1* una diversa dall' altra , per quel sentimento di verecon- 
dia così delicato che le domina , in fine pei dolenti casi che 
accompagnarono la lor passione, confessando Torquato istesso, 
di ac er fallo a bell urie che nel suo poema non ri fosse guati amo- 
re che conseguisse felice fine (2/! Andromaca e Briseide, Didone 
e Camilla non possono star loro a fronte, e ciò viene spiegato 
dalla diversità delle due religioni. Spariti peri i sogni delt'ado- 
lescenza e dell’ ambizione , queir anima irrequieta ed ardente , 
respinta dai mondo , e piena di croccio c di sdegno per tutto 
ciò che ne contrariava gli slanci , ripiegossi sovra se stessa , e 



na-tone falla da lai ! ( V. Rime di T. Tassa. P. I. pag. 36. Sdii, 
del Marchetti j. 

inoltre a tenore delle sue stesse parole chiamava Idolo, il foniamo, 
o T interna immagine della sua donna, leggasi l'esposizione al sonetto : 

Per figurar Madonna al senso interno. ... (P, /.pag. 103). 

(1) Nel 1576. 

(2) V. Ceti. Voi. I. n. 66. Desiderava il Tasso che solo l'amor 
d' Erminia avesse felice fine, e volea farla non solo cristiana, ma reli- 
giosa monaca, e ciò per piacere ai snoi due rigidi e scrupolosi revisori, 
il Flaminio dei Nobili e Silvio Antonia!» , poiché gli altri due revisori , 
cioè il Barga c il Gonzaga, ne avrebbero riso. Ma le vicende posteriori 
glie l'impedirono, e fu meglio, e cosi con maggior effetto il personaggio 
(TErminia rimase nell'ombra. 
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dalle creature di questo mondo passò al (Creatore (1) , ed allora 
no celebrò i prodigi nei selle giorni di quella Cenisi , vera e 
sublime epopea del cristianesimo , ma rillnilo dai patimenti 
c aggravato dallelA, per servirci di una sua stessa espressione, 
nel profondo di que rai deipare e (2). Circa poi gli altri compo- 
nimenti , uopo è il convenire che essi non hanno il merito di 
quelli scritti ne' suoi anni migliori. Appariscono, è vero, dello 
stesso conio , ma ognuno facilmente s' accorge che sono l' ef- 
fetto della circostania , della compiacenza e della lima. Essi 
son tanti Dori di autunno , cioè pallidi e senza profumo ! 

Tra queste applicazioni egli non trascurò punto l’ affare im- 
portante della sua lite ; ed essendosi alla line scoperto che i 
capitali della dote materna erano pervenuti al principe di Avel- 
lino (3), come erede di Scipione dei Rossi, ultimo fratello su- 



fi) Il Tasso considerava il mondo come un'opera d'arte, e poiché 
l'ordine é la sua prima condizione, cosi egli diceva che fa forma dell’u- 
nivert o altro non ero che l'ordine (V. Il Dialogo, Del Padre di fa- 
miglia). Da ciò l' unità maravigliosa della Gerusalemme Liberata. 

(2) V. Ger. Lib. Canto XII. St. 93. 

(3) Diana Gambacorta, giusta il Manso, sorella di Lucrezia Gamba- 
corta , genitrice di Porzia dei Rossi , moglie di Bernardo Tasso , ebbe 
a marito Giambattista Caracciolo Rosso, soprannominato hgrillo. Costui 
fu secondo conte di Gallerati e Vespolali , e tolse in consorte Beatrice 
Gambacorta , non già Diana come pretende il Manso , de' marchesi di 
Celenza. Questo Giambattista ebbe per primogenito Domizio che venne 
confermato ne feudi patemi da Filippo 11. con privilegio dei 12 agosto 
1556 , e la discendenza di questo Domizio, per linea di primogeniti, fu 
appunto quella dei principi di Avellino. (V. Pacifici, Genealogia dell'il- 
lustre casa dei marchesi di Brienza, pag. 31, e 45). 

Kra allora 11. principe di Avellino, Camillo Rosso Caracciolo, il 
quale fin dalla puerizia , spinto da ardente desiderio di gloria , da sem- 
plice venturiero, fé la sua prima campagna nel Belgio, ed ivi venne da 
Filippo II. nominato Consigliere di guerra, come apparisce da una lettera 
dello stesso sovrano dell'anno 1592, diretta ad Alessandro Farnese, duca 
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perslitc , e clic ci polca avere altresì azione contro una certa 
signora Anna Sciano per la somma di qualche centinaio di du- 
cali co' suoi interessi , che ella avea ricevuti da Jacopo Maria 
dei Rossi, parimenti suo zio materno, fece da’ suoi procuratori 
intimare ad amendue le sue pretensioni , ed al Principe parti- 



di Parma, che governava quelle provincie. Fu tenuto in grande estima- 
zione per le cose militari, cd ivi trovassi nel 1591 sotto il comando del 
conte Carlo di MansTelt alle importanti razioni dell’acquisto della Cbapel- 
le , e del combattimento di Laon , quando questa città venia minacciata 
da Enrica IV., e perciò n'ebbe la provvisione di 500 scudi d’oro. Nei 
1595, sotto il Fucntes, assiste all’impresa d'Huj, alla battaglia di Dorlens, 
in cui peri l' ammiraglio Vìllars , cd alla famosa presa di Carabroy , ed 
in vista di tai meriti fu dal governo eletto a far parte del Consiglio Col- 
laterale del regno di Napoli nel 1597. Il Santoro ed il de Thou , cd 
altri scrittori de’ suoi tempi, raccontano le sue nobili gesta più distesamen- 
te. Nello stesso anno 1597 ritornò in Italia e condusse la fanteria na- 
politano in soccorso del duca di Savoja cui il re di Francia avea inti- 
mata la guerra, la quale essendo ornai finita, colla stessa si conferì nuo- 
vamente nel Belgio , e sotto l' arciduca Alberto fu a parte della perdita 
battaglia di Neoporto. In tutte le fazioni egli congiunse alla cautela 1 ardire, 
e fu presente al famoso assedio d’Oslenda. Dal Belgio passò in Ispagna 
dove da Filippo III. fu ricevuto con grandissimo onore, ed insignito della 
collana del toson d’oro, coll'assegnamento di mille scudi d oro da esigerli 
in Napoli. Per la morte avvenuta del principe di Sulmona, tolse sotto il suo 
comando il terzo dell'esercito che apparteneva al medesimo, come risolta dai 
diplomi del 1602 e 1601. Poco tempo dopo, restituitosi in patria, perdè 
Roberta Carafa , figlia di Marzio, duca di Maddaloni , sua moglie, dalla 
quale ebbe quattro figli, cioè Marino, suo successore, Marzio ch'entrò 
nell’ordine dei Teatini, Dominio, marchese di Bella, e Crisosloma, che fu 
monaca nel consento di S. Andrea in Napoli. Passò a seconde nozze con 
Beatrice Orsini , figlia del conte di Muro , La quale di 11 a poco mori , 
lasciandogli due figli. Finalmente conchiuse le terze nozze con Dorotca 
Acquaviva, figlia del duca d'Atri dalla quale ebbe un solo rampollo a no- 
me Giuseppe. Nel 1605 per ordine del Viceré, conte di Benaverne, con- 
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rnliii uh ulo sopra il palazzo che egli rilenca ilei Gambacorti , 
una gran porzione ilei quale ilovea spellare ad esso Torquato . 
eome unico ligliuolo di Porzia de’ Bossi , sorella germana, del- 
l‘ ultimo possessore. Prima- perù che si potesse cominciare il 
giudizio, s'incontrarono dalla parte degli avversarli molli osta- 
coli c tanti cavilli e rigiri che ci volle tutta 1' abilità di Fa- 
brizio Feltro , avvocato , c la somma diligenza di Muzio de 
Horror iis, procuratore, per superarli ed eluderli, avendo pcril- 
no il curiale contrario, ch'era un certo Giovati Battista Reali, 
avolo ardimento di opporre non potesse il Tasso essere legittimo 
attore per la fama che correva della sua pazzia; al che fu mol- 
lo saviamente risposto dai difensori , allegando il maraviglioso 
poema scritto allora allora dal poeta , c chiedendo ai giudici , 
come si legge di Sofocle : JYwn itimi carme» deiipientit ridere* 



desse nel Belgio le milizie assoldale in Napoli , c mal potendo durar le 
fatiche della guerra per la sua età inoltrala, cosi il re volentieri gli per- 
mise di ritornarsene in Napoli , e di ricevere la collana del loson d' o- 
ro in qualunque città gli piacesse , eome raccoglisi dai reali dispacci 
ilei 1005. Quindi nel viaggio islesso, da Ranuccio Farnese, principe di 
l’arma, venne decorato di quell'insegna, e nel i OO'.I il re gli concedè 
l'uflìzio di Gran Cancelliere del regno per sè e tutti i suoi discendenti ; 
c poiché a que' giorni la (lolla Turca molestava dì continuo le città che 
siedono sulle nostre coste, cosi egli venne messo a capo dell' una o l'al- 
tra Calabria , e si comportò cosi bene in lai carico che non ne derivò 
alcun disordine o danno a quelle popolazioni. Surta poi la tema dello scop- 
pio di una nuova guerra in Lombardia , fu ivi spedito dal Viceré d. Pie- 
tro Giron, duca di Ossuna , con un corpo di cavalleria * ove diè opera 
ad egregi falli che il de Ihou ed altri storici bau tramandato alla poste- 
rità ; e fi mantener talmente la disciplina all'esercito nel passar elle fece 
per lo Stato Romano, che n'ebbe da Paolo V. elogi e ringraziamenti. Ter- 
minata la guerra, il re Cattolico l'clesso per Generale dell' esercito nella 
guerra clic apparecchia vasi contro i Veneziani, con ampi poteri, nel 1617, 
ma soprappeso d t grave morbo trapassò in Caravaggio con dolore univer- 
sale. ( V’. Ite Cararciolit ftube's, llislorirn ttifqiiiiitio) 

;iu 
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lui ? K itici tondo però che la causa dovea andar mollo in lungo, 
si pei la condizione dell' ordine forense , e si per la potenza 
degli avversarli, escutendosi tiralo dalla speranza, o sicurezza 
piuttosto, che gli era data del favore del nuovo Pontefice, egli 
fece risoluzione di partire, il più presto che avesse potuto (1). 
Intanto il segretario del Papa, monsignor Stallilo Paolini , gfi 
fece premura di ritornare in Roma, coll’assicurazione di averlo 
raccomandato a sna Santità, c quasi rimproverandolo di non ave- 
re scritto direttamente al nuovo Pontelice (2). Rispondeva Tor- 
quato eh' egli venia trattenuto in Napoli sotto pretesto di cor- 
tesia, e perciò lo pregava che si degnasse di comandargli in no- 
me di sua Beatitudine di troncare ogni indugio, e conferirsi a 
quella metropoli, ed è ben da credere che ne Tosse prontamente 
compiaciuto. 

Prima però di porsi in viaggio diresse a Carlo Gesualdo la 
canzone qui appresso in cui celebra il gran valore di luì nella 
musica : 



Urna, tu, che dal c’elo il nome preti li , 

E corona hai lassù di stelle e d'oro (3)-, 



(1) V. Serassi , Vita di T. Tasso. Lib. 111. 

(2) Monsignor Statili» Paolini , nativo ili Osimo , secondo il Tasso 
islesso , era un gran cortigiano . e da parecchi anni area sporta lu 
(ama delle tue virtù in luti* le parli del mondo. (V. 11 dialogo del Conte, 
o vero delle Imprese). Fu segretari* dei memoriali di Clemente Vili., e 
ai 20 agosto del I59G fù ammesse ai canonicato, ma non io godò che 
su mese, poiché giovine, nell'età di 35 anni, mori ai 21 settembre 15%. 

(3) 11 Tasso qui si rivolge ad Urania, ossia ad una di quelle menti 
o intelligenze , come egli si esprìme in diversi luoglò delle sue opere , 
che muovevano i cieli , e regolavano il corso dei pianeti. È la stessa a 
cui s'indirizza nel principio della G. liberata in quei verso: 

0 Musa, lu, che di caduchi allori. . . 
e che taluni han confusa con nostra donna Immacolata , non ostante che 
ciò venisse dichiarato dallo stesso poeta in una sua lettera, Voi. V. a. 1591. 
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Aon si ih rei de alloro 

Cingi in Parnaso la ferina fronte , 

Da bei giri reietti a me discendi , 

Con alta lira , che in mirabit tempre 
Orni , suoni e contempre. 

Se non disdegni il seggio ombroso e 'I monte , 

E il dolce mormorar del chiaro fonte , 

Qui siedi , e spazia tra ' bei fiori e f erba , 

Nella stagione acerba: 

Qui da cipressi t cinto ombroso chiostro , 

E di palma il bel colle ancor verdeggia il). 
/.ascia teatro, o reggia , 

Se il del lasciasti , e d' auro i premi e d" ostro , 
Ch' altrui promette e serba , 

Musa mia , non setera e non superba. 



c nel suo trattato del poema eroico, ove dice nettamente esser lecito al 
poeta Cristiano invocar la mente e le intelligenze, imperocché le Muse 
non furono altro che intelligenze. Quindi fu un errore del Fabris lo scol- 
pir sull'alto della nicchia del nuovo niouuinenlo del Tasso in S. Onofrio 
la Vergine in un coro d' Angeli, alludendo alla sua invocazione nel prin- 
cpio del poema. Forse una tal credenza ingenerosi! nell'universale per- 
ché cosi venne spiegalo da incerto autore in una delle sue annotazioni 
•alla Gerusalemme Liberala messa a stampa dal Viotti in Parma nel 1581, 
alla pag. 1 1 . Ma, come di sopra si è detto , il Tasso stesso posterior- 
mente , non che il Guaslavini » I* Abriani combaltetterono questa opinio- 
ne. Non sarà inutile l'aggiungere else il nostro culto e gentile amico, mar- 
chese Giuseppe Amalo, possiede un bello esemplare dell' edizione del Viotti , 
postillala ai margini da qualche dotto uomo dello stesso secolo XVI. 

(I) Indicano chiaramente lai versi che il Tasso scrisse questa can- 
zone sui primi d'aprile del 1592 eh’ è la stagione acerba, e dal Manso 
denominala vegnente primavera, c che fu composta nella casina del me. 
dei-imo a Ghiaia. Il chiostro, cinto di cipressi, potrebbe essere quello della 
certosa di S. Martino già da lui visitala, cd il bel colle verdeggiante di 
palma quello di S. Elmo. 
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E mtco qui ira la fontana t il verde 
Canta del novo Carlo il nome e i pregi ( 1 ) , 
E i suoi famosi pregi , 



(1) Carlo Gesualdo, fratello di Luigi 111. Conte di Consa, appar- 
tenne all'ordine Gerosolimitano, e fu prima Conimeli latore, e poi Baglivo 
di S. Stefano. Egli intervenne all'assedio di Modi nell'anno 1180 , e 
nel 1522, essendosi rinnovato l'assedio di della isola, ebbe' ordine da' suoi 
superiori di mandarvi vettovaglie e munizioni. (V. Dosi a, Detl'lstnr'a iella 
sacra religione di S. Cioè. Gerosolmitano. Voi. II). Partitosi di Napoli 
agli 8 gennaio del 1520, insieme al priore di Barletta e quello di Napoli, 
con circa mille fanti e mille cavalieri dello stesso ordine per soccorrerla, 
giunto a Messina, ebbe la funesta notizia non solo della resa di quell'isola 
a Solimano , ma anche quella della morte di suo nipote Giovanni che 
ivi era spilo ucciso. Rammaricato vivamente di tutto ciò, egli se ne mori 
in Messina, e da questa cittì venne il suo corpo trasportato in Napoli, 
ove suo fratello Massenzio gli elevò un grazioso monumento nella cosi detta 
Chiesi ielle donne presso la certosa di S. Martino, alla parte dell'Evan- 
gelio dell altari) maggiore, opera del famoso Girolamo Santacroce. Sull'ur- 
na vedevi la statua dell' estinto col capo scoveito [loggiato sull' elmo. In 
alto è lo stemma della famiglia Gesualdo, Ira due puttini alali con faci. 
Vi si legge questa epigrafe : 

Coiaio Jesualdo, strenuo equ'ti, 

Primo ordini t Jerosolgmitani, 

Ex procerum Degni Scapolami 
Vetusta Jetiialiorum illuslrquc familia, piena honoribus , 

Vita defuncto , 

Qui Messaline cognita obsessa a Turcis Dhodi 
Quo laturus opem nacigabat, deditione, Scapolila r cium, 
Climaterico anno MDXXlll. cxtinctus est. 

Maxcnlius Jesualdus [ratei amantissimo beneque merito. 

(V. Tufari, Certosa di S. Martino, p. 5). Il Tasso avea dovuto 
veder questo monumento nella sua gita alla certosa di S. Martino , e 
quindi allega la distinzione che passava Ira questo cavaliere e Carlo Ge- 
sualdo di cui c parola in siffatto componimento. 
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E defili inatti Eroi la stirpe antica (1) , 

Clic lieta iti lui l' innalza e ’n lui rinvenir. 

Nè sol Venosa or sotto l' ombra ammanta , 

Che pur si giuria e vanta 

IH nobil cetra , al grande Augusto amica (2) ; 

Ma (turila terra fortunata , aprica (3) 

Che inonda e parte a più felici genti , 

Coll onde sue correnti , 

L Au fidi , che da lungi anco risuona , 

Sin dorè il seggio a lui fortuna scelse (4). 

Tu nelle parti eccelse 

Quei , eh' ebber già d’ Italia alta corona , 

l’cdesti , e dire or lenti 

/.’ armi e 'I nume di raggi e d or lucenti (5). 



(1) La stirpe dei re Normanni da cui pretendevano discendere i Gc- 
Mialdi. 

(2) Venosa, feudo dei Gcsnaldi, era come ognun sfi, la patria d'Orazio. 

(3) Questa terra è Consa , antico feudo dei Gesualdi che loro dava 
il titolo di conti. Vi scorre sotto l'Aufido, oggi Ofanlo, che il poeta, ad 
imitazione di Orazio, (Uh. IV. Ode IX.) chiama suonante da Unge, per- 
che quando nei giorni estivi si accresce, per improvvise piogge , si annun- 
zia, ad una certa distanza ne' bassi terreni della Puglia ove discende, con 
un fragore smisurato. Esso nasce nel lenimento di Nusco, ove si mostra 
sotto l'aspetto di un rivolo, poco discosto da S. Guglielmo aGoIeto, e 
lessando per Lioni , Conia, Cairano, eie. , penetra in Capitanata, rade 
le pianure di Canosa , e di Barletta , e finalmente si gilta nell Adriatico, 
dopo il cammino di circa 60 miglia. 

(1) Il seggio destinato dalla fortuna a d. Carlo era Gesualdo. 

4 (5) Qui allude il poeta agli altri duchi Longobardi delle parti su- 

periori d'Italia, come quello di Spoleto, ctc. etc. Le armi poi lucenti d’oro 
e di raggi sono le corone ducali d' oro in campo rosso che 4 Gesualdi 
avevausi appropriale in memoria della morte di Gesualdo, loro creduto pro- 
genitore , ed il nome pur anco lucente d oro e di raggi è quello di Gesù 
la cui prima lettera iniziale formava lo slemma del comune di Gesualdo. 
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Tu gli vedesti , ov' io lo stil non ergo 
Socra il gran Sole e gli stellanti giri , 

Tu, che vedi e rimiri 

Lo spirto ignudo dal suo fragil velo : 

E venendo quagghi , reale albergo 
Fra la virtude e il glorioso onore , 

Nel magnanimo core 

Di lui »' eleggi , e l'assomigli al cielo. 

Ni si quaggiù si tempra ardore o gelo 
Nella slagion , che non s' infiamma o verna , 
Ni la sua voce eterna 
Par magistero mai d alma natura : 

Siccome tu gli tempri il core e ’l petto ; 

E d ogni vago affetto 

Dolce legge tu sei , dolce misura , 

Quasi armonia superna 
E in lui risuoni pur la voce interna (I). 

Ni solo in messo al cor la chiara tromba 
Dell’ opre ascolta gloriose , illustri , * 

Che già cento e più lustri 

Dii fama a Gesualdo in pace e ’n guerra (2) , 

Ma del grand duo il nome anco rimbomba (3) 



(1) Intende il Tasso per voce interno quella rivelazione di armonia 
menta ed appassiortìtta di cui vestiva il Gesualdo i suoi madrigali amo- 
rosi. È la istessa voce interna che sovente la notte interrompeva i sonni 
di Bellini e di DonizzcUi. Egli dice in un suo dialogo , che la poesia 
nasce coll'anima nostra , la quale da Dio i composta di numeri armo- 
nici e di musiche proporzioni ; peri I ' armonia ed il concento interiore 
esser cagione di questa melodia esteriore che ci lusingo gli orecchi conia 
varietà delle voci! (V. Il Dialogo il Ficino, o vero dell - arte). 

(2) Si è riferito altrove il Tatto di Gesualdo , balio di Romualdo , 
duca di Benevento , ebe avvenne nel 663 dell' era volgare. 

(3) Quest'avo fu Luigi Gestfaldo, primo principe di Venosa, di cui già 
si è Tatto motto. 
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Ch' a' noUri di fu quasi un chiaro sole 
Veli' onorala prole , 

Tal eh' oscurar non può V invidia in terra. 

Se lui col padre insieme involile e serra. 

Questa è la nobil voce e 7 chiaro canto 
Ch‘ entro pur »' ode , e 'manto 
L'alma lusinga al suon di gloria e molce. 

Qual meraviglia è , se risuona ai sensi , 

Perché di lei si pensi , 

L' altro di fuor cosi sonoro e dolce ? 

E qual più altero vanto 
N' ha Tebe o Smirne , o la città di Manto T 
Già mentre al mondo diè terrore e legge. 

Colf arme gravi il buon popot di Marte , 

Ed ogni estranea parte , 

Soggetta fece al suo possente impero, 

Gracco al soave suon , come si legge , 

I fulmini temprò d' ardente lingua , 

Perchè l ardor s estingua (1) , 

Che spesso accende un cor superbo e (ero: 

Tu dtl tuo generoso allo pensiero , 

Che per desio di onor s' affretta e infiamma , 
Qual veltro appresso damma , 

Aon sospingi , Signor , nè fermi il corso- 
Con sonora armonia £ estranea voce , 

La tua sola veloce 

Può farlo e lento , e porgli un saldo morso (2) : 



(1) Plutarco racconta clic Caio Gracco essendosi accorto, clic men- 
tr' egli arringava al popolo, venia spesse volte trasportato dall’Ira , e rom- 
peva in gridi, sconvolgendo l’ordine del discorso, dispose ebe il suo ser- 
vo Licinio , in quei momenti , standogli dietro alle spalle , snodasse nn 
piccolo flauto, affinchè , adendone egli il tenore molle e delicato, ripren- 
desse la sua calma ordinaria. (V. Vite di Tiberio e Caio Gracco). 

(2) 11 Gesualdo suonava l' arcilculo , accompagnandosi colla propria 



voce. 
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£ puiile a ilrauma a (Intintila 
Scaldai e il scio , e 'nlirjiidir la fiamma. 

£' quel, che rf' Asia i llnji oppresse e viuy , 
A fili feroce scoli de' tèrrei carmi 
Correa veloce all' ai mi (1); 

Ala poi , inulti la legge , il tenne a freno , 
F. la sua fiamma impetuosa estinte. 

Tu medesmo Alessandro all' alle lodi , 
Timoteo ai nuoci modi , 

Sei d' armonia celeste entro ripieno: 

E tu plachi te stesso , e fai sereno ('-} 
L'animo tuo sublime e il chiaro ingegno. 

O di ogni onor già degno , 

O tf antica progenie , a ' noti tempi (.1) , 
Serenissima luce e fico raggio : 

O buono , o forte , o saggio , 

Che illustri di virtù lodali esempi (1) , 

<> mia speme e sostegno , 

Gloria tf Italia e del suo nubi! regno ! 



(1) Qui allude al fatto di Timoteo, raccontalo da Snida. Queslcgrc- 
gio musico nel suonare un giorno la tibia alla presenza di Alessandro il 
Macedone , c cantando anco alcuni Tersi , I' accese in modo clic lo fé 
correre all' armi, onde lo stesso Alessandro di ciò ammirato, disse che 
solo tali armonie con veni vansi ai re. 

fi) Il Gesualdo, dopo 1' uccisione di sua moglie d. Maria d'Avalos, 
rinveniva nella musica il suo unico sollievo. Cosi placano sé stesso, e [area 
sereno il suo animo!! 

(3) Il Gesualdo, nella musica fu il caposcuola di quei novi tempi, 
ossia del suo secolo. Noi ne parleremo alla lunga nel terzo Discorso. 

(4) D. Carlo protesse gli nomini di lettere , tra' quali in partirolar 
modo , i due dotti scrittori legali Camillo Borrclli , e M. Antonio Belli 
che gli dedicarono loro opere. Kbbc anche a famigliar') Giulio Cortese e 
Tommaso Stigliani. 
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E se questu d' Eroi fumosa madre , 

Che già sostenne il graie e notài ponilo 

' Dell' imperio del mondo , 

Dieci a le di Contale avesse eguali , 

All' imprese di noi-o alle e leggiadre 
Valore insieme e cortesia risorta , 

Forati più fida scorta : 

E giustizia, eh' al Ciel rivolte ha V ali , 

Si fermeria tra' miseri mortali : 

E sero il mondo pur farebbe adorno , 

In placido soggiorno. 

Dando a' tini più gravi eterno esiglio : 

Intrepida fortezza e prisca fede , 

Che più sicura side 

Non trova , e teme pur danno e periglio , 

Ma più vergogna e scorno , 

E sol larda pielate il suo ritorno. 

Musa , dui Ciel venuta , al Cielo aspira , 

Col nobd peso , ore dimostra e segna 
Al buon Carlo d' Olimpo il dritto calle , 

Vera e certa virtù , non pur sublime- 

E s' io le basse rime 

Inchino , come augel palustre in valle , 

Piana ria non ri sdegna , 

Ch' altissima umiltà sovente insegna. 

Il Manso stesso poi dice che quivi eziandio a scrivere co- 
minciò il Dialogo dell'Amicizia , che poscia forni e pubblicò io 
Roma , nel quale introdusse lo stesso Giambattista Mauso a 
favellare , e del cognome di lui 1’ intitolò , prendendolo quasi 
per forma della vera amicizia eh' aveva io lui per molli anni 
e per molle prove fedelissima sperimentata (1). Di fatti pare 
che Torquato, trovandosi nella casa del principe di Conca, una 



(I) V. Vita di T. Tasso. Cap. XIX. 



37 
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Ira le altro volle che egli visitava il Manso , avesse rinvenuto 
questo dolio c leal cavaliere con le operette di Plutarco davanti . 
e con d. Scipione Bdprato, uomo di alto c nobile ingegno, e 
volendo egli ritirarsi per non frastornarlo dalla sua lettura, il 
Manso all' opposto invilollo a rimanere , c richiesto dal Tasso 
che cosa leggesse, c rispondendo il Manso della Uiffertnza ira 
r amico e f adulatore (1) , prendesse da ciò Torquato motivo a 
scrivere quel suo dialogo che va sotto la denominazione del 
Manso, ovvero dell'Amicizia. Noi non ci occuperemo di dare un 
sunto di tal dialogo , potendo il lettore consultarne l' argomento 
scritto dal Resini : b certo però che Torquato vi fa del Manso 
l'elogio più lusinghiero, rappresentandolo come nomo desideroso 
d' imparare ed intendere sempre cose nuove , nelle belle e 
buone lettere ammaestrato , avvezzo nella lezione degli ottimi 
libri , c di sì allo intendimento , che ne' luoghi più oscuri , 
e ne' passi più difficili della filosofia e delle istorie era simile 
a coloro i quali camminano per via conosciuta; laonde non han 
bisogno di guida, ma (tossono far la scorta agli altri. Nel dif- 
linir poi l’amicizia, il Tasso, che, giusta il suo solito, si na- 
sconde iu tal dialogo sotto il nome di Forestiero Napolitano , 
rivolgendosi al Manso così dice : « L amicizia è quasi il porto, 

« ossia quel della filosolla, o della vostra grazia, o altro simi- 
li gliantc ; la corte è simile al mare, in cui fa uopo d'esperto 
«nocchiero; i cortigiani simili agli scogli coperti dalle onde che 
«sogliono occultamente sommergere l'altrui fortuna : i venti con- 
« trari sono l'avversità di questo mondo ; i mostri, i vizi degl'in- 
« felici cortigiani, la cui virtù consiste nello schivargli; il vo- 
li atro favore, quasi celeste e divina luce, può esser paragonalo 
« a l'Orse, a cui, come -disse un nostro poeta. 



(I) È un grazioso opuscolo di Plutarco il quale ha per titolo: Co- 
me si posso iliHlinyucre l adulalor doli’ amico. Tanto di questo, quanto 
dell'altro, Intorno o molli amici, il Tasso si è servito non poco nel dia- 
logo di cui 6 parola. 
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« Suturo nocchier di nulle alza la lesta (I)». 

Eppure, non osinole questa eloquente invettiva, contro le 
corti, Torquato tene» sempre gli occhi rivolli alle stelle Alilo- 
bramirne. Gli si era fallo sperare da Roma il favore de' due 
nipoti del novello Pontefice , e cosi , secondo il Manso stesso , 
rii rat vasi tlal tranquilla porlo dilla quiete che allora godeva per 
risospiugrr.-i nell' allo mare delle cortigiane temprile (2) ! 

Volle il Tasso trasmettere ai posteri questo dialogo, corno 
un monumento (lidia sua gratitudine terso il Manso, monumeuto 
eli' egli consacrò alla memoria immortale di lui , c giusta le 
sue istesse espressioni ..quasi un tempio nel quale potesse rico- 
verarsi nell' avversa fortuna (3). 

Intanto non valsero i di sereni eh' egli godeva in quella 
dimora , non le aure e le acque di que' giardini , non le vive 
preghiere c rimostranze degli amici a rimuoverlo dalla presa 
determinazione. La gloria , questo fantasma seducente , gli ad- 
ditava una stanza nel Valicano , cil una corona di alloro nel 
Campidoglio ! Diresse allora al cardinale Alfonso Gesualdo la 
segucote lettera: 

« Ho sempre voluto serbarmi i favori c le grazie di vostra 
« Signoria Illustrissima ne' miei maggiori bisogni. La supplico 
« ora, che le piaccia di scrivere in mia raccomandazione al si- 
« gnor principe di Conca, acciocché Sua Eccellenza si contenti 
« che io venga a baciarle la nono co' mici usati impedimenti; 
« perciocché questo n.m è minor desiderio, che quel di baciare 
« i piedi a Sua Beatitudine. Tutte le ragioni mi persuadono al 
« ritorno; tulle le violenze mi ritengono: ma non è alcuna mag- 
« gior violenza dell'amor che io porto al signor principe suo ni- 
« potè. Però questa dovrebbe superar tulle le altre. Avostra Si- 



ti) È un verso tratto da quel suo sonetto : 

Come nell' Ocean , te oscura e infesta. . . 

(2) V. Manso , Vita di T. Tasso , Cap. XIX. 

(3) V. Leti. Voi V. n. 1119. 
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« gnor ia illustrissima mi raccomando, e le bacio umilmente la 
« mano. l)i Napoli, il 20 di aprile 1392 (1). » 

Egli tolse amorosamente commiato si dal Manso e si dalla 
madre di lui, ed a questo proposito, dice il Manso islesso, ebe 
congedandosi da lei le disse : Che non dovea renderla alcuna 
grazia per quella che falla gli aveva in onorarlo e carezzarlo , 
concivi siacesachè altro non fosse che fargli parer la morie più 
rincrescevate (2). Parole piene di squisita diiicatczza ! 1 

In line Torquato parli ai 28 aprile, lasciando raccomandata 
da sua lite ai due fratelli Feltri ed agli altri amici. 

Nel passar che fece per Capua, l’Attendolo e ii Pellegrino 
volevano ritenerlo quasi a Forza , ma trovandosi col procaccio, 
non potè lasciar la compagnia. Promise bensì ebe nei ritorno 
che pensava di Tare a Napoli tra non mollo , si Fermerebbe vo- 
lentieri con esso loro alcuni di (3). Giunto poi il procaccio con 
sue brigale a Mola di Gaeta gli Fu Forza di Fermarvisi per ti- 
more di Marco Sciarra, Famoso bandito, il quale con gran nu- 
mero di masnadieri intestava quei contorni , mettendo a ruba 
il paese ed uccidendo le genti. E qui non sarà inutile il dire 
ebe si udì la prima volta il nome di Marco Sciarra nel 1383, 
durante il Vicercgnalo del duca di Ossuna , allorché costui cavò 
tanto grano dal regno che ne venne un’ intollerabile carestia , 
e cominciavano molti a mettersi in campagna. Lo Sciarra era 
Abruzzese, e benché di vii condizione, avea spirilo elevato, co- 
sicché ottenuta la maggioranza su quei malFattori , diessi a tra- 
vagliare molti luoghi del regno. L' Ossuna gli spedi contro di- 
versi commissarii che Furono ora uomini di toga, ora di spada , 



(1) Pare che Maltea di Capua Fosse in broncio col Tasso per causa 
della pirtenza di lui, e ch’il poeta scrivesse la presente al Cardinale per 
interporsi tra lui e il principe , e rabbonirlo. V'ha però un errore nel- 
l'intestazione di questa lettera. Doveva dirsi Alfonso Gesualdo e non An- 
tonio. 

(2) V. Manso , Vita di T. Tasso , Cap. VI. 

(3) V. Serassi , Vita di T. Tasso. Lib. HI. 
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ma infruttuosamente. Crebbe in credilo lo Sciarra : il numero 
dei malfattori ingrossava ogni di onde egli con inaudita baldan- 
ta scorrazzava da per tutto , depredando non solo viaggiatori e 
procacci, ma Ilo le ville c le terre murate. Usava gran libera- 
lità verso i suoi , distribuiva loro largamente il bottino , e se 
li rendè lutti amorevoli c fedeli. Piantava i suoi alloggiamenti 
in sili fortissimi, s'ebbe guardie, sentinelle c spie, c tutte le 
volte che i regii venivano alle mani con lui ne aveano sempre 
la peggio, onde divenne formidabile e temuto. Nel 1590 il Vi- 
ceré Miranda risolse di distruggerlo, ed inviò ad affrontarlo Carlo 
Spinelli, cavaliere di molta esperienza nella guerra, con quattro 
mila tra fanti e cavalli, mentre i banditi non erano più di settecen- 
to , ma questo grande apparalo non riuscì a nulla : le milizie 
vennero ributtate c lo Spinelli dovè la vita alla generosità dello 
Sciarra, il quale segnalatolo in una scaramuccia mentre caval- 
cava un cavallo bianco , ordinò a’ suoi archibugieri che non 
gli traessero contro. 

Nel 1391 Marco Sciarra era quasi signore di tre provincie, 
di Campagoa di (toma , Abruzzo e Capitanala : i nostri regni- 
coli congiunti con quei di Roma, eran presso al numero di ot- 
tocento , onde presero c saccheggiarono parecchie terre, c fra 
le altre, il Vasto , Serracapriola e Lucerà. Entrati in quest' ul- 
tima nel bel mezzodì la spogliarono a loro bell'agio, e vi fu'uc- 
ciso, fra gli altri, di un'archibugiata il Vescovo della medesi- 
ma, Scipione Bozzuto. Ma quel che più importava, s'era l'unione 
di tutti questi malfattori alla line dell' anno precedente con Al- 
fonso Piccolomini, ribelle del Gran Duca di Toscana, uomo au- 
dace ed insolente, e di gran seguilo, il perchè tutti costoro scor- 
rendo per la suddetta provincia vi commisero tali e tanti danni 
che lungo e noioso sarebbe il riferirli , non ostante i commis- 
sari! più volte spediti per estcrminarli dal Papa, dal Gran Duca, 
e dal Viceré di Napoli. 

Riuscì però al Gran Duca di separare il Piccolomini dallo 
Sciarra , e di farlo prigioniero ai 2 gennaio 1591 nel piccolo 
castello di Staggia, nel. territorio di Cesena, ottenendo dal Se- 
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nato di Venezia di chiamar lo Sciarra a servir la repubblica 
contro gli Uscocchi, e fi impiccare pubblicamente il Piccolomini 
ai 16 marzo di quello stesso anno. Intanto lo Sciarra andava c 
veniva da Venezia , ed i conlini del regno erano più clic mai 
da Ini tribolati. Il Viceré Miranda richiamò allora lo Spinelli 
iu Napoli , e vi spedi Adriano Acquaviva , conte di Conversa- 
no , signor molto savio , sperando che dovesse farvi qualche 
profitto. Dicdcgli perciò titolo di suo luogotenente generale con 
amplissime facoltà. Partissi il Conte con alcune compagnie la 
'domenica dell' olivo 1692 , c giunse in Abruzzo in tempo che 
capitò anche ai contini del regno Gian l'rauccsco Aldobrandiui, 
mandato per lo stesso cUello dal novello pontefice Clemente 
Vili, suo zio il), l'u appunto in tali frangenti che il Tasso si 
trovò a Mula di Gaeta (2). Ivi in elicili avvenne che alcuni ilei 
procaccio che gli cavalcavano buoua pezza innanzi, avvedutisi da 
lunge degli sbanditi, voltarono a tutta briglia fuggendo, e secon- 
do il Manso, incontrandosi con Torquato e con altri che al loro 



(1) Di lui fa motto per quest' inlen lini iato Torquato nel Canto XX. 
della sua Gerusalemme Conquistala iu que' versi : 

. . . E tu di' atolli 

Scala celeste, avrai l' onore eterno , 

Aldobrandino , quasi in degno grado , 

Purgando dei iadroni il varco e il guado. 

(St. 113). Egli era figlio di d. Pietro, germano di Clemente Vili, 
che lo creò Generale della Chiesa , e castellano di S. Angelo. Il Papa 
nel 1595 lo spedì con un esercito dì dodicimila fanti c mille cavalli in 
Ungheria in soccorso del!' Imperatore Uodolfo II. contro i Turchi, e po- 
scia, reduce iu Italia, a Filippo 11. iu Madrid nello stesso anno. Questo 
sovrano l'ascoltò amorevolmente, e gli permise di covrirsi alla sua presenza, 
e gli conferì il grado rii Grande di Spagna. Tornato nuovamente in Ger- 
mania colle schiere Pontificie nel 1000 a combattere i Turchi, ivi fini di 
vivere. (V. Salauir y Castro, tlloriasde la Casa Farnese, p. 715). 

(2) V. Costo, Compond. della Storia del Pegno di Napoli. Lab. IV. 
p. 138. 
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p.isso andavano, egli domandi per qual cagione fuggissero; e ri- 
spondendo essi clic gli sbandili ciati vicioi , replicò Toripialo 
col mollo di Leonida: .Ycm tenute; noi siamo anche vicini a lo- 
ro (1). Grave perplessità ingenerò nell'animo del poeta questo 
avvenimento. Egli non sapeva risolversi se ritornare in Napoli, 
o attendere in Mola. 

Scrisse poi da Mola ad Orazio Feltro le due seguenti lette- 
re eli' esprimono lutto il suo mal umore e la sua irresoluzio- 
ne per quello strano impedimento : 

» Siamo trattenuti in Mola per timor di Marco di Sciarla, il 
« quale è in questi contini con gran numero di banditi , conte 
« dicono ; e ieri uccisero molti uomini di questa terra , altri 
« condussero prigioni. Laonde si dovrebbe far subita provvisio- 
« ne, acciochè questa non fosse simile alla guerra di Spartaco. 
« Mi dolsi di ricusare alcuna parte della cortesia del signor Gio- 
ii van Ballista Manso; ed ora più me ne doglio, perché Tocca- 
li sionc di spendere è prontissima. Vostra signoria mi avvisi se 
« l’Arcivescovo di Napoli mi l'ara grazia di darmi una buona ca- 
li mera nel suo palazzo dell' Arci vescovado; perché altrimenti io 
« non posso pensare al ritorno. Se la lite si può linire per pro- 
ti curatori, io manderò di Roma la procura al signor vostro fra- 
ti Lello. Ieri mi parve d'essere affatto infermo: oggi mi sento al- 
ti quanto meglio c spero d' arrivare a Roma sano. Consolatemi 
« con le vostre lettere, c baciale in mio nome le mani al signor 
a Giovan Battista Manso, ed al signor Annibai Gambacorti, i 
a quali non han voluto che io mi parla disperato della cortesia 
a napoletana. Da Castiglione , il 28 d’ aprile del io‘J2. » 

« Questa comiucia a prender forma di guerra, perchè Marco 
« diSciarra non vuol disloggiare, ed ogni giorno si scaramuccia, 
« e (come dicono) con qualche uccisione de’ nostri. Laonde Tal- 
li tra sera questa terra risuouava tutta di gridi e d'ululati femini- 
« li, perchè a quelli del Castiglione era tocco il primo danno. 
« lo voleva andare innanzi, ed insanguinar la spada donatami da 



(I) V. Manso , Vii» '■ T Tn«rv finn. VI. 



« 
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« Vostra Signoria ; ma fui ritenuto da gl’ impedimenti : c se in 
« questa occasione non mi fanno di Crasso, la guerra polrebl>c 
« andare a lungo, ed io restarmi qui con molto disagio; allog- 
« piando a discrezione non mia, ma- de’ giurati, i quali non mi 
« hanno escluso, ma non vorranno trattenermi sinché il paese 
« sia assicurato. .Grande errore fu il mio a non pigliar tutto 
« quello che mi voleva donare il signor Giovanni Battista Man- 
ti so, perchè non ho danari che mi bastino per andare Minan- 
ti zi ; e tornar indietro non debbo nè voglio , se 1' arcivescovo 
« non mi fa grazia di una camera ne l' arcivescovato , perchè 
« a l'altro cose necessarie potrà supplire o la mia indostria o la 
« cortesìa di tanti signori : ma di quella del signor prìncipe di 
« Conca non voglio far nuova esperienza, nè dargli occasione che 
« faccia un’altra volta ingiuria a la filosofia. Ma si potrebbe ten- 
« tar di lontano l’animo suo con maggior mio riposo, e se pensa 
« a la sodisfazione che ha promesso di darmi. Oltre l’ altre co- 
ti se , mi promise una coppa d' argento , ovvero una tazza , la 
« qual desidero che Vostra Signoria si faccia dare in tutti i 
a modi, e me la serbi sino al mio ritorno, o me la mandi con 
« l’ altre. Scrivo una lettera di credenza a l' arcivescovo : Vo- 
ti stra Signoria , eh’ è informalissimo di tutti i mici pensieri , 

« si contenterà di presentargliela. Faccia le mie raccomanda- 
ti zionì al signor D. Giulio Gesualdo, al signor Giovan Battista , 
tt Manso.ed al signor Annibai Gambacorti; cd insieme con tutti 
tt questi signori, mi raccomando all' altro procaccio, se questo 
« pensasse di tornare indietro , e di lasciarmi qui impedito ; 

« perchè in tutti i modi vorrei finire il viaggio incominciato, 
tt senza disperare il ritorno. 11 principe di Conca , che poteva 
« lasciarmi andar mollo prima in compagnia più nobile, c con . 

« maggior mia sicurezza, è stato la cagione di questo mio in- 
« felice viaggio . Però a Vostra signoria ed a lutti gli altri 
« mi raccomando. Da Castiglione, il 29 d'aprile del 1592. (1) » 



(1) V. Loti. Voi. V. n. 1391 c 92. Avvi per certo ertole nella 
data ili queste due lettere Essa deve essere da Mola c non da Castel- 
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« Osservabile cosa si è, dice il Manso, die lo Sdarra. sen- 
« (elido qtiiti esser il Tasso, maiidogli ad offerire non pure il 
« passo sicuro e compagnia, c albergo per lo viaggio, ma ludo 
« ciò che da lui im|ioslo gli fosse, a’ comandamenti di cui sé c 
« tutti i suoi prontissimi prometteva. Di che Torquato gli rese 
« grazie, ma non volle però tener l'invito, si perché sconvcnc- 
« volc per avventura giudicò l'accettarlo, come perchè non glielo 
« avrebbero a patto alcuno gli stessi commissarii conceduto. I)i 
«ciò avvedutosi lo Sciarra, inandngli dicendo, che per lo scrvi- 
« gio di lui voleva quindi ritrarsi per quella volta siccome ci 
« fece: lauto vale negli animi, quantunque licri, l'opinione dcl- 
« la virtù I onde Torquato , essendo già rimaso libero il passo , 
« incontanente riprese l’ interrotto viaggio , c andonne a Ito- 
li ma (1). » 

Ivi giunto trovò che il valoroso monsignor Stalilio avea già 
tanto operalo a favore di lui presso il Pontefice, che' fu subito 
ricevuto in casa dei nipoti, non già a servire o a corteggiare, 
cosa ch’egli non avrebbe accettala a patto veruno, ma a poe- 
tare e filosofare solamente. 

Nomavansi questi duo signori l'uno Cinlio Passari, c l'altro 
Pietro Aldobrandini, di cui non sarà inutile il dare un picciolo 



Ione ch'impropriamentc chiamasi si dal Tasso e si dal Manso Cusliglio- 
ne , borgo distante un miglio da Molti, c Ire da Gaeta. 

(1) V. Manso, Vita di T. Tasso. Cap. XX. Dopo questo fatto Marco 
Sciarra seguitò ad infestare lo stato Pontificio. Egli si facea chiamare Ile di 
Campagna. Avendo data alle fummo Norma, recossi sotto le mura ili Doma 
con 500 uomini, occupando lo spazio clic intercede tra porta Maggiore e 
ponte Salario, con gli altri capi delle sue compagnie. Uno di costoro, a nome 
Prete Cuercmo, batté moneta col motto uel dritto: A sacco Roma, e nel ro- 
vescio la saa testa. Erano famosi tra costoro Prete delle Celle, Prete d Ar- 
da, il Cicerchia ed altri, e con fatica da monsignor Volli , governatore 
di Campagna , vennero parte distrutti , e parto spediti in Ungheria. 

A8 
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cenno , lauto più clic al primo dedicò in seguilo la stia nuova 
Gerusalemme. 

Cintili Passari nacque il loiil in Sinigaglia da Aurelio Pas- 
sari, dottore in leggi civili, c da Elisabetta Aldobrandini, figliuola 
di Silvestro,. abile giureconsulto, di antica c nobilissima prosa- 
pia. Nell'età di anni quindici fu invialo a Roma dal padre per 
essere istruito nelle lettere da suoi zii materni , cioè il Cardi- 
nal Giovanni , e monsignor Ippolito Aldobrandini. Venne egli 
all' uopo messo dai medesimi nel collegio Germanico, e poiché 
fin dall' anno 1572 non esisteva allora prole maschile de' fi- 
gliuoli di Silvestro Aldobrandini, funrrhè Cintio, nato da Eli- 
sabetta loro sorella , cosi questi due zii lo considerarono come 
l' unico rampollo che potesse propagar la successione della 
loro stirpe, onde disegnarono di dargli una compiuta educazio- 
ne. Perciò lo aggregarono alla loro famiglia , e ue presero la 
più amorevole cura. E sebbene da Pietro loro fratello , avvo- 
calo coocistorialc e fiscale di Roma, fosse nato 21 anno dopo, 
un figlinolo chiamato Pietro come il padre , tuttavia un tal 
caso non iscemò punto l' affetto degli zii verso Cintio. Ol- 
tracciò Pietro venia da madre d'inferiore condizione, c di mal 
occhio guardala dai cognati , per modo che il Cardinale Ippo- 
lito prima del pontificato e nella fanciullezza di esso Pietro 
non Io considerò qnasi del suo sangue , sebbene in appresso , 
posto da giovinetto sotto la direzione spirituale di S. Filippo Ne- 
ri , e fattosi conoscere di vivo ingegno, fa in possesso talmente 
della grazia del Pontefice che questi lo preferì allo stesso Cin- 
tio, Intanto quest'ultimo, terminati i suoi studi di belle let- 
tere , si applicò all' acquisto di più serie cognizioni presso suo 
zio monsignor Giovanni Aldobrandini , uditore di mota e poi 
rinomatissimo Cardinale, ma essendo il medesimo uscito di vita, 
fu forza allora ad Aurelio suo padre di provvedere al compimento 
de’ suoi studi, c per tale scopo nel 1573 invidio in Perugia. 
Ivi, intendendo ad apparare il drillo, visse in nn certo disagio per 
la lontananza del padre c degli zii, sicché nel 1578 passò nello 
studio di Padova ove con grandissimo profitto udì le lezioni del 



Digitized by Googl 



— 209 — 

famoso giureconsulto Guido Panc.irolo. (Jui\ i coltivò anche la 
poesia, e fé acquisto di molti libri iu Venezia. 

Finalmente, addottoratosi in Padova, pose ad effetto il suo 
disegno di perfezionarsi iu Kuma sotto gli auspici! del cardi- 
nale Ippolito suo zio , e vi riuscì , apprendendo sotto il mede- 
simo ogni più scelta dottrina. Intanto Ippolito Aldobrandini, che 
Tu fatto Cardinale da Sisto V. ai 23 maggio 1558, venne spedito 
dallo stesso PoutcUcc in qualità di legalo iu Polonia per com- 
piervi un importante negozio. Essendosi accesa la guerra tra 
Massimiliano d' Austria e Sigismondo Re di Svezia per la suc- 
cessione al regno di Po'onia , restò il primo in un fatto d’ ar- 
mi prigioniero, c chiuso in una fortezza. Per ottenersi la libe- 
razione di Massimiliano si ricorse a Sisto V., c costui imman- 
tinente v' inviò il cardinale Ippolito, il quale nel partire volle 
condurre con sé il nostro Cinlio che già molto crasi avanzato 
ne' maueggi delle corti c nella prudenza civile. Esito felicissi- 
mo si ebbe la missione del cardinale Ippolito: egli superò colla 
sua destrezza ogni ostacolo, cd ottenne da Sigismondo c dal con- 
siglio dei Polacchi rimmediala liberazione di Massimiliano. L'Al- 
dòbrandini spedi allora suo nipote Cintio al Papa per dargli la 
Duova di questo fausto successo, il quale, prese le poste con due 
suoi familiari, e giunto con gran prestezza in Roma, colmò di 
allegrezza Sisto, i Cardinali e tutta la corte'. Credendosi da ognu- 
no terminata quella faccenda, cd imminente il ritorno dell' Al- 
dobrandino, Sisto spiccò ad incontrarlo lo stesso Cinlio, decorato 
dell'abito prelatizio, alla «olla della Germania. Restituito però 
Massimiliano in libertà, c ritornato ai suoi, ricusò di sottoscrive- 
re le condizioni giurale mentre era prigioniero del re Sigismon- 
do, lagnandosi di essergli state imposte dalla forza, c da lui am- 
messe per necessità. Allora l'Aldohrandini, per impedire chela 
guerra si riaccendesse, rimase in Germania onde conciliare gli 
animi, c porre line alla sua legazione con una pace sincera c dure- 
vole. Fermatosi in una badia, di là spediva i suoi legati ora a 
Vienna , ora a Praga , ora a Grata, conferendo con Cinlio per 
assodare quello scabroso negozio. Stabilita linalmeutc la pace, il 
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Cardinale Ippolito si restituì in Roma ai 28 maggio 1389. Tralte- 
nevasi allora il Cintio in S. Martino per una indisposizione soprag- 
giuntagli. Asceso finalmente il Cardinale Ippolito al sommo ponti- 
llcalo addi 30 gennaio 1592 col nome di Clemente Vili, concedè a 
Pietro suo nipote, figlio di Pietro Aldobrandino suo fratello, già 
trapassato, la prefettura di caslel S. Angelo, ed a Cintio la segre- 
teria di stato. Parca die Clemente, non avendo altro nipote del suo 
sangue se non esso Pietro, dovesse in lui fissar le mire per con- 
servar la successione di sua famiglia, c che fosse per riservare 
a Cintio la preminenza di Cardinal nipote, come suo prediletto, 
e per l'età, c per gli studi, e per l'esperienza più alto a soste- 
ner questo carico. Ma il Cardinal Monlalto che considerava il 
Papa, promosso da Sisto V. suo zio, come creatura della sua ca- 
sa, si lusingava di poter tutto nel pontificato di Ini: prevedeva 
però che tenendo Cintio il grado di primo nipote, come già pos- 
sessore della grazia del Papa, c capace di riuscire in ogni grande 
affare , giunto a tener le redini del governo, non avrebbe po- 
tuto si agevolmente dipendere dalle sue voglie. Pensò allora di 
contrapporgli no emulo in Pietro, e collocarlo nel primo posto della 
grazia del Pontefice. Tirati adunque al suo partito altri cardinali 
ed ambasciadori, pose attorno a Pietro alcuni scelti artefici per 
eccitar gelosie ed invidie, tra’ quali un tal conte Scotto. Costoro 
lo misero in pretensione di quella preferenza che sopra Cintio gti 
dava Tesser nipote del proprio sangue del Papa, e con altrettanta 
astuzia nei loro discorsi ed in quelli di altri confidenti di Clemen- 
te, accreditarono presso lui la bontà e saviezza del giovinetto Pie- 
tro , affettando zelo di veder esaltata la famiglia pontificia in 
persona del nipote più prossimo. (1) Mentre sordamente venia 
messa in opera siffatta trama, ed in tali termini erano le cose, 
fu accollo Torqnato ai primi di maggio'ìn casa dei due nipoti 
del Pontefice, dopo un viaggio poco felice, e di cui egli si ri- 



(1) V. Parisi, Epistolografia. Memorie della vila di Cinzie Passali, 
Aldobraadini , Cardinal di S. Giorgio. Lib. 1. 
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senti per qualche tempo (1). Essi gli assegnarono taluno camere 
ben romite , e l'ammisero alla lor mensa. Ciò non ostante egli 
non era contento del suo nuovo stato, avendo il senso pratico 
delle eterne promesse e delle perpetue dilazioni della corte |»n- 
tilicia. A tenore delle sue stesse parole, non gli era riuscito 
ancora di poter baciare i piedi al S. Padre , e vedea le sue 
speranze ornai troppo invecchiate e vicine al verde (2). Avrebbe 
voluto perciò nuovamente ritornare in Napoli, cosi scrivendo ad 
Orazio Peltro in data dei 14 maggio: « La mia fortuna mi ac- 
« compagna per lutto, o piuttosto mi persegue: e se la cortesia 
« del signor Cinlio, nipote del Papa, non mi desse qualche spe- 
« ronza, sarei disperalo di ogni altra cosa. Ma non posso fare al- 
« cuna ferma deliberazione di fermarmi, e se non potrò dalla cor- 
« tcsia dei signori napoletani essere persuaso al ritorno, sarò forse 
« sforzato dalla necessità. » E poscia soggiunge, che tornando in 
Napoli, di due camere in S. Agnello o a S. Pietro a Majclla sa- 
rebbe stato contentissimo , mandando innanzi alcune casse dei 
suoi libri, ma ebe era ancora si stanco e si mal concia dal viag- 
gio che non poteva venir senza lettiga (3). Giunta poi la state, 
più vivo risvegliossi nell'animo di lui il desiderio di trovarsi 
in Napoli , pensando di passare il verno in Roma. Ciò si dedu- 
ce dal seguente brano di una sua lettera diretta a Francesco 
Polverino in data dei 12 giugno di quell' anno 1392 : « Qoe- 
« sio mese credeva di venire a Napoli avanti san Giovanni (24 
« dello stesso mese) senza pollare cosa alcuna , se non l'affe- 
« sione che io porlo alla città di Napoli cd a' signori napoli- 
« leni, e la opinione del loro valore e della cortesia, e la stima 
« eh’ io sempre ne ho fatta ; perchè queste cose sono più mie 
« dei miei componimenti medesimi. I beni della fortuna mi fur 
« negali nella fanciullezza, e non mi sono conceduti in questa 
« mia quasi decrepità, affrettala dalla fortuna molti anni avanti 



(1) V. Leti. Voi. V. n. 1396. 

(2) V. Lclt. Voi. V. n. 1397. 

(3) V. Leti. Voi. V. n. 139». 
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« il tempo; e uon imporla se li possedii il re di Napoli o i prin- 
« cipi o i cavalieri napolitani. Napoli mi niega se stessa e me 
« medesimo : o mi renda quel che di me l' ito conceduto con 
a tante sue lodi, nel mio poema, ed in altre composizioni; (1) o 
« mi faccia parte delle sue delizie e delle sue grandezze , delle 
« quali in Roma ancora si può godere. Lo scrivo a V. S. , non 
« pcrch' io desideri da lei altro che due o tre vasi di conserva (21; 
« ma perch' il dica al signor principe di Conca ed a tulli quei 
« signori , ì quali hanno di nte qualche cognizione (!). » 

Intanto il Manso gli spediva danaro, doni e lettere, invi- 
tandolo a ricondursi da lui in quella stagione estiva, e proiillare 
della sua residenza di Chiaia. Torquato ne lo ringraziava affet- 
tuosamente da Roma il 18 giugno, dicendogli in quanto al da- 
naro, che egli aggiungeva cortesia a cortesia, obbtfljo ad obbligo, 
essendo facile ad esso Manso f usar liberalità , a lui difficile il 
sostener quel peso. Circa poi l' invilo alla sua cosina di Chiaia 
cosi s' esprimeva: « lo ho grandissimo desiderio di godere il suo 
« bellissimo luogo che è sulla spiaggia del mare , né so se potrò 
ss tollerarlo sino a quest' altra state: ma questa i troppo innanzi, 
ss io troppo infermo, e pacò risoluto alla fatica del riaggio (1). » 
Da ultimo con tale lettera gli facea tenere il seguente sonetto, 
in cui gii espone gli stessi motivi che gH inibivano di avvalersi 
delia sua piacevole villa di Chiaia : 

• 

Signor, menti-' io coltrarmi ai colpi ingiusti 
Di fortuna crudel pur lento invano 
Cantando l arme e il cavatier sovrano 
Che fi la santa impresa e i passi giusti ; 



(t) Nel nastro prima discorso vengono citali quasi tulli i luoghi si 
in prosa e si in versi in cui Torquato tesse le lodi di Napoli. 

(ì) Intendi di trutta preparate col gialcbbc. 

(3) V. Leti. Voi. V. n. 1 iOO. 

<■») V. Leti. Voi. V. n. 1102. 
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Tu che d animo agguagli i grandi Augnili , 

Hai ste$o a me cortese e larga mano , 
lo quasi fallo per dolore insano 
Ho già gli spasi della vita angusti. 

Alme» vorrei , poiché il deslin mi vieta 
La dilettoso piaggia e il caro lido , 

Stender la fama oltre i due mari e l' Alpe , 

Ha perchè cercar pregio in terra , o grido , 

Se in Ciel , più lieta e gloriosa mela 
Ha f umana virtù, d Alala e Colpe ? 

Non passarono lunghi anni che un giovane della lontana 
Albione , a nome Giovanni Milton, conduccvasi in Italia, cer- 
cando ne' suoi monumenti e ne' suoi scrittori quel bello ideale 
che vagheggiava per un suo futuro lavoro (1). Egli si tratten- 
ne circa due mesi in Kirenze, ove apprese tutte le toscane ele- 
ganze , sia nelle opere di Dante e di Ariosto , di cui tradusse 
alcuni luoghi , sia nel conversare coi più insigni letterati di 
quella città, e visilovvi fra gli altri il Galileo, vecchio, quasi or- 
bo, derelitto, % sotto la vigilanza dclUnquisiziooc (2). Dopo avere 
ammirato in Roma i prodigi delle arti dei secoli d' Augusto e di 
Leon X., egli in compagnia di un romito recossi in Napoli. Costui 
1' introdusse dal Manso , e tosto tra questo buon vecchio e lui 
si strinse intima e cordiale amicizia (3). li Maoso gli raccontò 



(1) Nec tanto Ceree labore , ut in [abulìt est , Liberam ferlur 
quactiviae fiiinm , quanto ego ri x*X» iiiur , velali pulekerrimain 
quondam imaginem per osanti rerum formas et facies , dies noclciqut 
indagare tolto , et quasi certis quibutdam vestigiit ducenlem seclor. 
Cosi scrìveva Milton a Carlo Diodati da Londra il 23 settembre 1038. 
(V. domini t Hilloni, Opera omnia Ialina. Amsle/od. 1697, Voi. II. 
r . 323). 

(2) V. Hayley , Life of Milton , p. 50. 

(3) IUir per eremilam quondam, qui rum lìoma iter feceram, ad 
Joannem Baplistam Mantum , Marckionem YiUensem , virum noi listi - 
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quanto sapca di Torquato, c mcnollo in quella sua villa a Ghiaia 
a veder la stanza io cui un tempo avea dormito il suo povero 
amico. Quivi egli raccolse la lira dì lui sfuggitagli dalle mani 
fatte gelide dalla morte. Nel luogo dove fu composto il poema 
della Genesi, lampeggiò l'idea del Paradiso perduto. Egli pensò 
di cominciare il suo novello poema dal punto in cui il Tasso 
l' avea lasciato (1). 11 Manso fò vedere ancora allo straniero il 



mum, atque gravissimum, (ai quem Torquatus Tassus, insigni» poeta. 
Itala», de amicilia tcripsit) sum inlroductus; eoiemque mas, quamdiu 
illue fui , tane amicissimo. (V. Defensio sccunda prò populo Anglicano 
doannis Milioni. Opera omnia latina. Voi. II. pag. 90). Questo tratto della 
sua vita cosi vien raccontato da lui stesso. E qui si noti che tanto le 
sue line difese prò populo Anglicano, quanto quella scritta per sua giusti- 
Coazione contro Salmasio, son tanti libelli che respirano tutta l'effervescenza 
ed il furor dei partili, qualità comune a tutte le opere di simil fatta. Cangiati 
i destini della sua patria, posate quelle quislioni ardenti contro il dominio 
temporale dei Papi e il potere monarchico, quel torrente furioso di lava vul- 
canica pctrificossi, mentre le sue rive abbellivansi della più lussureggiante 
vegetazione. Alle ire politiche succedettero le sublimi ispiraiiodi del Pentateuco 
che lo trassero dal brago della sopraggiunta restaurazione, e quel torbido 
ingegno elevossi ad una sfera purissima di luce e di poesia ove allarga- 
vasi a sua posta , pago delle fatte devastazioni ! 

(1) 11 Tasso volle chiudere' i natoli del mondo in un sol quadro : 
ma la sua prospettiva era troppo vasta, c le sue linee perdeansi nell’in- 
finito. Dopo aver illustrati i sette giorni della creazione egli fcrmossi a quel 
versetto del secondo capitolo della Genesi : Tali furono le origini del 
cielo , e della terra , quando quelle cose furono create nel giorno che 
il signore Iddio fece la terra e il cielo. Con miglior consiglio il Milton 
n' elesse il più nobile episodio , cioè 1' origine de' nostri progenitori , la 
loro dimora nel Paradiso terrestre, c la perdita del medesimo. In ciò il 
Milton conformavasi ai suoi principii, perchè riteneva che il vero poeta epico 
non si deve proporre di tesser la vita intera del suo eroe , ma una sola 
azione della vita di lui, come nell'Iliade le sole gesta di Achille sotto le 
mura di Troia , nell' Odissea il semplice ritorno di Olisse in patria , ed 
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suo ostello di Sirena ove il Marino compì il poema degl' In- 
nocenti (1). Ma non passi guari che le discordie civili richia- 
mavano il Milton in patria, ed ivi in metto al bollor dei parliti, 
all' aspetto della piatta di VVhitehall ove era caduto il capo del 
primo Stuardo, al suono dei cantici scritturali che intuonavansi 
dai Puritani delia guardia dì Cromwell, egli rammentava i verdi 
poggi di Fiesole, (2) e l' onda che bagnava mormorando la villa 
di Sirena a Posiiipo (3) ! 



in Virgilio V arrivo di Enea in Italia, lasciando tutto il rimanente. ( V. 
Dcfensio II. pag. 113). 

(1) V. Lettere del cav. Marino. Parte li. p. 129. 

(2) Nec me tam ipsae Allietine curi ilio suo pellucido II isso, nec 
illa vetta Roma sua Jìberìs ripa rei inere valuerunt; quia taepe Amum 
vestrum et Faesulano i illot colles invisere amen. Lettera scritta al Buon- 
mattei in data dei 10 settembre 1038. (V. Joannis Milioni, Opera omnia 
latina , Voi. II. p. 326). 

(3) Sembra che Milton alluda a questa casina nell’epigramma da 
lui diretto a Leonora Barone, ramosa cantante in (toma, allorché si trat- 
tenne la seconda volta in questa cittì , in cui cosi s' esprime : 

Credula , quid liquidam Sirena , Nespoli , jaetus , 

Claraque Parthenopes [ama Acheloidas ? 

Utoreamque tua defunctam Najada ripa 
Corpora Chalcidico sacra dedisse rogo f 

Bla quidem vivitque , et amoena Tibridis un da 
Mutarli fauci muratura Pausilipi. 

(V. Cowper's Milton. Voi. 111. p. 353). In sostanza qui il poeta dice: 
0 Napoli, facile a creder lutto, e che meni vanto del tuo luogo de- 
nominato Sirena , non che delle celebri figlie di Acheloo , ( Vergini , 
Parthenopes) , e di quella Najade, che, morta sulla tua spiaggia, lasciò 
le sue ceneri nella nuova città fondata dai Calcidesi, sappi, che costei 
vive tuttora, ed ha cangiato le onde marine di Posiiipo colle acque e le 
amene rive del Tevere ! 

Ora è chiaro che il bardo Inglese qui accenna al luogo detto Si- 
rena , e non gii al personaggio mitico di questo nome , altrimenti non 
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gli avrebbe dato 1' aggiunto di liquida che si riferisce ai suoi palagi fon- 
dati nel mare, ad imitazione di Orazio, cbe chiama liquida Baja, perché 
ricca di terme di acque minerali e di ville che dalle colline superiori si 
distendevano in tutto quel seno : uu liquidai placuere Bajae. ( Lib . III. 
Oda IV). Dippiù non avrebbe ripetuto nel secondo distico la stessa cosa, 
facendo della Sirena e della Najade lo stesso soggetto. Inoltra., perchè 
specificare il cangiamento delle onde di Potilipo , e non di altro luogo 
del nostro golfo, colle acque del Tevere ? Milton dnnqne credeva , come 
forse glie l’aveva dato ad intendere il suo ospite Manso , che il sito di 
quella casina prendesse il nome di Sirena perchè era comune opinione 
che ivi fosse stata seppellita quella dea. Notisi anche l'aggiunto di cre- 
duta dato a Napoli , ossia di esser devota ai pregiudizi ed alle super- 
stizioni , tolto anche da quel verso di Orazio ; et ociota creiidil N ca- 
poti t I ( Epoi. Ode V). Ed ecco rinvenuta quella casina di cui andava 
tanto in cerca il signor Cooper Walker , perchè onorata dalla presenza 
di Milton ! 



FUTI DEI. SECONDO DISCORSO. 



Digitized by Google 



A * 



EMIONI 



P.ig. 4 (Nota) Chateaubriant 

• 12 (Notai (aemirarumque 

■ 13 (Nota) Chateaubriant 

» li Climent 

> 17 entrato in trattative 

> 13 righe 

> 21 (Nota) Architoto 

. 22 (3) 

• 4t Di seguito a questo suo 

• 57 (Nota) Eugenio 

• 57 (Nota) (Monlemiletto) 

• 59 motivazione 

• 59 ad onta 

• 86 (Nota)delicatezzafemminile 

» 106 formato 

> 119 Duca di Mantova 

• 127 d'Israele 

• 146 avrebboro 

• 147 tanti capolavori 

> 158 (Nota) trapassò nel 1580 

• 169 (Nota) oggetti insignificanti 

• 172 e lo bagnai 

> 180 o v'impiantavano 

• 183 frigidario 

» 183 eternato da Virgilio 

■ 1 85 e notabile 

» 200 venne adottato 

. 223 (Nota) 1852 

. 223 (Nota) Voi. IV. 

• 236 (Nola) aure salutifere 

• 237 All'oggetto 

• 25 1 posteriormente diretta 

» 252 loro supremazia 

» 251 compose all' oggetto 

• 251 messi in acconto 

• 257 loro impartiva 

» 271 funziono 

» 274 ebbe in seguito 



CORREZIONI 

Chateaubriand 

faemin/sntmque 

Chateaubriand 

C lemmi 

era in trattato 

righe 

Archirota 

(3) V, Capaccio, Forassero, p.494. 

In conformità a questo suo 

Engenio 

(Montesarchio) 

indicazione de’ motivi 

non pertanto 

delicatezza femmiuina 

costituito 

Marchese di Mantova 
d'israél, o Van-Mecken 
avrebbero 
tanti capilavori 

trapassò ai 26 maggio 1581 
oggetti di poco conto 
e lo bagna 
e vi fondavano 
Frigidario 

onoralo dalla presenza di Virgilio, 
e singolare 
venne accettato 
1592. 

Voi. V. 

aure salutifere 

A tale scopo 

diretta in appresso 

loro superiorità 

con tale intendimento compose 

messe in accordo 

loro dava 

esercitò l'uffizio 

ebbe dappoi 



L' Autore li augura che le altre mende corse nella foga dello sal- 
iere verranno corrette dal criterio del lettore. 



Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Gc 






** «1 




v. • 



iliViMW Min m 






